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mAm^m 

D’ 1 G 1 E N £ 

PUBBLICA E PRIVATA 


CAPITOLO SECONDO. 


APP LICAtA. 

( Cose applicate alla niperficie de* corpi. ) 


^^UESIE cose sono: i.® i bagni e le loro pra- 
tiche accessorie ; 2 .® i vesliinenli ; 3 ® i prin- 
cipii contagiosi ; 4-° 6^' animali veleuosii 

BAGNI. 

I bagni prender possonsi ^ i.® in un li<|ui(Ìo, 
a.® in una stufa cosi secca , 'come umida , 3.® 
nell' arena o vero in altre polverose materie. 
Quest' ultima specie di bagno non essendo mai 
adoperata siccome mezzo igienico , non parlerò 
che delle altre due. 

A. Bagni di liquidi. I bagni spesso si pren* 
dono in acque minerali j qualche volta in io< 
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fusioni o decozioni vegetali , nell’ olio nel vi- 
no , nel lane , nella feccia dell’ uva , nella san- 
sa , nell’ acqi>a dì busecchia , ec. , ec. ; ma il 
solo liquido adoperalo in igiene , $i è 1’ acqua. 

I bagni dì acqua possunsi prendere in uno sta- 
gno , in un fiume , nel mare o in una tinozza. 

I Romani preudevan bagni caldi e freddi in 
grandi tini che dimandavano Lavacrum , £a- 
brum , Piscina nalalilis , ec. , ne’ quali poleano 
capire molli individui , ed in alcuni di essi 
agevole n' era il nuoto. Disposizioni quasi simi'i 
sonovi in alcuni stabilimenti di acqua minerale, 
e noi abbìam veduto un comune bacino d’acqua 
calda alla tromba a fuoco del Gros Caìilou. 

Per I’ ordinario s'impiegano particolari tinoz- 
ze ; alcune sono ovoidi , altre anno la forma di 
ugna di cavallo. 

L’acqua può esservi portata o condotta do- 
po che siasi riscaldata j ed un tal metodo è 
il migliore. Altre fiate , si riscalda nelle stesse 
tinozze , sìa per mezzo di un braciere che ne 
fa parte , e di cui un tubo conduce il vapore 
in un cammino , o in virtù di un cilindro, ap- 
parato pericoloso a cagion del gas che spaudè 
nella camera ove il bagno preparasi. 

R. Stufe. Si distinguono \n secche ed in U'ui- 
de. I Romani faceau uso delle stufe secche , 
ed i Turchi anco oggidì servonsene. Il Laco- 
nicum de’ primi era una vasta saia situata sopra 
la volta d’ un forno. Le stufe secche de’ secon- 
di sono sale lastricate di marmo , e mediante 
tubi, che apronsi sulle loro pareti, riscaldate. Una 
camera grandemente riscaldata da un caldano è 
una stufa secca. 

Molti mezzi sonosi adoperati per diffondere il 
vapore di acqua nelle stufe. I Romani colloca- 
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vano sul'a volta del forno onde teste ò parlata 
vasi colmi d'acqua, o un j^raude calderone, di 
cui uno schiavo aquatfdd a quando ne toglieva 
il coperchio. Ne' bagni russi si giUa di tanto iu 
tanto acqua sopra pietre divenute rosse al fuo- 
co. I Groenlandesi , i Samoièdi , ec. operano 
nella medesima guisa , colla differenza che la 
cosa k luogo in un buco cavalo nella ter- 
ra. Nelle stufe degli Egiziani , il vapore scappa 
da una fontana e da un bacino pieni di acqua 
calda situati nel mezzo delia sala. All' ospedale 
di San Luigi , il vapore è somministrato da uti 
calderone discosto, e condotto da un tubo in una 
specie di caldano posto nel bel mezzo della stufa, 
e che lascia scappare il vapore da molte aper- 
ture. Puossi io una sala evaporare acqua facen- 
dola cadere a goccia a goccia sopra una piastra 
di' metallo caldissima , o sur un mattone dive- 
nuto rosso al fuoco. 

La stufa, de' I^omani avea un' apertura tu- 
rata da largo' scudo che a talento si 

alzava o si abbassava per far che il vapore 
scappasse. Quella de’ Russi è bucala presso la 
sofuita , da una picciola finestra, la quale ser- 
ve meno a rinnovare 1' aria che ad illuminare 
la stufa. Finalmente, nella stufa del signor Ha- 
pou la soffitta è fornita di un' animella per la 
quale si dà uscita al vapore. , - ? ai 

Gl’ Indiani , i Turchi , gli Egizi! , prendono 
i bagni di vapore sopra lettuccì. Nelle stufe 
de' Finlandesi e de’ Russi vi sono tre scalini 
gueroiti di stuoie o di giungo , sulle quali co- 
loro che si bagnano disteudoosi ; v’ eran pari- 
mente scalini nelle stufe romane. Gl’ loglesi 
prendono i bagni di vapore sopra un’ ordinaria 
sedia. Nella gran sala deli’ ospedale di Sàu Lui- 
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gì bvvi UDO scatino in forma di anfiteatro , e 
può in una volta quasi cinquanta persone con* 
tenere. Sì trovano scalini in tutti gli odierni 
bagni di vapore. 

In queste stufe , il vapore aqueo penetra ne* 
bronchi^ ma sonovi apparecchi ne' quali Tuo* 
ino è immerso sino al collo , la q lal cosa fa 
che il capo vien sottratto al vapore. Siffatti 
apparecchi anno minori inconvenienti delle or- 
dinarie stufe, ma sono soltauto adoperati ne' casi 
di malattia. 

Taluni popoli fanno successivamente uso e 
senza partirsi di diverse specie di bagni. I 
Piomani dopo aver preso il bagno caldo , o 
uscendo dalla stufa , sia secca o umida , pren- 
devano, dopo aver respirata un* aria fresca nel 
frigidarium^ un bagno freddo nella piscina na- 
talilis- In Egitto, allorché si sono sottomessi 
per alcun tempo alla stufa umida , sì lavano 
nell’acqua calda , iodi nella fredda. I Russi ed 
i Finlandesi , dopo essere stati flagellati e stro- 
picciati sul finir del bagno , sono lavati nell’ a- 
equa tiepida , poscia nella fredda ; in appresso 
ricevono molle secchie di acquafredda sul ca- 
po , 0 vanno ad immergersi sia nella neve, o 
in uno stagno o vero io un ruscello. 

C. Le pratiche accessorie ai bagni sono ; i.* 
le aspcrs'oiii. I Romani si faceao fare asper- 
sioni di acqua fredda sul capo nel durar del 
bagno caldo. Ho parlalo dì quelle che dopo il 
loro i Russi ed i Finlandesi ricevono; a.** L'a- 
sciugamento. A detta di Sicco da Cremona, gli 
antichi , in uscendo dall* acqua , inviluppavau- 
si in una specie di copertura dimandata s:ndon\ 
poscia si asciugavano accuratamente il capo ^ 
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e, con paoniliui o con ona spunga , rasciuga- 
vano il liquido riraasto alla superficie del cor* 
po. 3.° Il pelamenlo. Gii Orientali dell* uno e 
dell'altro sesso si fanno pelare le parti sessnali 
ne’ bagni , in virtù di paste che gli Egtziì ad* 
dimandano rmma , e gii Arabi ed i Persia* 


ni nourel , nure , nuret. Questa pasta è com* 
posta secondo il signor Lai-re j , di una par. 
te e mezzo di calce viva sopra una parte di 
deuto solfuro di arsenico (orpimento) , macina- 
te insieme , > passate per staccio , e ridotte in 
pasta mediante una sufficiente quantità di acqua. 
4-° La flagellazione. Ho già detto che i Russi 
dopo il bagno sì fanno flagellare ; essi si servo- 


no per tale effetto de’ giovani rami di betulla, 
rammollati nell’acqua. 5” Le fregagioni. Moì~ 
li popoli le adoperano Ira il bagno caldo ed il 
iavamento nell’ acqua fredda. Si servono conait- 
'Demente , per effettuarle , d’uqa dolce spazzola) 
di ttatpannolinaf d’no pezzo di sstoffii;ì..iy^o|^^ 
nibnof>rav4di 

I Russi fannosi rozzameule* strofinare 
verghe adoperate nella flagellazione. 6.® fi 
saggio (i). Ecco come Anquetil descrive il . 
modo- col quale gli Indiani il praticano. - 
Un servente del bagno vi distende sopra una 


tavola e vi spruzza con acqua calda ; ia 
appresso con arie ammirabile lutto il vo- 
stro corpo comprime. Egli fa scricchiolare le 
giunture di tutte le dila e pur quelle delle 
membra j vi rivolta e vi distende sul veti- 


(l) Massage , massenient de' fi-anccsi ; vocabolo 
die alcuni vogliouo derivasse d:il greco pAjCiiP fftos- 
tein , fregare , comprimere } altri dada voce araba 
mais , comprimere dolcemente. — 
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Ire; s'inginocchia sui vostri reni , vi prende per 
le spalle fa scoppiar la spina, in agitando tutte 
le vertebre ; da grandi colpi sopra le parti più 
carnose e piìi muscolose, indi adattasi un guan- 
to di crine , e vi soffrega tutto il corpo a se- 
gno da egli stesso grondar sudore ; assottiglia 
con una pietra pomice la carne spessa e dura 
de’ piedi , vi unge di sapone -, ilnalmente vi 
rade e vi pela. Questa operazione dura per ben 
tre quarti d’ ora; dopo di che, l'operato non si 
riconosce più, e sembra altr’ uom da quel che 
era. Il nuoto e tutte le sue spesie di rivol- 
pirnenio. Ci diam per 1' ordinario al nuoto ne’ 
fiumi , ne’ laghi , negli stagni , nel mare , ec. ; 
nullameno abbiam veduto che i Romani il fji> 
ceano nelle piscine. 8.® Le unzioni. I Romani 
s’ ungeau la pelle , o con olio , o con burro , 
non solo dopo , ma spesse fiate ancor prima 
del bagno. 1 Russi si servono di grasso, dì olio 
o di sapone. Gl’ Indiani dedicano a quest’ uso 
l'olio di sesamo (r), e gli Egizii la spuma d'iin 
sapone bianco ed odorifero , custodita in un 
pugno di stoppa che preparano colla reticel- 
la d’ una specie di zucca. 9.® La slregghia~ 
tura. In Roma addimandavansi fricatores que- 
gli uomini che ne’ bagni pubblici avean 1’ in- 
cumbenza di stroGnare e di raschiar la pelle 
con un istrumeuto denominato s/r/g/f , specie di 
cucchiaio o di coltello di legno, di corno, di 
ebano , di ferro , di argento , ed anche d’ oro. 

(0 Sesamum ùidìcum. L. (sesamo giucgiolena in- 
diana }. — Una tal pianta è copiosaiucnle colli rata 
iu Calabria per la ricolla de’ semi, tenuti per nutri* 
ti\i cd atti ad accrescere la sccrezion del latte. — 
Traci. 
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Eglino Detlavan cus'i la pelle , togliendone l'o* 
lio , i grassi diseccati , ed in ceni casi la pol- 
vere onde alcun coprivasi posciacchò s' era 
unto, siccome allorquando lottare o darsi volea 
ad ogni altro esercizio. 

Ejfetti de* Bagni ^ e delle Pratiche 
accessorie ai Bagni, 

Bagni d' acqua , e S lufe, 

L’Influenza àcì bagni dC acqua opera: i.* 
Pel peso del lìquido. Un tal peso cagiona a 
molle persone oppressione ed una molestia al- 
r epigastrio , da obbligarle a far soltanto uso 
di semicupi!. I marangoni sopportano una pres- 
sione considerabile e proporzionata all’altezza 
della colonna di liquido che anno sur essi; ma 
siccome siffatta pressione è di assai breve du- 
rata , cos't g!i effetti non si possono valutare, 
a." Per i assorbimento delV acqua. Cruìskanck 
riferisce che la gente di mare in mancanza di a- 
cqua dolce nei viaggi di' lungo corso, notando 
calma la sete. Ognun si sa che nel bagno 
pressoché sempre orinasi. Falconer porta oltre 
a tre libbre 1' acqua che in un’ ora un adulto 
in un bagno temperato assorbir possa. Questo 
bagno debbe adunque esser utile nel durar dei 
calori della state. 3.* Per Vimuppantento del- 
ti acqua. Gli è in seguito di questo inzuppa- 
mento che la pelle de’ piedi e delle mani si cor- 
rughi , si gonfili nel bagno , e che il frequen- 
te uso di esso tolga via là durezza di questa 
membrana. Il bagno temperato è il più acconcio 
a produrre un tale efléllo. 4*’* impedire 
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il contatto dell' aria sulla pelle. Il bagno elee 
opporci a quella decomposizione dell' aria che 
fossi alia superGcie della pelle e di cui altrove 
se n' è teiiuia quislione j ma i risultamenti di 
questo fallo ci sfuggono. 5.® Nel facilitare e 
procurare il nettamento della pelle. Trai van- 
taggi de' bagni il più prezioso. L' acqua tiepi- 
da è in questo riguardo quella che abbisogna 
preferire. 6 .® Per l'urto del liquido^ Un tale 
urlo nasce dal moto dell' acqua o dai nostri 
propri movimenti. Esso è nullo nelle tinozze \ 
non a luogo nelle acque stagnanti se non quan- 
do ci diamo al nuoto ; meno considerabile quan- 
do nel nuotare ci lasciam trascinare dalla cor- 
rente d’uu fìume , è più gagliardo se voglia- 
mo andarvi contro. Ne' bagni di mare noi il 

f >roviamo al- più alio grado , soprattutto se 
e onde sono agitate. Gli effetti dell' urto de' 
liquidi sono presso a poco gl' islessi di quel- 
li che noi abbiam indicali in parlando. deU 
le vilra'.ioni e de' movimenti dell'aria. ( ved. 
voi. I. pag. ^ 6 . ) Si possono considerare co- 
me tojiici. Le scosse- forti e ripetute de' nostri 
organi non possono che renderne attivi i movi- 
menti, favorire il corso e le decomposizioni de' 

• liquidi , e dare maggior violenza alle malattie 
alle quali 1' eccitamento è nocivo. 7 .® Final- 
mente per la loro temperatura. 1 bagni agisco- 
no iopra noi per la loro, temperatura , siccome 
il farebbe ogn altro measo nel quale noi fossi- 
mo immersi. Se 1' acqua è di una temperatura 
alla nostra superiore > ci dù calorico ; se infe- 
rioie , ne toghe } e al par dell' atmosfera , ne 
sembra fredda , temperata o calda , secondochè 
ci toglie più o meno calorico, 0 di più ce ue 
tratmiUe. 
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N(in avvi tra gli effelli de'bàgtti di acqua e 
quelli dell' aria calda , ahra differenza se non 
quella delia intesione ; imperocché gli è facil 
cosa concepire che i liquidi avendo maggior 
densiik dei fluidi gassosi , e presentando al con* 
tatto un maggior numero di molecole in una 
determinata estensione , la sottrazione e I' addi* 
zione dei calorico debbo nsi fare con più eiier* 
già. Per una tal cagione I' acqua ne fa sempre 
sperimentare una sensazion di calore o di fred- 
do molto più considerabile che noi farebbe l’a* - 
ria od ogn' altro gas alla medesima tempera- 
tura. 

Gli epiteti di freddo , di. caldo , e di tempe-, 
rato che ai bagni appongonsi , non rappresen- 
tano il grado di temperatura del liquido, ma 
solo r impressione che fa sulla pelle ; questa 
membrana adunque debb' essere considerata co- 
me il termometro più acconcio a misurare il 
calore de' bagni. Quello che per uno è caldo , 
è freddo per un altro. NuUameno generalmente 
i bagni sono freddi , al di sotto de’ i5 ai 20 * 
Kéaumur , e caldi al disopra de' 2 Ó ai 3o‘. 

EJfelii dtl bagno freddo. 

Toglie sempre calorico alla economia , e da 
silTatta sottrazione ne derivano i seguenti effetti; 
diminuzione dei volume delie membra , ristrip- 
gimento de' meati follicolari della pelle, de' vasi 
cutanei e sotto cutanei ; ed in seguito di que> 
sto rislringimento , orripilazione , arricìamen* 
to della pelle , sospensione della traspirazione , 
picciolezza de' polsi , scancellamento delle veni 
superficiali , pallore o color violaceo della pelle. 
Nel medesimo tempo kvvi pletora negli organi 
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interni , come un aun.ento della secrezione delle 
orine, e probabilmente delle altre iuteroc secre* 
zioiii. 

La sensazione di freddo che questo bagno fa 
provare è molla intonsa ; sentonsi dolori nelle 
membra , al capo , allo sierno , ali' epigastrio. 
Avvi tremore , rigidezza , iniirizzameoto delle 
membra e delle mascelle , doloroso costrigni* 
mento del petto. 

Tutti cosilFaili effetti sono tanto più gagliardi 
quanto più freddo e più prolungato è il bagno, 
r individuo più debole , più sensibile , e si ab» 
bandoni nell' acqua senza far moto alcuno. 

Alla uscita del bagno , accade una reasìone : 
i polsi addivengono più frequenti e si svilup- 
pano , la pelle si arrossisce, speiimentavisi un 
sentimento di bruciore e di calore , si aumenta 
la traspirazione ; finalrri^nte veggonsi tutti gli 
effetti di un aumento di sforzo delle sorgenti 
dell'animale calore. Qualche Hata gli effetti ol- 
trepassano i limiti , c r eccitamento è portalo 
infìno ad una febbre gagliarda abbastanza. Sif- 
fatta rcnaro/re SI meno ritarda ed è tanto più 
forte quanto più freddo, più prolungalo è stato 
il bagno, e più vigoroso n'è il soggetto ; è fiac- 
ca poi e tardiva negl' individui debili e ne'vecchi. 

Ejfeui del bagno caldo. Non è uopo perchè 
r acqua di uu bagno n' appaia calda , che la 
sna temperatura sia alla nostra superiore ; im- 
perocché basta , perchè v' abbia sensazion di 
calore, che l'acqua non ci tolga bastante ca- 
lorico , siccome l’abbiam già veduto per 1' at- 
moifera. 

In questo bagno', le membra aumentano di 
volume , troppo strette addivengono le snella ; 
i fluidi si dilutaoO] e da ciò tulli i feuomeai 
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della piU manifesta pletora. I polsi sono fre- 
quenti e pieni , accelerata ed impedita la re» 
spirazioue , le ‘vene si gonfiano, le arterie del 
cullo è delie tempie bailuno con fona , il capo 
si aggrava , bvvi molestia , una specie d’ imba» 
raszo , di strìgnimenlo nella ragione precordiale; 
palpitazioni , vertigini , mancamenti , ed infine 
uno stato pressoché apoplettico. 

La pelle è rossa , gonfia e molto sensibile. 
L'economia cerca , in versando torrenti di su* 
dorè sgonrberarsi dell' eccesso di calorico che 
la sopraccarica. Lemonier trovò manco venti 
once nel suo peso per aver dimoralo otto mi- 
nuti in un bagno a centigrado. Una tal 

perdita anccr dopo il bagno persiste , la qual 
cosa non poco contribuisce perchè il soggetto 
ne rimanga indebolito. 

Tutti questi fenomeni sono più evidenti se- 
condochè pù calda è l’ acqua, più lungo tem- 
po colui che si bagni vi rimane, e più pletorico 
sìa. In generale , dopo ((uestu bagno osservasi 
gravezza , debolezza , poca anitudiiie a cammi- 
nare e languore nelle digestioni. 

Ejfetti dtl bogno temperato. Non vi è acqua 
che non faccia speiimentare le* seusazioui del 
caldo o del freddo. Queste possono essere debo- 
lissime , ma però àn sempre luogo. 

Non vi è ducque b.'igno temperato , nel 
senso che la temperatura del liquido non fos- 
se avvertita dalla pelle. La voce temperato e- 
sprime soltanto che 1’ ai qua fa provare le sen- 
sazioni , cosi del freddo , come del caldo , al 
minor grado possibile , e si adoperano le voci 
tiepido e fiesco , per indicare di quale specie 
di bagno quello che additnandasì temperato è 
il diminutivo. 1 loro clTeui sono in relazione 
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ctìlla impre&sione che détermida , e quelli del 
baguo fresco il ditninulivo di quei del ba> 
gno freddo , siccome il modo df' operare del 
bagno tiepido si avvicina a quello del bagno 
caldo. 

B. Stufe. Esse ci somministrano ancora una 
pruova di quel che più sopra abbìam detto , 
cioè die gli effetti della temperatura d' un mesto 
sono più manifesti quanto più denso è questo 
inezso. Lemondier non potè dimorare oltre 
a sette minuti nella più calda sorgente di Bar- 
rège , la quale è a 4^** ceutigrado ; il signor 
Berger resse nella stufa umida fino a 53 ” cen* 
ligradb per tredici minuti. Al riferir di CbappC) 
i Russi , e di Acerbi , i Finlandesi soppor- 
tano , nelle loro stufe , fino a 6a e anche ^5” 
centigrado. Puossi resistere ad un calore an- 
cor molto più considerabile nella stufa secca. 
Berger ù potuto rimaner sette minuti in una 
simile stufa quantunque quivi l'aria fosse a io8% 

, centigrado. Blagden à resistito per otto mi- 
nuti in una temperatura secca di 112 a *iai” 
cenii|;‘-ado. Finalmente Tillet e Duhamel par- 
lano'^' una giovinetta la quale sopportò per 
dodici niiuuli circa , in una stufa secca , lo 
spaventevole calore di 1 28” centigrado j in gui- 
sachè un bagno' d' acqua calda a 4^° centigrado 
corrisponde ad una stufa umida a 75* , e ad 
ttiia stufa secca a 128. 

Riguardo al sudore perduto, risulta dagli spe- 
rimenti de' signori Berger' e Delaroche , da 
quelli di Lemotiier e di molti altri', che a tem- 
'peratura uguale se ne perde più nel bagno di 
acqua che nella stufa umida , e più io questa 
che nella stufa secca. 

Gli effetti delle stufe sono proportionati al- 


Digilized by Google 


• J 

rattezza dilla loro tempera tura , t qnasi asso- 
lutamente simili a que' de' bagni di acqua. Da 
3o a 36° , la stufa umida produce V effetto d’ un 
bagno tiepido, il calore del corpo leggermente 
si aumenta , la pelle umettata si rammolla , 
-sembra si dilati , sensibilmente si gonfia ; i polsi 
sono un po' più solleciti e più pieni ; la respi< 
razione più frequente senza essere più laborio- 
sa ; sperimentasi un sentimento di quiete e di 
benessere indicibile, e quando siamo usciti dalla 
stufa ci sentiam più freschi , più forti e più 
agili. Al disopra di questa temperatura , la stu- 
Ta opera, al par di un bagno caldo. Allorché 
alcun vi penetra sentesi come brucato ai capez- 
zoli , alle palpebre ed alle nari , i polsi si ac- 
celerano , si manifesta il sudore , e bentosto 
provasi tutto quello che noi descritto abbiamo 
in parlando del bagno caldo. Siam meno espo- 
sti ai raffreddamento all' uscir da questa stufa , 
almeno pel momento, che dopo la stufa tempe- 
rata. 

Effetti della successione de' bagni. In nlùn 
luogo ò trovato esemplo di popoli che avessero 
avuta costumanza di prendere un bagno caldo 
dopo un bagno freddo ; iniantochè abbiam ve- 
duto che i Romani prendeano un bagno freddo 
dopo il bagno caldo , il qual costume è del pari 
seguito dai Russi e da’ Finlandesi , e gli Egizii 
si fanno lavare , dopo essere stati sottomessi alla 
stufa per alcun tempo, con acqna fredda, ciò che 
vale I j'stesso. Qual vantaggio adunq te può mai 
ritrarsi da.'l' abbandonar l'aria per immergersi 
prima io un bagno o in una stufa più calda 
di quella , ed in appresso in acqua fredda , 
'passar cosi da un mezzo, che toglie al corpo 
una certa, quantità di calorico, in un altroché 
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glien prende molto meno o anche gliene da. e da 
questo in un altro che multo gliene toghe ? Del 
limanenle qualunque sia il modo di operare di 
questa successione di temperature più opposte , 
puossi credere che i popoli che ne anno l'abìtudi* 
ne contratta , sen trovino bene poiché la con* 
servano, e che debba., almeno tra essi , avere 
una tal quale utilità. Tutti gli autori si accor* 
dallo su questo punto , cioè che provasi dopo 
il rinirescameiito un sentimento di agilità e di 
benessere molto manifesto, ben si osservi avere 
soprattutto ne’ popoli i quali , a cagion dei lo- 
ro clima , sono esposti ad estreme temperature, 
siccome i Finlandesi ed i Russi da una banda, 
e dulia altra i Romani e gli Orientali , 1’ uso 
de’ bagni successivi presa nascita e radice. Que- 
sti popoli sono quelli che ànno il maggior bi- 
sogno di forze organiche , gli uni per resistere 
al freddo , gli altri per riparare le perdite del 
calorico che la severità dei clima loro porta via. 
Per ben comprendere ciò che allora accade* 
fa mestieri ricordarsi che il calore è essenzial- 
mente tonico , ma che questa proprietà è in 
parte distrutta dal consecutivo effetto del b.igno 
caldo, cioè dal diminuìinento , che è la iuevi- 
tabilc conseguenza del forte eccitamento che 
egli determina, per poco che essa si prolunghi, 
e della considerabile traspirazione che lo siegue. 
Or il bagno freddo impedendo che questo ec- 
citamento si prolungasse, libera la economia del- 
r obbligo di sgomberarsi mediante la traspira- 
zione di un eccesso di calorico che egli stesso 
le toglie , e contribuisce in tal guisa , quan- 
tunque indirettamente e solo nel ridurre il ba- 
gno caldo a non avere che toniche proprietà , 
nell’ interporre un argine tra i suoi primitivi e 
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consecutivi effìiui , e fioalmeule nell' impedire 
che questi ultimi avesser luogo , contribuisce , 
io deceva, a sviluppare quel vigore che ordina* 
riamente segue ai bagni successivi. 

Pratiche accessorie ai Bagni. 

A. Aspersioni. Queste , dopo il bagno caldo 
producano il medesimo effetto del bagno freddo. 
Nella durata dei primo esse diminuiscono o im- 
pediscono la locale pletora nella parte sa cui 
si praticano. Gli è fuor di dubbio che col 
disegno di prevenire le cerebrali congestioni , 
i Aoniani faceansi aspergere il capo , intantochè 
stavano ne' bagni o nelle stufe, con acqua fredda. 

B. Pelamento. Pratica ridicola « che senza 
irerana necessità priva le patii che ^a sperimen- 
tano del loro abituale ornamento , e non è 
paragonabile se non se all' uso di tagliar la co- 
dila e gli orecchi ai domestici animali. Pratica 

nociva a cagion delle sostanze che si adoperano 
le quali sono tutte irritanti o velenose , e pos- 
sono determinare acute o croniche infiamma- 
gioni della pelle , siccome 1' ò molte fiate ve* 
duio. 

C. FLìgellazione. Specie di fregagioni «he 
.convenir può solo a spalle russe , e $i differi- 
sce dal massaggio degli orientali, quanto questi 
dagli abitami della Siberia e dai Groenlandesi 
sono dissimili. Ciò non ostante la flagellazione 
è un ausiliario del calore , un Ionico \ imperoc- 
ché pone in attività gli organici movimenti , e 
lascia ai popoli che ne godono quel .sentimento 
di benessere e di forza che fra gli abitanti del 
Cairo e dell’ Indostan il massagg'o produce. 
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Atnbedué sitfalté jsraliche sono toniche , ma 
Don convengòuo a tutte le costituzioni. 

p. Fffgagìoni. Hanno uu' azione tonica non 
solo sulla pelle , ma ancora sulle parti ^ e più 
particolarmente sui muscoli da siffatta membra* 
na ricoperti. Così gli atleti a' tempi andati pre* 

{ laravansì alla lotta con fregagioni accuratamente 
atte SU tutte le parti del corpo. Gli è di bllo che 
dopo che alcun sìa stato fregato sentasi pm vivace 
e più agile. Le fregagioni sono soprattutto utili 
dopo i bagni fbeddi onde facilitare la reaz'one 
che dee seguirli ; e sono indispensabili ne' sog> 
getti debili , ne’ Vecchi e ne' valeludinarii. lo le 
Stimo alte parimente a render la pelle meno 
sensibile al freddo i ciò che utili le fa dopo 
il bagno tiepido o in seguilo del bagno caldo , 
allorché vuoisi che sieoo seguili da lavamenti 
freddi o pure da un bagno freddo. Le fregagioni 
posson pur anco esser tenute in conto siccome 
uu^ mezzo di mondezza , io ciò che concorrono 
al nettamento della pelle. 

E. Massaggio Componu d’ una serie di 
picciolè operazioni le quali tutte tendono al 
medesimo scopo , '.e oou pertanto ~ offrono tra 
esse differenze considerabili abbastanza. Queste 
opcrazioui sono: i** il pelamento eie fregagio- 
ni , onde abbiam giù parlato , e sulle quali non 
vi rilomeremo ; ta.^' il dar piccioli colpi sulle 
parti carnose del corpo , specie di percussione 
che differisce dalla flagellazione io quanto che 
è meno ''energica e grossolana : 3.” le pressioni 
colle mani di quelle medesime parti ^ operazione 
che è un dimiuuitivo della percussione, ma la 
cui voluttà fa meglio il suo 'profitto ; final- 
mente lo stiramento , la scricchiolata di tutte 
le giunture. Nou couosco alcuna cosa più atta 
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a aonservare V arrendevolezza delle articolazioni 
(guanto quest’ ultima pratica , la quale essenzìaU 
liieule differisce dalle precedenti e caratterizza 
il massaggio. Cos) adunque , aziou tonica )it>* 
mola^ioq de’ movimenti organici e de’ senti mér 
diente le fregagioni, le scosse e le pressioni ; am« 
morbidamento delle giunture per la loro prò* 
porziobata stiratura ; tali sono i definitivi ri* 
sultamenti del massaggio e le cagioni di quel* 
r agilità , di quel benessere , di quella forza y 
che a talune nazioni sVcaro il rendono. 

F. Nuoto. Racchiude in sè tutti i vantaggi 
e tutti gl’inconvenienti degli altri esercizj. NeU 
istessa guisa che quelli sornministra calorico al 
corpo ; ma siccome nell’atto io cui il corpo è 
immerso in un mezzo che incessantemente gliene 
toglie, il nuoto riceve per questa circostanza 
un grado di ulilitb maggiore. In fatto l’acqua 
de’ fi umi e de’iaghi è sempre piu fredda , o se 
vuoisi I (1^ (fresca dell’ atmosprà , ohe di* 
pende dal modo col quale r liquidi si riscaldano. 
Quindi la sensazione del freddo è mollo pipjq* 
tensa per quello che sta io 'riposo che per 
chi si dà ai nuoto, perchè quest’ ultimo pro- 
va uo effetto tonico , in mi' tempo risultante 
e dall’ influenza dell' esercizio stesso , e dall’ urto 
del liquido nel quale questo ésrclzio à luogo. 

C. Uniioni. Àbbiam avvertita , in parlando 
dell* aria fredda , la proprietà che ànno i corpi 
grassi di diminuire 1* impressione di quella sulla 
'pelle i in ugual modo le pozioni praticate e 

E rima , p dopo il bagno operano. Mai non so* 
osi neglette' dai popoli pressoi quali la costu- 
manza di pestare da un bagno caldo in un ha* 
gno freddo o pure in una sala fredda si è 
biltia Ancor preteso sì è che le pozioni siepe 
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atte a diminnire la perdila del sudore. Io non 
saprei , il confesso , come spiegare nn tale 
effetto , che d’ altronde ognun è nel dritto di 
negare , dopo i lavori de’ signori Delarocbe e 
Berger. Non avrebbon esse anche la proprietà 
di porre un ostacolo aH’inzuppameoto dell'acqua 
ne’ nostri esterni inviluppi? Quest’azione, il 
coi primo effetto sarebbe d’impedire che gli 
integumenti de* piedi e delle mani si corrugas» 
sero nel bagno , è agevolissimo a comprovarsi 
con diretti sperimenti. La stregghiaiura era la 
conseguenza dell’ uso delle unzioni ; e c^uantun- 
que le descrizioni dateci de’ bagni de’ Turchi 
e. di que' degli altri popoli che distendono cor> 
pi grassi sulla pelle , non parlino dello strigli 
o di altro analogo istrumento , gli è nullameno 
probabil cosa che si servano d' un corpo duro 
onde dopo le unzioni mondar- la pelle. a<- 

Rcgole cC Igiene relative ai Ragni. 

Regole comuni a tutti i bagni. Nel dorar 
della digestione *non couvien che alcun s' im- 
mèrga in qualsisia bagno ; poiché quella sareb- 
be il più sovente turbata. Nullameno veggiamo 
che i bagni caldissimi furono messi per certo 
tempo in uso in Roma, dietro i consigli d' un 
cotale Posidonio , come atti ad operare la co- 
dione , e conseguentemente a facilitare la dige- 
stione degli alimenti onde lo stomaco era ripie- 
no. Siffatta pratica , che fu contrastata da Pli- 
nio , fini coll’essere abbandonata. ]1 prendere 
qualche leggiero alimento nel bagno , non può 
produrre inconveniente alcuno , almanco nella 
maggior parte de’ casi. 

Non mai qna donna dee prender bagno men« 
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tre *a la mestruazione; impetocchè la suppressione 
di questo scolo è si facile , e noi conosciamo , 
generalmente parlando, in un modo cos^ imper* 
fello il grado de’ diversi modificatori , eh’ egli 
è sempre cosa prudente I' astenersi , nella durata 
della mestruazione , di tutti quelli di cui è pos* 
iihile citarne l'uso. 

Non abbisogna entrare lu un bagno stando 
sudato , poiché se questo bagno è caldo o pure 
solamente tiepido , aumenterebbe il sudore oltre 
misura : se è fresco , e per più forte ragione 
freddo, il sopprimerebbe in un subito ; ciò che, 
nell' uno e nell’ altro caso , sarebbe un male. 

Non cunvien tuffarsi subitamente in un ba« 
gno, se la temperatura non ne sia moderala. 
1 Romani prendean cura di passare pel lepida- 
riunì e di dimorarvi alcun tempo pria di en* 
Irare nel bigno caldo; e al'orchè da quesi’uU 
timo uscivano ripassavan per quella medesima 
sala , indi si irallenevano in un’ altra , ove re* 
spiravano un’ alia fresca ed aggradevole avanti 
di rendersi nel bagno freddo. Gli Egizi! passa* 
no, prima di entrare nelle loro stufe , per cor- 
ridoi , ne’ quali trovano una temperatura che 
gradatamente cresce a misura che alcun si porli 
avanti: eglino passano di nuovo per questi mede- 
simi corridoi all’ uscita dei bagno , e vanno ad 
asciugarsi, a farsi stropicciare ( masser ) e profu- 
mare in una stanza freschissima ove avean lasciate 
le lor veslimenta. Tuttavia gli è acconcio osser- 
vare che uno è più sensibile al freddo ueU'uscire 
da un bagno tiepido, che noi sìa uscendone da 
uno caldo. .1 dotti inglefi che én fatto sperimenti 
in stufe grandemente riscaldate , non s' avvidero 
immediatamente dopo 1' uscita che 1’ aria fosse 
fredda ; e Fordice non provò disagio veruno 
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quando usci nudo da un calore olire a 54" cen- 
tigrado , per andare a vestirsi in un’ atmosfera 
la quale "non era che a 6“, ii centigrado. Non 
è certo che i Russi ed i Finlandesi potrebbono 
impunemente voltolarsi nella neve dopo un ha» ^ 
gno tiepido , siccome il fanno in uscendo dalle 
loro ardenti stufe. 

Uopo è mai sempre afifrellarsi nell’ uscir dal 
bagno di asciugarsi : imperocché 1’ acqua che 
rimane alla superficie del corpo non tarda a 
sembrar fredda a cagipu del calorico che essa 
le toglie onde evaporarsi : questa è T istoria 
degli Alcaraztas , di cui altrove ò parlato. Un 
tale asciugamento far sempre deesi con panniliot 
caldi o con tessuti di lana , quando escesi da 
bagno tiepido j siffatta scelta è mollo meno 
necessaria dopo il bagno caldo o il bagno fred- 
do. Egli è convenevole, prima d’immergersi 
in un bagno atto a produrre ad un grado ab- 
bastanza considerabile sia 1’ impressione del cal- 
do , o quella del freddo , di tuffar prima le 
mani , ed in appresso applicarsele sopra parec- 
chie parli del corpo. Si è consigliato di gettar- 
si , prese queste precauzioni , nel bagno freddo 
di botto , e , se puossi , prima il capo. Io rife- 
risco quest’ ultimo consiglio senza darlo , tanto 
H me sembra fondalo sopra puerili motivi. 

Scelta de' Bagni, 

Il bagno freddo , e specia’meute il bagno 
fredissimo , è nocivo alle persone che sono so- 
date , che bnno eruzioni , sudori parziali fe- 
tidi ; alle donne mestruanti; ai soggetti sforniti di 
sufficienti mezzi di reazione , come i vecchi , 
gl’ indiyìdtti debili , i valetudinarii , i bambioii 
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debbousi ugualmente vietare a que’ che son di- 
sposti alle sanguigne congestioni , all* apoplessia, 
all’aneurisma (i) ’ pleuropneumonie, ai 

reumatismi, ec. , a que’ che sono mollo nervosi , 
e finalmente a lutti gl’ individui ne' quali il 
bagno freddo al più alto grado determina il 
brivido e gli altri spasmi che noi più sopra ab- 
biam descritti. 

Il bagno fresco o moderalamenle freddo si 
conviene a lutti quegli che non trovatisi nella 
circostanze teste indicale. Opera come tonico , 
rinfresca ne’grandi calori, da appetito, ed impri- 
me una nuova attività a tutte quante le funzioni. 
Nullameoo non dee esser molto prolungato , e 
convieo sempre uscirne pria che un secondo 
brivido succeda alla gradevole impressione che 
ordinariamente segue quello che sperimentasi 
nel tuffarsi nell’ acqua. 

Il* bagno freddissimo non si fa per alcuno. 

Allorché dopo il bagno fresco o freddo avvi 
difficoltà a riscaldarsi , convien asciugarsi con 
panuilini caldi , farsi praticare fregagioni sulla 
pelle , un cotal poco esercitarsi , e bere una 

f ticciola quantità di un liquido caldo o pure d'un 
iquore spiritoso. 

Bagno caldissimo. Paventar forte il debbono 
que’ che ànno il capo grande, larghe le spaile, 
la faccia abitualmente colorata , che sono ple- 
torici , disposti alle emorragie ed alle acute in- 
fiammagioni. 

Ancor credo che un tal bagno non potrebbe 
in veruna' circostanza esser ùtile, se non si fa- 
cesse seguire , con convenevoli precauzioni , da 

(i) Dilatazione o accrescimento morboso delie arte- 
rie — Trad. 

Voi. II. 
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freddi lavàmenti o da un bagno freddo. Allora 
rgli sarebbe essenzialnienle tonico ; non avreb* 
bonsi a temere i suoi consecutivi effetti , sempre 
debilitanti. Potrebbe più specialmente arrecar 
vantaggio a tutti i soggetti die senza essere in* 
fermi , sono debili, a tutti que'che 'anno bisogno 
di esser corroborati , agii individui obbligati, 
a ragion della loro eccessiva sensibilità , di schi* 
vare il bagno freddo. Convenir soprattutto po* 
Irebbe e ne’ calori della state , e ne’ grandi fred- 
di ; imperocché combatterebbe 1’ azione sner- 
vante degli uni , darebbe la forza da resistere 
agli altri ] ma farebbe mestieri il transito gra- 
datamente si facesse e con prudenza. Le misure 
js, prese , per questo riguardo, dai Romani, e 
spezialmente dagli Egizi! , posson servire di 
modello. In mancanza dì stabilimenti simili ai 
loro , puossi , dopo essersi tuffato in un bagno 
tiepido , elevarne progressivamente la tempera- 
tura , e , a capo di certo tempo , a poco a 
poco abbassarla , in guisa da non esser più fi- 
nalmente che in un bagno freddo. Una unzione 
avanti di tuffarci nella tinozza, fregagioni allor- 
ché ne siain usciti , renderebbono compiuta 
siffatta operazione , dalla quale poirebbonsì , a 
mio credere , i più felici risultamenli ritrarre. 

Il bagno tiepido e quello fra tutti che k mi- 
nori inconvenienti , somministra maggiori li- 
quidi all’ assorbimento , ed é preferibile co- 
me mezzo di mondezza. È del pari quello che 
meglio calma e ricrea , ma nel medesimo tem- 
po snerva , affralisce , il che spezialinénle scor- 
gesi se sovente si ripete '. un tal bagno ne fa 
più degli altri sensibili al freddo. Tranne par- 
ticfdari circostanze , non può aiiecar nocumen- 
to alcuno alle donne incìnte , né alle balie. 
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Le stufe anno i medesimi vantaggi e disordini 
de' bagni caldi ; convengono o sono nocivi nelle 
istesse circostanze, ed i consigli che odalo in- 
torno a questi ultimi sono loro del tulio affaitd 
applicabili.' Nullameno osservar farò che le stufe 
anno più de' bagni caldi , una diretta azione 
sui bronchi e sui polmoni , ciò che deve fumé 
ancor più severamente vietare 1' uso ai soggetti 
molto pletorici e con maggior particolarii'a a 
que' che alle toraciche congestioni sono dis- 
posti. 

Ne’ bagni d" acqua corrente all' eÉFelto tonico 
della temperatura dell' acqua si aggiugue 1’ .urto 
del liquido ; tuttavia egli va acconcio sapere 
che il continuo rinnovamento del liquido fa 
che sembra più freddo, e conseguentemente, ad 
ugual temperatura , un bagno preso in un’ acqua 
stagnante è meno freddo di quello che in ua 
fiume o in una fiumana prenderebbesi. 

Il bagno di mare possiede al più alto gradtf 
le proprietà dell’ acqua corrente , specialmente 
alloraquando è agitato. Opera in oltre , come 
i bagni di acque minerali , per le sostanze saline 
ed altre che contiene. 

Dopo quel ohe ò detto sulle pratiche acces- 
sorie ai bagni e sui loro effetti , non mi rimane 
che poca cosa ad aggiugnere. Avrei rossore di 
commendare il pelamenlo : di vantar la//ngef- 
Iasione ben me ne guarderei ; ancorché una 
tal pratica fosse dieci volte più vantaggiosa di 
quello che in fatto non è , non avrebbe ef- 
fetto in Francia. Le fredde aspersioni sul capo 
nel durar del bagno caldo specialmente conve- 
nir possono ai soggetti pletorici ; ò altrove in- 
dicalo il vantaggio che rilrar puossi da silTatle 
aspersioni dopo il bagno caldo, he fregagioni 
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sono generalmente molto negktte in Europa ; i 
casi ne' quali esse nuocer polrebbono sono bea 
rari , se pure ve ne sìeno ; quei a cui possono 
essere .utili sono senza fine numerosi. Non mi 
so se ’l massaggio addiverrà mai un costume 
in> Francia'; il bramo , ma ne dubito. L' epoca 
in cui avrebbesi potuto ben di leggieri introdurr 
re , è trasanlala ; era senza fallo quella ehe se- 
guì la campagna di Elgìuo. Meno dil&cii cosa 
sarà lo spandere la utile usanza , infinitamente 
utile, delle unsioni , ed in quanto all'esercizio 
del nuoto , puossi per principio stabilire che 
il b^gno freddo sara sempre più avvantaggioso 
o meno nocivo a colui che saprk darsi a si(> 
fatto esercizio. 

VESTIMENTI (i). 

de' Vestimenti , e Regole d' igiene 
ad essi relive 

La moda sarù sempre più potente della ra- 
gione , e persino delle leggi: niuna cosa^megiio 
il comprova quanto il tentativo fatto da Giusep- 

E e II. onde abolire l'uso de' busti ne'suoi stati. 

Liesoi vano il pronunziare un decreto il quale 
vietava che negli orfanotrofii , nelle case di 
educazione , ne' monasteri , ec. , s'usassero simili 
vestimenti , ed ordiuava che indossassero busti 

(i) Se dovessi proporre modelli nel modo di vesti- 
re , sarebbono i Quacqueri ; un abito semplice ed ain- 
. pio , bella biancheria senza ornamento , cd una inott> 
dezza pressoché superstiziosa , distingOono dalle altre 
rtiigipse sette , quella classe di uniniiii (ìlosotì , pacifìci 
ed umani. Tourtellc Elémens d’ Hyuieuc. Voi. il, — 
Trad. 
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e guardibranti le donne condannate ai pubblici 
travagli , conciossiacbè diede compiutamente 
in nulla. Ma più tardi ebbe luogo nella moda 
una rivoluziune , e fece) in parte almeno^ quel 
che Giuseppe II ed i suoi decreti non avean 
potuto fare. 

I vestimenti esercitano la loro azione su di 
noi 

1 Iti presenfandoci dall' urlo de' corpi ester- 
ni e dalle lesioni che essi potrebbonci can^iona- 
re. Ognun sa quel che dir potrei sulle qualitù 
protettrici de' vestimenti : solo ricorderò t' uso 
di quelle voluttuose Baiadere , le quali rinser- 
rano le loro poppe in astucci ^ non di avorio 
siccome si è si spesso rammentato « ma di un 
delicatissimo tessuto simile per colore a quello 
della pelle) e fatto colla scorza finissima di 
albero che cresce nel Madagascar. Grazie a sif- 
fatto vestimento ed all' attenzione ch'elleno anno 
di non ’ mai sveslirsebe se non radamente , con- 
servano la bellezza del loro seno per pezza molto 
più grande delle nostre Europee. Le vestimenta 
più nocive e più ridicole spesso utili sono state, 
in preservando i nostri organi dalle più gravi 
ferite* Percj non da molto avea rimproverato 
al generai De Lasalle , giovane allora e sagri^ 
ficando alla moda , l'enorme volume della sua 
cravatta. Questo coraggioso militare carica alla 
testa del suo reggimento , e riceve un colpo di 
pistola alla gola. Percy accorre : la pella crasi 
arrestata in quella medesima cravatta eh' egli 
teste avea dannata. 

a.® Nel concorrere che il corpo conserri il gra- 
do di temperatura necessario , ed' in preserv an^ 
dolo dai troppo subitanei raffreddamenti o ris- 
caldamenti. Siccome 1' aria atmosferica è quasi 
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sempre d' una temperatura alla nostra inferiore, 
i piu caldi vestimenti sono quei che , essendo 
cattivi conduttori del calorico, conserviono buo- 
na pezza il calore eh’ essi ^n tolto alla eco- 
nomia e non il cedono, ebe difficilmente, ai 
corpi esterni. Tali sono i vestimenti di cotone, 
e specialmente quei di lana e di seta : tali an- 
cor que’ fatti di stoffe porose e lascamente in- 
tessute. I vestimenti più freschi al ' contrario , 
sono sottili , fitti e composti di materie, che per 
le loro conduttrici proprietà , debolmente oppoa- 
gonsi alla perdita dell’ animale calore. 

Non è mica indifferente il colore dei vesti- 
menti ; imperocché i bianchi ripercnotono nel 
tempo iitesso i raggi del calorico che vengoD 
da fuora e quelli che la nostra superficie ten- 
de a lanciare sai corpi esterni ; operano a- 
dutique riflettendo , da una banda , il calo- 
re che ci abbandona , e dall’ altra ripercuo- 
tendo quello che ne arriva. Che mai da ciò 
deriva 1 Che i vestimenti bianchi aono' in pa- 
ri tk di circostanze , t ì più freschi qnando 
sian» circondali da^ corpi caldi ph di nni , quan- 
do riceviamo diretiaroeote i raggi del sole o 
quei d’ una bracia ardente , intantochè sono i 
«più caldi quando circondati da corpi di tempe- 
ratura alla nostra inferiore ovvi più a perder 

f ter noi che a gàadagnare nel cambio del ca- 
orico che nokfacciam xon essi. Quindi i cap- 
pelli di paglia sono. molto più freschi pel capo 
allorché Siàmó esposti al sole , di quel che 
noi sieno i Cappelli neri e di feltro ; ed un ve- 
lo broimo meglio guarentisce di un velo nero 
dai roggi di questo astro. Egli è per la mede- 
dasima ragione che gli abitanti di molti paesi 
caldi si vestano di bianco.. 
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Ud vestimento esaiiamente applicato sulla pelle 
ne consctva meglio il calore di quello che la* 
scia circolare l' aria alla superhcie di siffatta 
membrana : per lai ragione preferisconsi nella 
state le larghe vestimenta. Gli Orientali fra tutti 
i popoli sono quei che vestono piu hirgamen> 
te. La toga era al certo meno calda de’ calzonà, 
che pur nondimeno le sono stati sostituiti con 
ragione in un clima ove uu freddo glaciale 
succede nella notte ai cocenti ardori del giorno. 
Le donne colle loro gonnelline sono meno caU 
daraente vestile che noi , e siffatta osservazione 
è ancor più applicabile a quell' indecente tcn- 
miei (i) scozzese, che l’ induramento al freddo 
può solo far sopportare. 

Già ò detto altrove , essere il freddo meno 
a temersi del raffreddamento. Se dunque non 
abbiasi contratta 1' abitudine di passare impu- 
nemente dal caldo al freddo e dal freddo al 
caldo , non è soverchio il guardarsi dallo sco> 
prirsi intempestivamente e tenere in dosso yc- 
stimenta bagnate. 

In quf^nte malattie non sono incorsi coloro i 
quali sonosi scoperti mentre senlìvan caldo ! Un 
reggimento di fanteria viaggiava in un tempo 
procelloso ed eccessivamente caldo ^ i soldati 
eran anelanti e non ne polean più ^ il coman- 
•dante permise loro di togliersi il collare , che 
ligarono, secondo l'uso, al braccio sinistro. Dopo 
aver attraversata una cocente pianura , entrò 
in una gola esposta al vento di nord-ovest (nei 

(l) . . . courlt jupons qui ont récemment frappi 
nos ytiix étoniiét , Jans V accoutrement des soldals 
ècossais^ d’ impudique mcmrire. . . Dici, des Science» 

Mcdicaics. T. LVII. p. 4®4* ““ Tradi . 
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Vò 5 ges) : non pensossi a far rimeUere il collare, 
ed alla dimaae abhisoguò mandare all' ospedale 
di ^aa Carlo , a Nane j , aett^otasei uomini 
travagliali da varie infiunimagioni ma Ira i quali 
il più gran numero era atu-ccato da agina iuuam- 
iiialoria , e nei giorni che seguirono iie furon 
menali olire a trecento altri , non meno malati 
de' primi ( Percy ). PolreLbonsi "mai noverare 
gli accidenti-di simigliarne natura , le malattie 
di petto che la civetteria a fruttato a quelle 
donne , le quali vogliono andar scollate , che 
ùnno abitualmente scoperto il petto ; le iufiam- 
magioni sopravvenute al voler troppo di buon ora 
abbandonare le vestimeuta d' inverno , all' aver 
preuiaturatumente scoperte la testa e le braccia? 
Lo spaguuolo non trascura mai d'invilupparsi 
il collo quando giugne la notte , con quella 
larga cravatta di seta che nel durar del giorno 
cade negiigeotemenie sul petto. ^ ’ 

Quella medesima cagione che fa che il sa* 
dorè o 1' acqua soggiornanti sulla pelle sia nn 
attivo agente di raff^reddamento , fa del pari che 
ì vestimenti bagnati , p dal sudore f o dalla 
pioggia , non tardino ad esser freddi. Ma il 
cotone , la seta , la lana , si raffreddano assai 
men presto in queìsio caso , che la canapa ed 
il lino. Gli è per tal ragione che si consiglia 
alle persone che più d' ogn' altro ù ri da temere* 
i raffieddumèuti , a quelle che abbondevolmeulc 
traspirano e sono aoggelle a passar bruscamen* 
le dal caldo ial freddo ) 'a quelle disposte alle 
affeaiont di petto., che soffrono frequenti catar- 
ri , portare tessuti di lana sulla pelle. Ma co- 
loro, che indossano la flanella se ’i sappia n pure 
anlicipalamenle, non la dovranno più lasciare , 
anche ne' più grandi calori , la lor vita v' è io 
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qualche mòdo ligata , e varrebbe meglio cento 
volle non aver mai presa la flanella che ab» 
bandonarla per un solo istante. 

Non abbisogna, in alcun caso trattenete alla 
superfìcie dei corpo biancherie bagnate, e sicco- 
me ì panoilini de' bambini sono continuamente 
esposti ad essere inzuppati d’ orina, debbono es- 
ser sempre ricoperti alio esterno di un panno 
di lana il quale impedisca si raffreddino trop- 
po sollecitamente. Non convien mai aspettare , 
onde svestirsi d' una camicia bagnata , che ad- 
divenga fredda ; ma è mestieri badare che l’a- 
ria esterna o il contatto di biancherie fredde 
o non sufQcieotemente asciutte non determinino 
in siffatta operazione il raffreddamento che vuossi 
preveni. e. 

3.® Nel comprimere con maggiore o minor 
forza, le parti sulle quali essi sono applicati. 
Esaminiamo in questo riguardo i principali ve- 
stimenti ; ma stabiliamo prima una distinzione 
fra la compressione uniforme ed il costrignimento. 

La prima non è sempre nociva , e può , in ta- 
luni casi , aver notabili avvantaggi. La seconda 
non ne à mai sotto il punto di veduta igienica, 
e può cagionare gravissimi accidenti e persino 
mortali. 

Cintola, Una cintola larga e moderatamente 
stretta giova all' uomo ne' suoi sforzi e loro da 
maggiore energia, (i) Opera allora come ausilia- ' 
rio de'muscoli addominali, e concorre al par di 
essi a sostenere il fardello degli iniestìuì, com- 
presso dal diaframma. Una cintola non elasti- 
ca , ben poco larga o troppo fortemente sirena, 

(0 Gli atleti ed i corridori slrirgcansi il Tculrc 
con cintole. — Trttd- 
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e che malamente si presterebbe all'aumento del 
ventre , cosi dopo il pasto , come quando gli 
intestini sono distesi da gas, produrrebbe gravi 
inconvenienti. 

Caliamento. Quanti piedi deformi pel calza- 
re troppo stretto ! quanti dolori , quanti cal- 
li , callosità , durezze , infiammagioui , flitte- 
ni , escoriazioni , accessi di gotta , ec. ,-ec. , 
per la vaniti di avere un molto plcciol pie- 
de ! Le scarpe bnno l'inconveniente di non mati- 
tenersi al piede che per un costrignlmeuto qual- 
che fiala dolorosissimo sui collo del piede e sol 
calcagno. 

1 borzacchini sono meglio in questo riguardo, 
ed anno in oltre il vantaggio di' operare sui 
malleoli e sulle parli inferiori della gamba una 
uguale compressione , che li rende preziosi alle 
persone nelle quali queste parti sono soggette 
ad enfiarsi. I stivali si mantengon al piede solo 
per la lor forma j in guisa che debbonsi ri- 
guardare quando non son fatti d' un cuoio nioL 
to duro , non sono troppo larghi nè molto 
stretti , come il più convenevole calzamento. (i) 

Copertura del capo. Allorché un cappel- 
lo è molto stretto., esercita sugli integumenti 
del cranio un costrignimento doloroso , impe- 
dendoji movimenli della masticazione, e soven- 
te determinando gagliardissima cefalalgìa. Percy 
b veduto dragoni , ritornando da ima manovra 
alquanto lunga , non potersi togliere 1' elmo , 

(i) Par che un’ altra volta cominci, a prevalere 
V uso di portar , alti i cUcagni degli stivali ; perciò 
1' avrertiam che oltreché obbligano di caniinar sulle 
punte de’ piedi , impediscono i movimenti deU’artico- 
lazione del collo dii piede (tibio-tnrsiaaa) , ed incur- 
vano il corpo in avanti. — • Trad, 
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pecche gV iotegameoti riscaldali ed enHati ne 
riempivano il fondo. Le berrette, chestringon- 
«i iutornp al capo con • un cordonce'lo passato 
in una guaina; i fazzoletti streltamenie aj^licali 
sulla medesima parte, producono inconveirienti 
di simigliarne natura; e non vi è donna sia ma* 
ritata , ed anche pulcella , la quale non possa 
raccontare i dolori provati per aver voluto con* 
servarsi l’ iunaneilamento de’ capelli coll’ appli* 
cazione di un .fazzoletto sulle sue carte, (i) 
Butto,. La sola moda , o piuttosto il deside* 
rio di avere un taglio di vita delicato, le pop- 
pe rilevate e più apparenti , conservano 1’ uso 
de’ busti. Le donne s’ immaginano che non po- 
trebbon vivere senza busto , dalla 'reale mole- 
stia che risentono quando accade loro di non 
metterselo o di stringersi meno del consueto. 
Non cade loro mai in mente che non prove- 
rebbero siffatta . molestia.- se non -avessero con- 
tratta r abitudine di pn tale vmiimepto.' Il ba- 
sto tende a- rendnt iì petto imoUo^«tnBtlat a-> far 
che la base del cono ohe rappresenta non abbia 
maggior larghezza del suo apice. Rinchiude hi 
un tempo , io un vestimento privo di elastici- 
tà , due cavilù , il petto e l’ addoiìaiae del 
quale il volume di continuo varia ; egli arre- 
ca a cagioQ di questa compressione disturbi alia 

‘OSe 

(i) Il capo à bisogno di poca c forse nulla co- 
pertura i la natura il difende coi c.ipclli. I Romani 
aveun ii capo nudo Delie ior case •, liu lembo delta to- 
ga il copriva quando esponevausi al sole od alla piog- 
gia ; gli Egizi! coprivano il capo solo per massimo 
lutto : nou sapcaii die si fosse copertura di capo i 
cristiani de' primi secoli, cc. , cc. Ma però non con* 
vicn dissimularlo, siamo nicoo esposti ebe non lo era- 
no essi alle oftalmie , alle llussioui , cc. —IVad^ 
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digestione , alla circolazione « alla respirazione. 
Nulla di pili pericoloso di un busto molto stret- 
to , spezir-lraeute dopo il pasto , allorché 1' ad- 
domine è disteso, quando siamo in quello stalo 
di momentanea pletora che accompagna il di- 
gestivo lavoro , o pure quando i fluidi sono 
rarefatti da un violento esercizio o da una cal- 
dissima atmosfera: quante volle mai non è stalo 
mestieri tagliare le stringhe del busto in si- 
.migliaiiti circostanze! A quante apoplessie e 
congestioni di ogni sorta non aa dato luo- 
go ! Portai riferisce (i) T istoria d' un gran 
personaggio , preso da un colpo di sangue 
per aver fatto uso di un busto e di un sotto 
calzone allacciato , nella mira di diminuire il 
volume del ventre e delie membra. Non dubito 
affatto che la frequente ripetizione degl' imba- 
razzi circolatorii in seguito dell' uso de' busti , 
uon debba, quand’ anche non ne risulti alcun 
grave sinlòmo sull' istante , alterare alla lunga 
la costituzione , e determinare ne' vasi maggio» 
ri, ne’ polmoni, nel cervello, ec., lo sviluppa» 
mento di malattie onde altrove riulracciansene 
le cagioni. 

I busti guastan sovente la forma del seno ed 
appiattano il capezzolo in guisa da render le 
donne inabili all' allattamento. Si accusano pur 
anco come essere stali la sorgente di un gran 
numero di gobbe veilebrali, soprattutto nell'e- 
poca in cui, steccali di balene da ogni banda, 
rassomigliavano ad una cofazza piuttosto che ad 
un vestimento. Tuttavia io non sono affatto nel 
novero di quelli che dannano in un modo as» 
soluto le stecche e le ossa di balena , ìmperoc» 

(i) Traile de f Apopleuie, — Trad. 
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r1i« a11or<]HBndo siffalli corpi «ono sottili e fles- 
sibili, impediscono che il bu!>to rimonti, e fanno 
che supplisca una uniforme compressione ad 
una circolare costrizione, che ìcanche maggiori 
inconvenienti dì quella. ^ 

Crapolte. A detta di Percr le cravatte ^ 
rono introdotte in Francia nel 1660 da un regf« 
gìmento di Croati. ^Allorché la cravatta è fat- 
ta di tessuto morbido , di mussolina , per mo' 
d' esempio , ed inviluppi' il collo senza com- 
primerlo , puossi considerare siccome utile , e 
supplendo con vantaggio quella barba , della 
protezione della quale i moderni credono poter- 
sene esentare , e non la trovano bella se non 
al teatro o pure sni quadri perchè colè non 
costa loro veruna cura di mondezza. Nullame- 
uo , la utilith della cravatta non è tale che noi 
non possiamo dispensarci dal contrarre l'ab tu- 
dìne di un tale vestimento.^ Le donne non ne por- 
tano , e« per gran pezza i nostri aoieaaii non 
ne hnno portato; 'abuso puossene ia^it 

re non è minori inconvenienti di quello de' 
busti ; imperocché una cravatta molto stretta 
impedisce i movimenti del laringe e nuoce al- 
la forza, alla flessibilità ed alia bellezza del- 
la voce^ comprime le giugulari , ed à spes- 
so determinate siffattamente mortali congestio- 
ni cerebrali. Le pèrsone che àn eolio corto , 
spalle larghe , ec. , quelle che si dannò a grau- 
di movimenti, soggette -a penetrare ed a. sog- 
giornare in luoghi molto caldi , debbono por« 
tare la cravatta rilassata. Per lo più gli è pru- 
dente alcun poco rallentarla dopo il pasto. .GII 
inconvenienti delle cravatte sonò mollo pm ma- 
nifesti quando sono fatte di cartone o di crine/ 
o anche più quando conlebgono nel loro ialer- 



no un collo duro e senza esser flessibile. La 
pressione , i stropiccìi esercitati dagli orli supe- 
riore ed inferiore di tali sorte di cravatte , ba 
prodotto sovente , sulle porzioni di pelle che 
coprono le clavicole e 1’ osso rnascellare infe- 
riore , durezze ed escoriazioni più o meno do- 
lorose , e talvolta dilatamento delle parti iufe- 
riori della .faccia , come si è potuto osservare 
nel i8i4 sopra alcune delle popolazioni al- 
leate. 

Caltoni, Si è rimproverala con ragione T u- 
sanza degli antichi calzoni , i quali in uii tem- 
po operavano un costrignimento , talvolta for- 
tissimo , sotto il ginocchio e sulla parte inferio- 
re dell' addoraine. A chi mai è uopo attribuire 
la quasi compiuta sparizione dei calzoni, ai do- 
lorosi effetti che ne sono risultati , o alla mo- 
da ? Avverrà sempre che essi sieoo attualmente 
Suppliti dai calzoni luoghi, che anno sopra essi il 
vantaggio di esser liberi e fluttuanti nella parte 
inferiore , e di non esser sostenuti che da cin- 
ghie che possono rendersi elastiche. Ma i cal- 
zoni lunghi istessi non vanno sempre immani da 
rimprotlo. Se salgono troppo su, comprimono la 
parte inferiore del petto, ed impediscono il libe- 
ro esercizio della respirazione; se si 'stringono 
molto, ciò che fassi oggidì, grazie alle fibbie 
che loro sono state aggiunte , comprimono T ad- 
doinine, rimpedisconodi contribuire al dilata- 
mento del petto, e si oppongono all’aumento del 
ventre dopo il pasto. Essi in tal guisa ripro* 
ducono una parte de’disagi che sonosi rimpro- 
yéraii ai busti. 

1 calzoni esattamente applicati sulle cosce 
e che moderatamente le comprimessero ed io 


Digilized by Google 



uu modo uniforme , opererebWo sui musco* 
li , al par d’ • una seconda aponeuròsa , e da* 
rebbero cosi maggior forza ed agilidi ai loro mo* 
vimenti. Ma quanti disordini non sono ligati 
ai calzoni molto stretti ! Vorrei poter qui ri* 
ferire lo spaventevole quadro che Percy ne h 
fatto ; necessiti! quasi continua di restar ritto , 
doloroso costrignimento alle anguinaie , ed ai 
garetti alla menoma flessione , ostacolo al cor* 
so del sangue, ed in seguito varici , aneurisma , 
apoplessia, emorroidi , malattie alle quali egli ag* 
giogne ancora sciatiche affezioni del testicolo , 
tisichezza, paralisi, T atrofìa (i) delle estre* 
miih , c molle altre affezioni. 

Legacce. Gl* inconvenienti delle legaccemoi* 
to strette , i vantaggi di quelle elastiche , sensi 
messi in chiaro tante fiale , sono talmente co* 
nosciuli , che mi contenterò dir solo in que* 
sto luogo due parole sopra Ja grande quistio- 
ne : dsbbonsiy- sopra o pur. soNo il ginocchia 
ligar le - legacce ? . Perej assolutamente dichia* 
rasi pel primo metodo ; ma il suo parere sem* 
brami molto assoluto ; conciossiachè credo che 
nelle donne grasse il luogo d'elezione debb’ es- 
sere al di sotto del ginocchio , perchè in que* 
sto luogo la legacela trovasi situala più in bas* 
so de' pendini che pel loro sporgere in foora 
formano il concavo del garello , e che trotran* 
do uno strigoimento limitato in su dal- giooc* 
cbio , in giù dalla polpa della gamba, non pub 


(i) Diniagrazionc del corpo , o di a’tnina delle 
sue parti che, non essendo più capace di nuirimeotoj’ 
dintiouisce sensibilmente di volume, Trad. 
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rimontare nè discentJere , ciò che dispensa d'una 
cosi forte costrizione la coscia, la quale dìmiuiieiir 
dodi volume^ a misura che avvicinasi alla giun- 
tura , non offre alcun sostegno alia 4igatura. 
Air incontro consiglierei alle donne magri , a 
quelle sfornite di polpacci , che àn secche le 
cosoie, e sporto in fuura io ginocchio, d' appli- 
care le legacce al disopra di questa atticola> 
sione. 

> Faice. Per gran pezza sonosi adoperate , ed 
io molli paesi adoperaosi tuttora per vestire i 
nati di. fresco, fasce, il cui principal pezzo è 
una lunga striscia di tela ,<che serve a coprir- 
li dai piedi iuhiio al capo assai strettamente. 
Con ragione si è inveito couira questa barba- 
ra costumanza ; ma come d' ordinario accade , 
si è caduto nell’ eccesso contrario , col dare 
una intera libertà a membra il cui raffredda- 
mento è SI facile e tanto pernicioso. Senza 
fallo possiamo o dobbiam anco astenerci di 
fasciare un bambino ne’ tempi caldi ; ma per 
poco che faccià freddo’ , gli è necessario che 
sludiosanaenle si applichino vestimenta su di lui, 
onde così preservarlo dai raffreddamenti. 

4 . ® Pe loro soffre gamenii sulla pelle. I tes- 
suti che maggiormente irritano la pelle con 
queste specie di fregagioni sono quelli di Jana e 
di seta , poscia quei di cotone. Speditamente ci 
abilu'amo a siffatti soffi egamenti i quali talvol- 
ta cagionano, in principio , prurito, insoppor- 
tab li pugniiiienti , ed anche eruzioni. In gene* 
rale riguardansi siccome favorevoli alle funzioni 
della pelle. 

5 . ® Per le emanazioni onde s' impregnano , 
e per le sostanze che lengon nascose. 1 tessuti dì 
lana sono quei che pili facilmeute e per luu- 
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pii ss! ma pezza le dlfferenlì emanazioni conser- 
vano : per tal ragione fa mestieri lavarli più 
spesso degli altri. Alcuni , per avere indossati 
vestimenti , o per essersi coricati sopra mate* 
rassi serviti gran tempo prima a persone attac* 
cale da malattie contagiose , sono rimasti da 
siffatte malattie assaliti. V' è cosa più infet- 
ta e più malsana di que' calzoni guernili d' u- 
na fodera la cui durata debbe agguagliare la 
loro? Ond’ evitare siffatti- incfinveuienti so- 
nosi inventati certi intermedii vestimenti di te- 
la , come le camice ed i sottocalzoni , i quali 
possono lavarsi e cangiarsi tanto spesso quan- 
to ne parrà necessarip. Attribuiscesi alT intro- 
ducimento della biancheria il dileguo della leb- 
bra , per la cura della quale san Luigi nel de- 
cimoterzo secolo ne dotò due mila ospedali. 

F. Pel loro peso. Siffatta ioflenza è una sor- 
gente di fatica. Se i stivali stancano più delie 
scarpe, questo è per ragion del loro peso. Ben 
si comprende I' incomodo che recar debbono 
la pesante berretta dello Scozzese ed il volumi- 
noso turbante del Turco. £ egli mai tanto 
agevol cosa avere in un tempo vestimenti caldi 
e leggeri ! ( i ) 

G. Pel modo col quale conducono o pure 
sviluppano il flwdo ehllrico. Grande dev’ es- 
sere questa influenza ; ma ancora incogniti ne 
sono i suoi risultameuti. (2) 

(i) « Possiam ingegnarci d‘ avere la spessezza 
schivando il peso, col rinchiudere cotone o la luna scai - 
dassali , infra tessuti fini al par di quelli di seta. 
Dici, dea Sciences Médicales. Tom. LVlt. p. ^399. •— 
Trad. 

(a) La facoltà isolante e non condiiltricc dei flui- 
do elettrico , che si ravvisa negli abiti di seta , di 
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priNcipii contagiosi. 

Considerazioni generali sui principii 
contagiosi. 

Alcune maìfittieson prodótte o sostenute da prin- 
cìpii morbiferi i quali, dopo esser entrati adden- 
tro alla organizzazione o osservisi sviluppati , ne 
turbano le funzioni. Tali sono la maggior parte 
delle affezioni risultanti dall’ azione de’ miasmi 
e de’ veleni 5 tali ancora le contagiose malattie. 

Appellansi siffattamente , non quelle che so- 
no trasmissibili , siccome da per tutto si ripe- 
te , imperocché una malattia ai pari d'una fun- 
zione non può trasmettersi , m i quelle la cui 
cagione materiale , il cui morbifei'o principio , 
è suscettibile di esser trasportato , di penetrare 
per r assorbimento nel corpo d’ un altro indi- 
viduo ed ivi determinare una malattia , se non 
simile in quanto alla forma , indeutica almeno 
in quanto alla natura. 

Taluni principii posson adunque penetrare o 
nascere della economia ed apportarvi la malat- 
tia o la morte*, ma gli uni 'si limitano ad eser- 
citare la loro perniciosa influènza sull'individuo 
che' li racchiude e non possono scapparsene per 
Ondare in altri a produrre simiglianti effetti ; 
intantochè gli altri sono capaci dì abbandonare 
il corpo eh' essi 'anno ammalato, il quale so- 
vente li à moltiplicati ; di conservar fuor di lui 

pelle , di peli , cc. è stata considerata , da alcuni au- 
tori , ''-(ome vanlagoiosa , e propria aritenere l’elet- 
tricilà animale ucU’ interno del corpo} c da altri, 
cap.icc di guarentire dal fulmine nelle tempeste. — 
Trud. 
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la loro mor* 
ro volta vit- 
tima della loro influenza i soggetti che li as- 
sorbono : questi ultimi principii sono quei che 
addimandansi contagiosi. 

Ignoriamo del tutto sfTalto la natura de'pria- 
cipii contagiosi , poiché non è stato mai ^ possi- 
bile di staccarli , in modo da saper ciò che essi 
aleno , come sieno, di che sien composti. Pos- 
sonsi prendere e trasportare alcpni umori che 
li contengono ; ma non sapremmo estrarli da 
questi umori, i quali d'altronde nulla presenta- 
no ai nostri mezzi d'investigazione, che li distin- 
gua da altri liquidi. La proprietà che posseg- 
gono di far nascere mediante rinnestamento uno 
stato morboso sìmile per la sua natura , ed U 
più sovente pe' suoi sintomi , a quello che pre- 
sentava l'indivìduo che li h somministrati, ecco 
il solo carattere distintivo che ci offrono. Ap. 
pare da ciò essere i priqcipii :«ootagiosì , in 
patologia , quel che il oolorìco. e 1' elettricith 
sono in fisica; quel che sono la maggior parte 
delle emanazioni; cioè, corpi l'esistenza .e le 
proprietà de' quali non sono a noi rivelate se 
non se pe' loro effetti. . , t 

Il numero de' principii contagiosi non può 
adunque esser conosciuto che da quello delle 
malattie che sembra trasmetterci; la loro natura 
dalla specie di affezione che da essi nascer il 
modo col quale si comportano al di fuora, dalle 
circostanze che alla propagazione di siffatte mar 
latiie sembra contribuissero. 4 

. Può una morbosa affezione determinarne nn'al? 
Ira senza essere contagiosa, quest' ultima' mostre- 
rassi mai con sintomi simili alla prima. Cosila 
marcia *di un' ùlcera potrebbe irritare la superficie 


per un tempo più _o meno grande 
bìfera facoltà , per rendere alla h: 



stilla quale cola , ivi sviluppale uua "iofiamtna* 
tioue, e, in seguito, una esulcerazióne , senza 
che v' abbia per questo coniagione alcuua. Pos* 
Mbil cosa sarebbe , che uno assorbisse gli ef> 
fluvii di un malato o di una riunione di ma* 
lati , e si ammalasse in seguito di tale assorbì* 
mento sehza vi sia stato, ancor contagio* Que* 
Sti individui sarebbono stati allora focolari d’ìn* 
fezione 4 ma come paludi , luoghi sepolcrali ^ 
ec. \ avrebbero somministrati ^ gii è vero ^ 
prineipìi di malattia , ma non quello istesso 
delia loro malattia. Non vi sarebbe stala con* 
tagione se non quando la marcia o l'effluvio a* 
vesserò contenuta la cagione materiale dell'Ilice* 
Va o della malattia del soggetto che li avesse 
soqaminislrati. 

'Malattie stimate contagiose. 

Talune bugine sembri fossero prodotte da 
un principio atto a trasmettersi* Tale fu l'an* 
gina aftosa che regnò a Peruwels , in Haìna* 
ult ) i mali dì gola cancrenosi descritti da Cor* 
tesio , Zacuto Lusitano ^ Mercato ^ Huaham ^ 
Marteau de Granilv.ìllers , eC. , ec. Leggoosì 
negli Archivii (toro. Ili, pag. 536) , molte 03. 
servazioni di angina cancrenosa realmente con* 
tagiosa. Un giovane attaccato da cancrenosa in* 
fìammazioue delia bocca e della faringe, fu ira* 
sportato in casa de' suoi genitori , e chiamarun 
me, per curarlo. 11 fratello e la cognata del 
maialo non lardarono ad essere attaccati da 
angina con eruzione o senza alla pelle \ e sic* 
come spesso ni' accadea di respirare per lun* 
ghissima pezza 1’ alito dell' ammalato , dalla 
bocca del quale io toglieva èscare , fui alla 
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mia volta assalito dal mal di gola. Final' 
mente, il Dottor Taveniier avendomi supplir 
to nel durar della mia indisposizione, mostrossi 
bentosto sur uno delle sue labbra grossissima 
bolla. La respirazione dell’alito degli ammalali 
par che sia stata sempre la circostanza più fa- 
vorevole alla trasmissione. 

Afte (i). Questa malattia è contagiosa? Gli 
autori soli lungi dall’essere in accordo su que> 
sto punto. Polrebbesi effettuare la contagione 
dando alternativamente il seno a due bambini , 
di cui uno avesse l’afta ; respirando l’alito de? 
gli ammalati attaccati da siffatta malattia , e 
bevendo nel loro medesimo biccj^iere. 

Cancro. Malgrado i latti , d’ altronde poco 
autentici , riferiti da Zacuto Lusitano , Tulpio 
e Perilhe , bisogna credere , dagli sperimenti 
dei Signori Alibert e Dupuytren , che il can- 
cro non sia trasmissibile. Tra un grandissima 
numero d’ uomini che aveano avuto commercio 
con donne attaccate da cancro al collo dell’ u- 
lero, Bayle à osservato che ninno fra essi eb- 
be il piu leggiere sintomo di cancrenosa affezio- 
ne (2). 

(i) Ulceretta biancastra supcrticialc , che viene 
nella membrana mucosa interna della bócca, ed anche 
della faringe deli' esòfago ^ dello stomaco e degli in- 
testini , accompagnata da un calore abbruciante. t— 

Trad. 

(a) Alibert , Biett , Lenoble e Fayct, al cospetto 
di Alessandro iniperadore delle rùssie, e dinanzi a gran 
moltitudine di allievi , si fecero innestare I’ idòre clic 
trasudava orribile cancro funcoide , senza che alcun 
tra essi ne rimanesse tocco. —A Parigi nello spedale 
di San Luigi eranvi cani che leccavano ulceri cancre- 
nose, e inangiavan tumori interi estirpati , senza che 
mai fossero stati assaliti da cancro. — Trud. 


Carhonbello. (vedi pudola maligna. y 

Coqueluche. (i) È alata riguardala siccome 
contagiosa da Eosen , Cullen e da molti auto* 
ri, ma siffatto carattere le si è contrastato da 
parecchi altri. Farò osservare, senza manifesta» 
re il mio sentimento su tale quislione, eh' egli- • 
è rarissimo svilupparsi una seconda volta la 
eoqueluche nel medesimo soggetto , circostanza 
che solo trovasi in due malattie eminentemente 
contagiose, il vaiuolo cioè, e Ja vaccìnia. Farò 
pure notare che la coqueluche regna sovente 
nell’ i stesso tempo di un' altra contagiosa affé» 
zione , il morbillo ; che spesso questo all* altra 
succede , supplisce ; inguisachè potrebbonsi ere* 
dere due effetti, della medesima cagione. Il mo* 
do 'di trasmissione sarebbe l' istesso che quello 
delle afte e dell' angina. 

Croup- (a) Al considerar che il croup e l’an- 
gina cancrenosa sien della stessa natura, che 

^ (0 Quantunque gl’ italiani s’abbiano le espressio- 

ni per tosse , inai del castrone , tosse fiera , asinina , 
canina, convulsiva, pur noi c per non discostarci dal- 
r espressione dall’ autore adottala, c perchè un tal vo- 
cabolo è generalmente ricevuto , coqueluche e non al- 
cuno de’ testé citati adotteremo. 

Si vuole che il nocot , coqueluche provenga dai cap- 
peroni (cuculiones) , de’ quali si solevano avvolgere i 
capi dolenti de’ piccioli infermi travagliati da questa 
tosse (Schenlt. ìu praefat. , et Lib. VI pag. 765 ) , o 
dallo sciroppo del papirvero salvatico (papaver ihoeas. 
Lion.) (volgarmente coquelicol) , adoperato con suc- 
cesso avverso questa malattia (Pare Lib. XXII. Cap. 

5. p. 53o), — r Trad 

(a) Sinonimi. Andina , o trache'Ue de' bambini. 
Cinaiiche stridula , Angina strepitosa Asma influi- 
tile , Angtiia tracheale , Laringite j Trache'Ue , cc , 
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brana mucosa aerea che o'è danneggiala ; che 
ciascun di essi è spesso il risuUameoto dei- 
r estensione dell’.altra j quando si considera an- 
cora che il croup è spesso un sìntòmo d’ una feb- 
bre esantematica e contagiosa, come il morbillo 
ed, il vainolo , puosst credere che in certe cir- 
costanze il principio che determina il croup in 
un individuo può passare ad un ajtro. La co- 
municazione avrebbe luogo nelf isiessa guisa 
deir angina , delle afte , del morbillo, ec. ec. 

Erpete, (i) 11 signor A liberi crede che il 
virus erpetico non sia cos'r trasmissibile per la via 
della contagione come il volgo presume , egli 
fonda il suo parere sopra alcuni sperimenti tenta- 
li sopra se medesimo e sur un allievo. Pur non 
di meno T idea della contagione dell' erpete 
è stata sr gran tempo e (apio generalmente dif- 
fusa , che alcun non debbe manifestare il pro- 
prio sentimento a suo riguardo che con ùser* 
va. Potrebbe avvenire in latto cbo- qualcbo er- 
pete fosse, io talune circostanze , suscettibile 41 


contagio. 


Alcuni vogliono che una tale parola derivi dal vo- 
cabolo scozzese croup , usato presso gli abitanti di 
quella contrada per designare una pellicola bianca ua- 
fcente stili’ apice della lingua delle galline sofferenti un 
moibo detto pipita (pips),. Alti'i dal francese roapia , 
non sappiain con quanta ragione. H cb. Haase nella 
sua opera (scoperte sul croup o i’ asma anginoso acu- 
to degl’ infanti) p. LXXlli dice. <c II termine Cìoup 
Q roup pronunziato a piena bocca rie rende il suono 
(della tosse) in qualche maniera , e questa dell'esse- 
re la ragione , per la quale si è dato lui n^^me alia 
malattia. —Trad. 

CO Siuonimi. Serpiee^ta, Saii, Salso. — Trad. 
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Disenterìa. AIcudì medici coatldérando ohe 
iodìvidai coricati sopra letti e indossali vesti- 
menti che avean serviti a disenterici , senza che 
loro medesimi lo addivenissero ^ che altri , avu- 
ta la disenterìa, avean continuati à portare 
impunemente e. senza averli lavali nè purificati, 
i vestimenti co’ quali eransi coperti nel corso 
della loro malattia; che la vendita delie vesti* 
menta de’disentècici è stata sempre permes- 
sa , e non sia apparso risultarne inconveniente 
alcuno; che truppe giunte in cilth ove la di» 
senUria facea strage , sono state alloggiate in 
casa gli abitanti' senza essere infrattanto toc- 
che da siffatta affezione ; che veggonsi tuttodì 
medici , persone che àn cura degli ammalati , 
infermieri , toccare i disenterici , respirarne le 
emanazioni e quelle delle loro egeslìoni , senza 
intanto cader malati ; an negato positivamente 
esser la disenterìa contagiosa. A questa opinio- 
ne oppongonsi quelle di Pringte , Degner , 
Fercj, Culien, Zimmermann, de’ signori Coste, 
Desgenettes, Lodibert, Pioel, ee., ec. > ed una 
moltitudine di fatti che provano infioo alla evi- 
denza che l’ iofiammagiooe dell’ intestino crasso 
può , in n^oUe circpstauze , esser determinata 
da un principio mot'bi^ro capace di trasmet- 
tersi. Riguardò ai modi d< contagione , il più 
evidente sembra esistere . nella- respirazione degli 
effluvi! eh' elevami) dagli éscremeiili dei'ventre 
de’ disenterici spezialmente nel contatto di 

■ ' • ••• • ■ 

•A*:-. 

(0 Non solo, ma ancora, a detta di Pringic , 
di quelli che svolgonsi da materie imputridite; sono 
queste sue parole. « Ali occorse una volta un caso 
memorabile d’ una persona attaccala da vera disenU' 
ria per avere odorato sangue limano imputridito ^ per 
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queste materie col giro dell’ ano. Nulla di p u 
dubbioso quanto la pussibiliia di contrarre la di- 
senteria in respirando l’alito di que’ che ne 
sono travagliati, e soprattutto mettendosi in cou< 
tatto colle vestiruenta e colla pelle di loro. 

Febbre gialla. Non vi è malattia il cui mo- 
do di trasmissione abbia fatto nascere tante di» 
scussioni quanto questa. La qnìstione della sua 
conlagionabilità è stata agitata in questi ultimi 
tempi , oon molto calore , da uomini i più ca- 
paci ad iscioglierla , e pur non di meno an- 
cor sen sta indecisa- Alcuni àn sostenuto esser 
la febbre gialla esclusivamente cagionata da' 
miasmi , dagli ordinari! focolari d'infezione som- 
ministrati j altri , che potea provenire in ua . 
tempo da questa sorgente e dal contagio j altri 
in fine , che costantemente solo questo la ge- 
nerasse- Non appartienimi portar giudizio sopra 
siinigliante materia , cosi limileromnii a ri- 
ferire alcuni principali argomenii che soncsi 
fatti valere in tale disputa. 

Darem cominciarnento dagli argomenti di quel-, 
li che ammettono il contagio. 

Vedasi , dicon questi , la febbre gialla da una 
citiù passare ad un’ altra , allorquando le co- 
municazioni non sono affatto interrotte , fosse 
qnest’ ultima , pel riguardo della sua topogra- 
fica posizione e della salubrità , in condizioni 
tutte affatto diverse della prima. Eglino produ- 
cono l'epidemia di Barcellona che successiva- 
mente propagossi a Tortosa, ad Asco, a Mequi- 
nenza , a Fraga , a Nonuspa , paesi situali a 25 


esser» stato alcuni mesi chiuso in una carafjlnn.' Os- 
ser. sopra le malattie di armala , in campatila , e in 
{guarnigione. Bastano 1781 p. 74. — Tvad. 

FoL 11. '3 
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e 3o leglie denaro terra , e mollo gli uni dagli 
altri dissimili , per voler supporre le medes tne 
cagioni d' insalubr'la. Mostrano che 1 ' epidemia 
si diffuse in Barcelloneita dal momento in cui 
il sequestraroenio del primo individuo tocco fq 
violato dalla pleiie *, a Toriosa, da un solo uo- 
mo che r avea presa comunicando coi navigli 
ideile Aotille- Fanno osservare che in talune citlk, 
Palma a cagìon d'esempio, la malattìa cominciò 
dai quartieri più elevali e più .salubri ^ e ricor> 
dano che la Carlotta, villaggio che incanta, si» 
Inala a mille e dugeuto piedi sopra il livello del 
mare, riunendo tutte le civili e sociali condi» 
rioni di salubrità , fu spopolata nel i8oo , per 
aver accolte le persone dalla febbre gialla scac» 
ciale da Cadice. Fanno valere non avvenir 
sempre nei luoghi più vicini ai focolari d'infe- 
zione che la malattia faccia maggiore strage ; che 
a Barcellona per esemplo , trecento pescatori 
attendati sul porto alla imboccatura delle cloa» 
che , ed altri individui raunali nella lanterna 
del porlo , rimasero immuni della malattiaj che 
l'infezione del porlo, T iosalubritb dell' aria >, 
l'allezza della temperatura, sono le medesime in 
ogni anno in questa cHià e non ostante ciò la 
febbre gialla è luoge di svilupparvisi in tutti gli 
anni ; che , secondo 1' opinione che 1' attribui» 
sce alle ernanazioai scappanti dai focolari d'in» 
lezione , avrebbe dovuta mostrarsi nel 1822, 
quando nel mese df Giugno netlavasi il porlo 
e volavansi i condotti che solcano le principali 
contrade di Barcellona, la quale, malgrado ciò, 
non cessò di godere ,iin perfetto stato di sanila.' 
Osservasi per 1 ' ordinario , dicon quei che aiu- 
mettono il contagio, svilupparsi la tnulatiia nelle 
citta marittime iiumeJialanieule dopo I' arrivo 
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di taluoì navig’i eh? vengono' da luonlii infetti; 
ed i legni il Gran Turco éd il Donostiarra 
fnron quei che la recarono a Barcellona ed '.I 
Porto del Passaggio. Alcune navi giunsero dalle 
Antille a Porto Mahon, il più salubre luogo , 
detto fatto la malattia scoppiò nel lazzeretto, e 
bentosto ventotto guardie di sanila soggiacquero. 
Uno sciabecco partito da Larash , piccini porlo, 
deir Affrica sull' Atlantico , ed "ove non mai la 
febbre gialla erasi appalesata , non avendo d'aU 
tronde avuto questo legno coraunicazion veruna 
nel viaggio , superò lo stretto di Gibilterra , e 
trovando tutti gli altri porti chiusi andò a far 
stazione a Mahon ; cola misebiossi ai legni del* 
le Antille che avean la febbre gialla , e giun- 
to il 29 settembre , fin dai 5 di oitombre i 
quattro uomini che componeano il suo equi*, 
paggio erano malati , e agli 8 ne moriron -tre. 

Quei che ammettono il contagio fanno ancor 
valere , in appoggio della fòro opinione ^ gli àv)- 
'yarilaggi del distaccameotò. Bglmo riferiscono 
che ili Barcellona per tal misura siansi de' con> 
venti dalla malattia preservati , e che nell’ uU 
tima guerra , fintantoché Cadice e Vera Croce 
furono bloccate , la febbre gialla non vi si ma- 
nifestò, intantoché vi ricomparve ben tosto dopo 
la levata dell’ assedio. 

Passiamo alle ragioni contro il contagio della 
febbre gialla. Ecco quelle che il Signor Devèze 
produce. 

1. ® In tutti i paesi ove abitualmeute regna la 
febbre gialla, vi sono luoghi in cui non si svilup- 
pa che sulle persone le quali ue armo recato il 
germe dal focolare d’ infezione. 

2. ® Ne’ climi temperali , la malattia non s_ 
diffonde nelle campagne , i quartieri elevali 
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delle ciUa ne vanno $pesso ittimnnl , mentrechè 
questo llageìlo distrugge ie contrade |>asse ed 
umide 

3. ® Negli ospedali ben situali , la febbre gialla 
si mostra sugli individui che ne furono infetti 
quando ivi entrarono. 

4 . ° Diciotio persone andarono a morire in 
Alcala de Los Panaderos di febbre gialla con- 
tratta in Siviglia, senrachè , alcuno abitante di 
Alcala ne rimanesse tocco. Ponguusi avanti molti 
falli a questi analoghi. 

5. ® Finalmente non mai si è potuto innestare 
o produrre a talento la febbre gialla (l). 

(i) Di non poca autorità si ^ la opinione la felibro 
gialla risgnarilanie , di un nostro illustre concittadino, 
le cui spoglio calde ancor sono ed intatte ; crediam 
perciò esporla, ed il faremo seri endoci delle sue proprie 
parole. Plusieun médicins aii^lo américtiins , et quelciiiet 
ftuires qui ont pratiqué dans les Aulillciy oni prétumé, 
ou ptutòl Olii osé aljirrner ai’ec assurance que hi Jìévv'e 
jaune est contagieu'se , et qu’ elle peni se communi- 
quer , ou par le cont'ict ou par le moyen de l' al- 
mosphère , ce qui nous Jerail supposer qae celle crii- 
lagion serait hieii phis Mublile et plus ac. ire que celle 
de la pesto. Je dois -covnbat.re celle opinion erronée 
par des nwli/i qui m\y engageiitj’ortcmeiit , i pqur 
r amour de la vèrilè ; a. pour m' opposer a ce que 
celle funeste croyance iie soli introduite dans les Co- 
tonies } 3. et pour rnssurer ceux qui veulcnt ou dui - 
rent's’y rendre. Si la conta gioii de la fièvre jaiine 
existe , d’ où vieni que les Enropeens , qui y dóbar- 
queiit , y soni les seuls snjeis , et qu elle respecie 
les créoles , les negres , les ètraiigers accliniaiés et 
toiis les gens da ■couleur ? Ce seritii ime couiagion 
bien biznrre , d' un genre iwnvcau , et bien diffèrcnie 
de toules cel'es qua iioiis connnis sons et que nous ètu- 
dioits tous les jours , taiidis que nous obsenons au.x 
yfnlillcs mèiiie, que les Européens, les créoles, les ui- 
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Dopo aver il Signor Devèie riferito questi 
negativi fatti , discute quei che luolli medici 

gres et les h mmes de couleur soni è.galement soumìs a 
ItrsYphilis, à hi petite fèrole, àia rougeole, à la scarlà- 
tine, aux dartres , à la gale , nux pians , à Vélèphani 
tiusis ^ etc. Qtie l’ on se rappelle ici <;ue la peste d' 
EgYpte attaque ind istinctemeiu les EgYPf‘*^t^^ Ara* 
bes , les Turcs , les Èuropèens, les nègres , eie., et 
qu elle ne respecte aucune nation et aucurie couleur 
de la pena. Il me semble que la populaticn des An- 
til'es è'.inl susceptihle , camme nous , de conlractei' 
les aulres contaginns , elle ne pourrait pàs te sou- 
straìre au Jlèau de la Jièvre jatme , et alors elle ses 
rait délruile , par la morlaliié, dans V espacé de trois 
à quattro mais. Comment dona certains praticiens 
ont ils pu admettre les miasmes cpntagieux de rette 
maladie et letir étonuante activilè , pùisqu' il u’ est 
jamais vena à V idèe de personne , dans les Antilles^ 
de rien supposer de pareill... pag. i49- e i5o. 

Parlando delle cagioni della febbre gialla il chiaro 
uomo dice. C’est dans la conjìguration dii sol de 
l’ Amérique et dans la végèiation é{< niiante qui le 
Calu re i dans la pósisiiion de ses deux còntinens ei 
dé son Archipel •, d ns ses gc/Jes et le gisement de 
ses cótes ; dans les ven's qui y règnent et dans lei 
autres mètèores qui y sant plus commiius que par-lnut 
ailleurs', dans les désordres qu y n càuse hi vulcanisa^ 
tion ; dans les variations subites du therniomètre et 
da larométre •, dans les changemens Irusqnes du temps 
et de r éliit de f almosphet e , dans la prompte èva- 
porntion des eatix pluviales ; daiis la Jormation et 
les qualitès de V air , dans les cxhahnsonS des terrei 
noui-ellement déjrichèes , et dans son insalubrità per* 
pétuclle causèe par V humiditè , la temperature chati- 
de et humide , les miasmes marécageux , et les noni* 
breux foyer s de corrupiion et de pulréfaction rè pan- 
dus sur toute sa sut face ; c est , dis-je , dans ces 
circonstances rèitnies , proprcs plus ou moins à toute 
r ètendue de V Amérique , qu d faul chercher les 
causcs de la fièvre jaune , et non pas dans urie con* 


ari prodotti ia appoggio del contagio della feb- 
bre gialla, e^couchiude da siffatto esame che , 
tra questi fatti, non avverine alcuno il quale quan- 
tunque esatto, non possa fucilrnenle spiegarsi in 
ammettendo essere questa crudele malattia il ri- 
sultamento di una infezione. 

Del rimanente quei che ammettono e coloro 
che non ammettono il contacio si meiton d’ac- 

o 

cordo tutti in ciò , che la febbre gialla risulti 
da uu principio morbifero , il quale , dopo es* 
ser penetrato nella economia , vi genera il di- 
sordine e la malattia ; ma sono lunge dal pas- 
sarsela d' accordo sulla sorgente di siffatto prin- 
ci|>io. Per molti di quei che ammettono il con- 
tagio , r origine del virus della febbre gialla si 
perde nelle tenebre de’ tempi ; la sola cosa certa 
si è che egli a preso più particolarmente domi- 
cilio in' certi paesi, i quali siccome le Àulille 
e le coste orientali dell’ America ne sono in 
qualche modo permanenti focolari. Per la mag- 
gior parte di quei che ammettono il contagio y 
e per tutti coloro, che non i’ ammettono, il prin- 
cipi) della febbre gialla nasce da infezione. 
A detta del Signor Devèze e di molti altri , i 
focolari di siffatta iufeziotie sono tutti quelli 
in cui si scompongono materie vegetali ed ani- 
mali , focolari che 'abbondano ne’ luoghi ove la 
fèbbre gialla è endèmica j ma questa opiiiìoné 
è oppugnata dal Signor ’Audouard , il quale 
preieiide che siffatta malattia prenda origine nei 

tagìon élrangère , qui a exiué seulement dans l’ima- 
ginalion de certaint médeetns , et que t on a fuil im- 
por'er ìaiitól d' Jfrique , Inn'ài d' Asie et tanlòt det 
Anlilles dans les deux coiitinens. pag. 98. Sovareai 
Ul‘ la Fievre jaune et des autres Maladics des Aulii, 
les. Naplcs , 1809. — Trad. 
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bastimenti che fanno il traffico del trasporto dei 
mori , e che sono qnei bastimenti che I’ anno 
sitccessivamente introdotta ne' porti dell' antico 
e del Nuovo Mondo. 

Tutte queste dispute ^ delle quali io non ne 
ò dato che un semplice sunto , m’ àn fatto ca- 
dere nell’animo , che le malattie alle quali si 
è dato il nome di febbre j>ialla sieno state or 
contagiose, ora non contagiose , e che forse so- 
nosì descritte , sotto una tale denominazione , 
affezioni di forma e di graviti presso a poco 
simili , ma di natura dissimile. Comunque vada 
le bisogna , siccome cento fatti negativi non 
anno il potere distruggerne un solo positivo , 
la prudenza esige si consideri , in igiene pub- 
blica , siccome esser la febbre gialla suscettibi- 
le di trasmettersi da un individuo ad un altro , 
e si prendine contea siffatta trasmissione tutte 
le misure atte ad impedirla. 

11 contatto degli indivìdui attaccali da febbre 
gialla, delle loro materie escrementizie, delle 
loro vestimenta , di tutte le cose eli’ essi fin 
toccate , de’ cadaveri ; la respirazione d’ un’ at- 
mosfera pregna delle emanazioni di tali indivi- 
dui e di tulli siffatti oggetti, questi sarebbero t 
mezzi di contagio di questa fiera malattia. Da 
ciò vedesi non esservi via che non possa ado- 
perare per propagarsi. 

Rogna. Non è questo il luogo di discntere 
se possa nascere sponianeameiile la rogna, e se 
il suo principio dì trasmissione sìa o pur no l'ina 
setto addimandalo acurus scabìei (t) j direin 

(!■) Su onesto riguardo stimiam.consentire con Giu^ 
seppe FranK , il quale dice: ( Priixeof medicae univer* 
salis praecepta Vnc. 1. Voi. Ili, p fra le injinité 
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solo esser la rogna generalmenie rlconoscinla 
siccome contagiosa , e che v'abbia d'uopo del* 
r immediato contado d' un individuo rognoso , 
o di oggetti che egli avesse toccali , perchè 
sirrado contagio accada. 

Peste. La maggior parte di quei che rifiutano 
alla febbre gi.illa il contagioso carattere paranco 
alla peste il negano, e pe’ medesimi motivi. Sif- 
fatta malattia , secondo questi medici , vien 
sempre da infezione y cioè che è costantemente 
determinala dall' azione sull' uomo di focolari 
dì putride emanazioni, i quali Irovansi. in si 
gran numero nel Levante. Altri la considerano 
in un tempo e endemica e contagiosa. Dietro 
siffatta opinione, eh' è la più diffusa , la peste 
nascerebbe da infezione nel basso Egitto ; ma 
in altra parte da per lutto , anche nell'alto 
Egitto , in Siria , a Costantinopoli , e per più 
forte ragione in Europa , non sr mostrerebbe 
che dopo essere stala introdotta e trasmessa dal 
contagio. A queste due opinioni si oppone che 
una moltitudine di paesi trovasi nelle medesime 
condizioni d' insalubrità del basso Egitto , e di 
tutte le contrade dove abitualmente regna questo 
terribile .^.igeilo , senza che mai infrailanlo vi 
si manifesti ; che ivi osservansi molte febbri 
di cattivo carattere, ma che ninna à le Speciali 
apparenze della peste ; questa rìflessioue senza 
fallo à indotto il Signor Andourd , il quale 
avea già ammessa una cagione speciGca per la 

f , 

i/iotesi delle scuole rclatr^nimente oli i cagione ecci- 
tanle della fVgna , quella di un contagio specifico 
sembrerebbe la più verisimile , se non sapremmo con 
» curezsa doversi la medesima al petliceUo ( acariis 
cxulcerans. Liun. ) atlribuire. — Tvad. 
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febbre gialla , ad, asserire che la peste da una 
infexione propria al popolo maomettano risu'li. 

'Tisichezza polmonare. Han sostenuto Galeno , 
Sennert , Rivério , Mortone , Van den Bosch , 
Valsalva . Morgagni , Wichmann , Baumes , ec., 
esser la tisichezza contagiosa. Quest' ultimo rife- 
risce, in appoggio della sua opinione, alcune osser- 
vazioni di Vari Swieten , de’ Signori Jeannet des 
Longrois e Lorde ^ del dottore Melzger , del 
professore Van Geuns. In molti paesi, e con 
maggior particolarilk nelle meridonali contrade 
dell’Europa , generalmente credesi esser la tisi- 
chezza atta a propagarsi per contagio : pochi 
medici in Francia, ove in fatto non sembra con- 
tagiosa , le accordano una tale proprietà (i). 

La propagazione del virus (2) polrnonico^ per 
servirmi dell’ espresiione di Baurnes , sarebbe , a 
suo vedere e di quello di tutti i medici che hn 
riguardata siccome contagiosa la tisichezza, pos- 
sibile per tutte le vie. - ihìo. 

Pustula maligna. Sembra risultasse da nii 
fatto pubblicato da Tommasini potersi la pu- 
stola-maligna da uomo a uomo comunicare. 


(1) Crediamo avvertire onde sradicare II rovinoso 
ptegiudizio , parlicolarmcntc regnante. nel nostro pae- 
se, di tener cioè per contagiosa la tisichezza po'inonare, 
che essa in niun conto lo è, e delibasi riguardare come 
gentilizia , a somiglianza dell’apoplessia , della podagra 
ec, ec : di ciò lie mostrano cscinjili i custodi degli in- 
fermi che ne’ grandi ospedali di giorno e di notte 
servono a’ tisici ; uomini affetti d' altra malattia , c 
supposti tisici ^ coricati in letti di tisici; conjugi af- 
fettuosi dormire inscinc sin all’ ultimo momento in cui 
la morte toglieva un di essi dj tisichezza polmonare 
travagliato , ec. , senza andar soggetti ai morbi di pet- 
to in preferenza degli altri. — 2 'vad, 

(2) Marcia velenosa. — Trad, 
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Nullapieno ^ ' per Io p'ìt proviene dal coniano 
sta di animali sia di spoglie di animali morii di 
malattie che kuno il carbone pestilenziale o 
anche di febbre maligna di cattivo carattere. 
Siifalte spoglie , e parlicolarmeulé la lana , pos> 
sono per lunga pezza conservare il germe della 
pustola maligna. 

Rabbia (i). Non sembra prodursi sponia* 
neamente ne' nostri cli-mi , che nel cane , nel 
lupo, nella volpe e nel gallo; questi anima* 
li possono comunicarla a quei della loro spe- 
cie , agli altri qualropedi ed all' uomo. Sembra 
risultare dagli speriinenii de' Signori Huzanl e 
Dupuy , che gli erbivori non abbiano la facoltà 
di trasmettere la rabbia dopo averla ricevuta. 
Un solo sperimento , fatto dai S gnori Magendie 
e Breschet , tenderebbe a stabilire che la saliva 
d' un uomo idròfobo possa comunicar la rabbia 
ad un cane ; ma a questo unico fallo se ne 
oppone un gran numero di altri contraddiltoriì, 
e pubblicati da Bosquillon , dai Signori Girard 
da Lione , Paroisse , Bezard , ec. La rabbia 
non par che sia contagiosa da uomo a uomo. 
Se abbisogna prestar credenza ad alcuni autori, 
delle morsicature fatte sia da animali, come an- 
che da uoipini , io un accesso di collera , avreb- 
bero comunicata la rabbia , quantunque uè gli 
uni nè gli altri fossero attaccati da cosiffatta 
malattia. Puossi tener per dimostrato che ad ec- 
cezione della saliva e del muco bronchiale , 


(i) Sinonimo. Idrojlbln , die vale orrore per Ta- 
cqiia } infatto il principal siiilùino che oiTrono quegli 
animali o uomini attaccati da questo terribile morbo 
si c r abborrimcnlo per 1’ acqua , e per ogni sorta di 
t e/auda. — T/ fld. 
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veruno umore, niuna parte degli animali è atta 
a (rasmeUere il virus idro/obiaco\ una tale tras- 
missione non sembra possibile se non se per , 
una superfìcie scalfita. 

Morbillo. La giornaliera osservazióne prova 
esser conlaginso li nioibillo. Si sa che in siffatta 
malattia avvi in uno affezione della pelle e di 
uua o più membrane mucose : ebbene egli può 
accadere siccome spesso 1’ ò osservalo , che il 
principio trasmesso non determini se non una di 
queste infìummagioni con eruzione opur senza. 
Per tal ragione le angine i croup , i catarri , 
le gastro- enteriti , ec. , ec. , sono si fret|ueuli 
nelle epidemie di morbillo. 

Ciò che or ora ò detto del morbillo è del 
tutto affatto applicabile alla scarlattina. 

Scrofole (i). Mal grado le malleveùe^^ di 
molli autori , non ostante quelle di Bordcu , 
Cliurmeltoii , Pujol , Baumes , ec. , e le cre- 
denze diffuse nel popolo , puossi risguardare 
siccome cosa cella u'ou esser mai coulagiose le 
scrofole. 

Sfilide (a). Da eccesso in accesso , lo smo- 

(i) Malattia che assale eoa particolarità le glan- 
dolc linfatiche -del collo , intasandole , c furniandoae 
tumori sferici , mobili ed indolenti , resistenti ai ri- 
medii } assai tardi vengono ad una suppcrazionc im- 
perfetta , all’ apei'tura della quale succedono piaghe per- 
tinaci , e cicatrice tardissima e. deforme. — Tvad, 

(a) Sinonimi. Lue venerea , movboguUico , inaicela 
tico , malfrancese , ec. — Geronimo Fiacastorio , con 
altri medici non mica d’ intima classe , credè la ca- 
gione del nuovo morbo ( dall’ iso a di Sati Domingo 
recatoci nel i493 da’ compagni di Cristofaro Colombo) 
dipendesse da una data costituzione del ciclo e delle 
stelle. Fece un poema , nel quale descrivendo la itie. 
Ycucrea , buse che Sfilo pastore del re Alciloo , ia* 
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Aerato solidìsmo (i), oggidì tn moda , è glonJo 
al punto di negare che la sifilide fosse conia - 
giosa. Possa questo modo di vedere preservar 
quei che lo professano da questa fiera affezio- 
ne ! Senza trattenermi davvantaggio su tale opi- 
nione, dirò che la sifilide par ch<? non si tras- 
metta se non quando gli umori che colano da 
una iufiimmazione o da una esulcerazione ve- 
nerea trovatisi io contatto con una membrana 
mucosa , con una scaifiiura , o colle porzioni 
più tenere e più abitualmente umide della pelle. 

Tigna, Dopo aver riferito il Signor Aìibert 
di esser pervenuto ad innestare la tigna favo^ 
sa (a) , in un individuo e che il Signor Lhom- 
me , medico in Oulchy le Chàleau , ’ era riu- 
scito in un tentativo di simigliarne natura *, dopo 
aver delio che lai sorte d’ innesti polean , in 
talune circostanze, esser tentate 'fruì luosamenle, 
finisce col riguardare siccome cosa revideote non 
essere la qualità contagiosa delle tigne a suffi- 
cienza dimostrata per ogni esatto- e giudizioso 
osservatore \ e che siffatta problematica quistione 
à -di bisogno almeno di nuove ricerche, il prin- 

taniocliè pascolava il gregge di lui e pel noroero e per 
la bellezza superbo , ne avesse insultato il sole. Dio 
padre il sole adiralo, lanciò raggi nemici , e percosse 
Sitilo , il quale fu assalito da vigilie , dolori , ulceri , 
fcbbi'i , e da molte altre tribulazioni. E gli abita iti di 
quella contrada appellarono questo morbo SJìlide dai 
primo che avcalo riportato. — Trnd. 

(i) Sistema di Medicina , il quale attribuisce tutte 
k malattie alle lesioni delle parti solide dell' animale 
economia. — Trad. 

(a) Teigne faveme. Alib. Précis lliéor.et prat. sur 
Ics malad. de la peaii. Dappoiché le croste di cosiffatta 
specie di tigna , sono orbiculai i , tenui , scavate nei 
mezzo , elevate ne’ margini.— Trad, 
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teìpio della tigna' non sembra , in tulli i casi , 
trasmettersi <che per T immediata applicazione 
frulla pelle o ancor meglio su questa membrana 
divisa , deir umore dagli ulceri tignosi colante. 

V accìnìa (i) e Vamolo. Il virus vaccinico 
è trasmissibile c£uando il liquido contenuto nelle 
pustole è immediatamente applicato sopra parli 
divise. 11 vainolo può comunicarsi non solo 
in questo modo , ma ancora per 1' atmosfera di 
un luogo chiuso ove v' abbia dimorato alcun 
sofTerenie tal malattia , e per le vestimenta ed al* 
tri corpi che abbiano avuto contatto con essolui. 

Da ciò che precede vedesi esservi un piccini 
numero di malattie che puossi riguardare sic- 
cóme indubitatamente coniagioso , e contrastare 
una tale qualificazione alla maggior parte di 
quelle che 1’ anno ricevuta. Mi sono il più so- 
vente trattenuto dal dare il mio giudizio sulle 
quistioni intorno alla contagionabiiilà, peisuaso 
che il numero delle cose che negar si possa sia 
infinitamente minore di quello*, già cos*i picciolo^ 
delle cose che si possono affermare. A mio 
creder pare che il medico igienista debba con- 
siderare, se non come comprovata, siccome pos- 
sibile almeno , la facoltà attribuita a molle ma* 
laltie , di trasmettersi per contagio , e'fosse que- 
sto per tener desta l' attenzione sopra cagioni 
di malattie le quali forse nulja armo di reale , 
ma delle quali fa mestieri non fidarsi , fino 
a tanto che la loro non esistenza non sia rigo> 
rusamente dimostrala. 

Si è potuto osservare che da tutte le parti 
del corpo d' un individuo attaccato da contagiosa 
infermità , quelle che appaion le più proprie ed 

(i) f^edi la nota pag. i*ia VoU I. — Trgu^, ' 
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anche spesso le sole a tm ndar fuora il princìpio 
trasmissibile , sono le parli danneggiale. Cosi 
nell’ angina, nelle afte , nella coqucluche ^ ec.^ 
1’ alito o la saliva dell' ammalato sembra conte- 
nessero il virus ; gli escrementi del veniere , 
nella disenleria ; nel vainolo , nella vaccìnia , 
nell' erpete , nella sifilide , nella tigna ^ la 
marcia somministrata dalie pustole ; la saliva 
nella rabbia; e se, nel morbillo, nella scarlat- 
tina, nel tifo, nella peste , nella febbre gialla, 
veggonsi talune pani fornire più specialmente 
la materia contagiosa che le altre, ciò dipender 
può o dal perchè tutti i tessuti , o almeno le su- 
perfìcie tutte , sieno io queste malattie attaccale; 
o ancor perchè malamente conosciamo noi le vie 
che alla emissione de' loro contagiosi principi 
servono. 

Egli pare cosa certa che un individuo il quale 
abbia assorbito un virus non sia mai atto a 
trasmetterlo pria che la malattia non siasi ma* 
uifestata , ed anche avanti eh' essa non sia giunta 
ad un certo periodo. 

L' aria , che che n' abbian detto , è evidente- 
mente capace d' impregnarsi di taluni principii 
contagiosi e. loro .servir di veicolo. 1 virus che 
può in tal guisa trasmettere sono o sarebbero 
quei del vainolo, del morbillo , della scarlattina, 
della peste, della febbre gialla, e pur quelli 
dei croup , delle disenterie , delle angine , delle 
coqueluche ^ e delle tisichezze risgunrdaie come 
contagiose. Taluni altri principii sembra che 
si trasmettessero immediatamente, oio attaccan- 
dosi a corpi solidi ; tali sono quei dell’ erpete, 
della rabbia , della sifilide , della tigna , della 
vaccìnia . ec. L' assorbimento di questi virus 
riesce generalmeate facile pei lessali scalfìii ; 
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piU difficile per le superficie mucose ; e più 
diificile ancora per la pelle non iscalfita , e 
sembra anche assolutamenie impossibile per ta- 
luni di essi , alla testa de’ quali fa mestieri collo- 
care il virus vaccinico e quello della rabbia. 

Regole d' Igiene relative ai Princi' 
pii contagiosi. 

1.’ Impedire che nascano ; 2.® distruggerli 
3 .“ preservar gli uomini dai loro effetti, tali sono 
le igieniche indicazioni ai virus relative. 

1.® Impedire che i virus nascawo. Ogni prio* 
cipio contagioso a avuta la sua origine. Se si 
potesse -risalire dagl’ individui presi da con- 
tagio a quei d'onde viene il contagio, inevi- 
labilmantè sen troverebbero uno o piu che 
non r avrebbouo ricevuto da alcuno. Il virus k 
dovnto svolgersi- in essi per una viziosa azio- 
ne degli ' organi , o penetrare nella economia 
come il. fanno tulli i miasmi ; ma qulilunque 
sìeno state le sue cagioni , è sempre però vero 
che non 'k dovuto appartenere ad alcuno indi- 
viduo prima- di appartenergli origiuariaprCiitc • 
dunque tutti i virus in origine sono stati creati* 
Or , le regole j igiene che formeranno il -sub* 
bielto di questo articolo anno di mira d’ impe- 
dire , di prevenire una tale creazione. ' 

Vi sono ('/rus la cui origine pefdesi nella notte 
de’lempi, e sembra incrudelissero su di noi per- 
chè ce T'andato in lascito i nostri antenati; tale 
si è il virus sifilitico. La sua prima sorgente ri- 
monta a qualché secolo indietro e sfugge com- 
piutamente ai mezzi della igiene. Vi sono altri 
virus i quali pare si riproducessero in certe 
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epoclie, senza che noi potessimo coijoscefe d’otlde 
e come essi vengano. Cosi spesso veggonsi , e 
senza afferrarne le cagioni , epidemie d'angina 
«anurenosa , di coqueluche ^ di disenteiìa , di 
morbillo, di scarlattina ,ec., apparire e diffon- 
dere le loro stragi sopra popolazioni. Quantunque 
notisi possa provare, gli è" certamente molto pro- 
babile , che i principi! di queste malattie allora 
nascano da alcuni focolari esterni , sui quali noi 
non possiamo operare perchè non li conoscia- 
mo. Alcuni altri virus pervengonci dagli ani- 
mali ; tali sono i princìpi! contagiosi delia rab- 
bia e della pustola maligna. Io questo caso l'o- 
rigine del virus è evidente ; ma spetta all’ igienè 
veterinaria il dire eie che far abbisogna onde 
impedire che gli animali fossero attaccati dalla 
rabbia e dal carbonchio. Abbiam finalmente 
malattie contagiose che nascono da cagioni evi- 
denti ; come son quelle provegnenti dai foco- 
lari di emanazioni di cui abbiam gik discorso. 
Quindi il tifo contagioso , la disenteria , la pe- 
ste , la febbre gialla , ec. , risultano chiaramente 
dall’ azione de' miasmi, sul corpo umano, che dai 
diversi focolari d’ infezione scappano. La'primà 
regola d’ igiene qui jconsiste a distruggere questi 
focolari , ed a preVebire in tal guisa lo svilup- 
pamento di malattie le quali si propaghcrebbono 
in seguito per contagio. Essendosi altrove trat- 
tato questo subbielto .(ved:Vol. I. p. noi 

non vi rìtornereaao. Impedire che molti animali 
contraggano ' le malattie suscettibili di divenir 
contagiose , distruggerli quando ne sono attac- 
cati , dUecoare o prevenire la formazione delle 
sorgenti delle emanazioni alte a viziare 1’ aria , 
tali sono adunque le sole regole che indicar* 
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possiamo onde impedire che i virus contagiosi 
nascano. 

a.® Distruggere i virus. I virus sono negli 
nomini o fuora di essi. Gl’ igienici espedienti 
debbono adunque inseguirli cosi nella economia, 
come negli oggetti esterni che gli àn ricevuti 
dopo essersene scappati. 

Avvegnadiocbè le regole alla disiruzion dei 
virus relative , nel durar del loro soggiorno nel 
corpo deU’uomo, sieno presentile in tulio il rigore 
della espressione, debbon nuilameno esser disegna» 
te dalla patologia e non dalla igiene: ma, nel do» 
minio di quest' ultima , trovaqsi compresi i mezzi 
alti a distruggere, o ciò che vale l'.istesso, a 
disperdere i principii contagiosi. I 

Ove ricercar dobbiam noi cosiffatti principii? 
I.® nell’ atmosfera che li ò ricevuti , a.* nei 
corpi solidi ai quali sonosi attaccati : gli è certo 
che quivi non li veggiamo ma che vi sieno la 
sperienza il mostra cento Hate centra una. 

La distruzione col fuoco degli oggetti conta- 
minati è il più sicuro mezzo onde distruggere 
i veleni che essi celano. Sonosi in Egitto bru- 
ciate le robe degli appestati , o dei soldati so- 
spetti di peste , quante volte fu possibile dispor- 
ne. Bonaparte rispose alle osservazioni che fa- 
ceanglisi sulla spesa che cagionarebbe una .tale 
misura ; Qui ne venni onde /issar T al /emione 
e riportare gl' interessi dell' Europa sul centro 
dell' Antico Mondo , non per ammassare ric- 
chezze, Verso la fiue dell’assedio di San Gio- 
vanni d’ Acri , non avendo il Signor Drsgenel- 
tes più infermieri, poiché eran tutti malati o morti, 
Irovossi ben di sovente nell’ obbligo di nettare 
" egli medesimo quella specie, di sotteraneo fangoso 
ove i suoi ammalati erau distesi sopra giunchi; 
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cioè, di'^a.céotre t cenci, i sarchi, i battei , 
]e berrette a pelo de’ morti , e di gettarli in un 
fuoco vivo , eh' egli facea a tal uopo accendere 
dietro 1’ ospedale. Per 1’ ordinario in questa 
medesima campagna , bruciavausi le capanne 
appartenete ad appestati. Fa mestieri egualmente 
distruggere tutti gli oggetti che il mare gitia su 
certe coste, ed in tutti i rasi debba proibirsi di 
rimuoverli di quel luogo priachè 1' amministra- 
zione che concerne la sanità o i suoi costituti 
non ne sieno stati prevenuti. 

È egli d’ uopo aggiugnere che la distruzionq 
delle sostanze contaminate o supposte tali, non 
sia sempre possibile , e dipenda da una copia 
di circostanze che non è dei nostro obbiello 
il discutere ? 

Allorquando non possonsì distruggere siffatte 
sostanze , abbisogna purgarle ; ed a ciò per- 
vietisi , 1 .** coi lavameuli e colle altre cure di 
mondezza 5 2 .® colle sempiici immersioni nell’a- 
cqua o in certi liquidi j 3.® coi sutfumigii , 4*** 
colio sciorioamento. 

A. Non sarebbe troppo raccomandare il la~ 
vamento , spezialmente colla lisciva , dei ve- 
stimenti che hn toccati gl' individui travagliati 
da contagiose rn.datlie , o anche semplicemente 
credule tali ; non solo pel vantaggio di quei che 
debbon farne uso o esporsi ai contatto di quelli, 
ma ancora pel vantaggio degli stessi mnialati. 
Tali precauzioni sono tanto piu indispensabili 
quanto più grave è la malattia , ed è di quelle 
che si propagano per la cutanea traspirazione. 
Esse non possono evitarsi sotto alcun pretesto, 
qiiahdo i vestimenti sono stati lordati dalla 
marcia o dagli umori somministrati dalle parti 
malate. Regola generale : fa d’ uopo che una 
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esirpma npllezr.a rejjnl in tutti i laoghi'cbe ri- 
cevono iudivliiiii attaccali da contagio ^ e piìl 
particolarmente quando la malattia, siccome la 
peste , la febbre gialla , il tifo , ec. , sia di 
quelle che co' loro principii viziano l'ària. 

B. Immersioni. Nel Levante si è sperimene 
tato , che , quando una cosa contaminata sia 
passala per acqua comune , addiviene incapace 
di comunicare la pestìleiizìa. Così i Franchi anno 
la precauzione , in quelle contrade , di far si- 
tuare, allorquando regna questa malattia, u- 
na botte ripiena d' acqua e d’ aceto all’ uscio 
delle lor ca^ , e di non lasciar penetrare al- 
cuno oggetto se non dopo essere stato immerso 
nella botte. Questa pratica , che incomincia a 
di£fuodersi in Gibilterra ed a Malta sottrarrà 
molte persone al flagello dell' Oriente. Del ri- 
manente 1' uso di passar le lettere sospette di 
contagioue per I' acqua o per 1' aceto , è da 
gran pezza conosciuto. Non sarebbe più van- 
taggiosa una soluzione di cloruro di soda , o 
di calce ? 

C. Sciorinamento. Consiste nello esporre all'aria 
aperta le mercatanzìe che vogliousi purgare , 
ed a lasciarvele giorno e notte per lunghissimo 
tempo. lu siffatta operazione , avvi ìu uno ven- 
tilazione , ed azione , su qiieste mercatauzìe, di 
quella rugiada sì abbondante io tutti i paesi cal- 
di. Lo sdori nameiilo era un tempo, nei lazzeret- 
ti, di quaranta giorni: dacché si usano le suf- 
fumicazioni di cloro , se n' è accorciala la 
durata , la quale del resto varia secondo le mer- 
calanzìe e le circostanze nelle quali si trovano. 
Distinguonsi i sereni in piccolo , la coi durata 
è di nove giorni , in medio , che è di quin- 
dici , ed in grande , ventuno giorni. 
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Suffumicfttìorii. Qtiellfe die si praticano con 
acidi o col cloro sono le sole che possono 
avere un qualche effetio. Mi sono già spie- 
galo sulle aromatiche (Voi. I< pag. ji3.) 
Quelle di ginepro, di pepe, di legno n/oe (i), 
di cannella , ec. ^ sono andora in gran pregio 
nel Levante! L’ uso de’ prof unii ancor per* 
-dura nel larierello di Marsiglia , e veggiamo ^ 
nell’ opera del Signor Desgenelles , che quello 
al quale egli fu sottomesso consisteva in un fa- 
scio di fieno in combustione : imperocché non 
solo sotlometiousi le mercatante , ma ancora 
gli nomi a siffatto spurgo , il quale si compone 
di tre profumi , che essi ricevono nel princi- 
pio , nel mezzo e nella fine della quarantena. 

Tali sono i ptincipali mezzi di espurgazione de* 
corpi solidi; e allorquando si consideri che lane^ 
dopo essere state digrassale, imbiancale, lavorale^ 
abbian potuto ancora produrre la pustola maligna^ 
«'ebbesi rimaner convinto che la sola combu- 
stione degli oggetti bruttati possa ispirare una 
intera fiducia. In quanto alla purificazione del- 
r aria , può ognun riportarsi a quei che altro- 
ve abbiam detto ( Voi. !• pag. 2 og e seg. ) 
Solo osserverò che le suffumicazioni radamente 
abbiano avuto buono effetto ne’ tempi di con- 
tagio ; ed egli è in fnllo facile concepire che, 
allorché una moltitudine di persone carica in- 
ccstantemenle 1 ’ aria di principi! contagiosi , 
la sua moment inea purificazione non può avere 
che mediocri risultamcnti. 

- 3.® Preservare gli uomini dai cadivi effetti 
dei virus. Egli è di fatto che la sifìlide non si 
comunica nello istesso modo della vacc'inia, che 
questa comunicasi allrimente della peste e della 

(i) Aloeiylum verum, - 7 - Trad. 
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febbre gialla^ finalmente che I p/ru5, anno per Ip 
più , un modo di propagazione loro proprio. ' 
DebbesI adunque stabilir per principio , che non 
basta essere un virus in una qualunque relazio- 
ne con uq uomo sano perchè v’ abbia coutagio, 
bisogna ancora che siavi secondo un certo mode 
senza il quale questo non potrebbe aver luogo. 

£> mestieri del pari ) perchè il contagio si 
effettui , che il virus sia assorbito , e che I’ 67 
conomia , sensibile ai suoi effetti , sia suscet- 
tibile di essere da quello modificata. £d in 
fatto è agevpl cosa comprendere che un indir 
viduo il quale- non assorbirebbe il principio 
della peste , o che sarebbe alla sua azione in- 
sensibile, siccome taluni individui ai medicameur 
ti , si troverebbe assolutamenle nella medesima 
circostanza , al cospetto d' una malattia conta* 
giosa ) come $' ella noi fosse. ; 

Da queste due condizioni procedono le ser 
gueoti igieoicbe indicazioni . i.'* staccare i sog- 
getti sani dai soggetti o dalle cose contaminale, 
in guisa da schivare che le relazioni pm alte a 
favorire il contagio tra essi stabiliscansi 5 2..* 
far che i soggetti non sieno alti a sperimentare 
gli effelti di quest' ullirno. 

Prima indicazione. Direm prima che un indi- 
viduo altaccatlo di contagiosa malattia ed una 
sostanza contaminata sieno egnalmenle focolari 
di contagiosi ptincipii, e debbono essere si l’u- 
no quanto l’altra l’oggetto di sìmili precauzioni. 

Le malattie contagiose sono di due specie. 
Le urie possono comunicarsi semprechè v’ abbia 
immediato contatto colle part-i somministranti il 
viruf ; di tal fatta sono la rogna , la pustola 
maligna , la rabbia , la s;filide , la vacciuia j 
e di simigliarne natura sarebbooo ancora , se 
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fossero conlag'ose comesi è preteso, il cancro, 
le scrofole , l’ erpete , la tigna , ec. Le al- 
tre sono o sembrano capaci non solo in sif- 
fatta guisa comunicarsi , ma ancora di trasmet- 
tersi coli' intermezzo dell’ aria : in questa serie 
troviam la peste , la febbre gialla , il tifo , le 
febbri esantematiche , 1' angina , la disenlerte , 
e secondo alcuni autori , le afte, la coqueluchéj 
il croup , la tisichezza polmonare , ec. 

Di presente ci occuperemo delle prime. 

' Rogna. Sarebbe convenevole, nelle guarnigio- 
ni , nelle comunità, e ingenerale per ogni dove 
individui riuniti sono sottomessi ad un comune 
amministrativo governo , di staccare i rognosi , 
o di staccarsi da essi , astenendosi di toccarli , 
specialmente nei luoghi ove essi presentano pu- 
stole o quando sono sudati ; in evitando di 
metterci in contatto colle cose da lor toccate, 
colie vestimenta di cui siensi vestili , col letti 
ne’ quali siensi coricati ; e quando siffatte re- 
lazioni abbiano avuto luogo, .gli è prudente 
lavar le parti sottoposte ad un la^-contirtio o 
con acqua pura , o con acqua ed^aceto. 
slula maligna. Qui lo staccamento eonsiste nel^ 
l’ evitare il contatto cogli animali o colle spo- 
glie di animali tassai iti "da carboncello. Rabbia. 
Si allontanano gli animali arrabbiati col di- 
struggerli.*^ Lavare con moli’ acqua la parte 
morsicata , farvi applicare il fuoco o il causti- 
co > e, frattanto, covrirla con una ventosa, 
. M la l^orma il permette , tale è il sommario 
de’ mezzi che fa d’uopo impiegare dopo il morso 
di animali attaccati o pur sospetti di rabbia. 
Sijilide. Alcun compiutamente., sfugge un si- 
filitico evitando ogni immediato contatto cogli 
umori somministrati dalle infiammazioni ed e- 


Digitized by Googlf 



7 ^ 

sulcerazioni veneree di lui che possa aver luo« 
go colle parli scorticate , colle membrane mur 
cose e colle porzioni di pelle le quali per U 
loro finezza ed abituale umidita molto a cosila 
falle membrane s’ assomigliano. 

Ciò che ò or ora dello sugli espedienti da pren- 
dere perchè da noi loutauo si mandino i prin» 
cipii contagiosi delle quattro precedenli inalai» 
lie , cioè della rogna, della pustola maligna, 
della rabbia , e della sifilide , basterà senza fai* 
lo , per indicare le precauzioni che debbonsi - 
tenere rispetto alla tigna , all’erpete , ec. , ec. , 
fino a tanto che sia provalo , se mai a ciò 
giugnerassi , che esse non sieno contagiose. 

Passiamo ora alle malattie che possonsi co- 
municare non solo in virtù dello immediato con - 
fallo , ma pure per lo intermezzo dell’ aria at- 
mosferica. 

La saliva, le mucosità della bocca , 1’ aria 
cacciata dai polmoni , sono i soli che potreb- 
bono coiileuere i priucipli contagiosi nelle an- 
gine , nelle afte , nella coqutliiche , e ne croup 
riputati trasmiss'.bili . Radamente si separano 
gl’ individui che ne sono travagliati ; pur non 
di meno la prudenza esigerebbe che loro si de- 
dicassero , negli ospedali , soprattutto allorché 
queste malattie abbiano un carattere epidemico , 
speciali sale , e s’ interdicesse alle persone ed ai 
ragazzi sani 1’ en trofia ne’ luoghi dove essi sareb- 
bono riuniti. Gli è sempre mai cosa prudente 
il non respirare molto da presso e per lunga 
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pezza il loro alilo , e di non avvicinare alla 
bocca oggetti i quali , come un bicchiere , un 
cucchiaio , ec. , ec- , avran loro serviti, Siffat» 
te precauzioni sono ancor più necessarie pe' sog- 
getti che , siccome le donne , e soprattutto i 
fanciulli, ùnno maggior disposizione a contrarre 
siiTatte malattie. La conlagionabilità mediante 
r aria , riesce , in generale , impossibile in un' 
atmosfera libera. 

Àvvegnadiochè non sia beu comprovato che 
r alito de' discutei ici la cui malattia è ricono- 
sciuta quale contagiosa sia allo a trasmetterla , 
non di meno si potranno prendere rispetto ad 
essoloro le pracauzioni indicate nel paragrafo 
precedente. Ma , in generale si tratta ancor me- 
no di staccare i disenlerici e da essi allonta- 
narci , che il far ciò colla materia delle loro 
egestioni , o quella sequestrare. Dedicar deb- 
bonsi speciali latrine agli uomini favagliati da 
discuterla. Nel , rannata inglese, abban- 

donando la Fiandra per recarsi in Aiemagua , 
fu presa dalla disenteria. Tre compagnie che 
aveano battuta altra via* giunsero al generai silo 
di riunione e si accamparono in un luogo sepa- 
rato. Quantunque alle medesime influenze del ri- 
manente dell’ armala sottomesse pur non di me- 
no la passaron netta fino a tanto eh' ebbero spe- 
ciali latrine , la qual cosa durò per sei settima- 
ne , ma quando a capo di questo tempo furono 
confuse colle altre truppe , non tardarono ad es- 
sere aHaccale alla lor volta dalla disenteria (Prin- 
gle ). Deguer , descrivendo la epidemica disen- 
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ter'ia tanto fatale alla ciu'a di Nimègue , db ra- 
gioni le quali non lasciano dubitare esservi stato 
Il male apportato da una persona infetta ; ed il 
signor Pinel attribuisce la disenlerìa regnante 
in B.ceire, nell’anno III, ad un indfviduo 
venuto dall’ Hotel Dieu , da tale malattia at- 
taccato. Una copia di fatti di simigliarite natura 
sono dagli autori rapportati. 

La nettezza è indispensabile in tutti i luoghi 
che ricevono disenterici. L’aflollamento di questi 
intelici, il diffetto di rinnovamento della paglia e 
li suo impregnamento del prodotto delle loro e'»e- 
slioni, 1 incrostatura di queste materie ne’pavi- 
menti, nelle tavole del letto e nelle mura, sono 
cagioni attivissime di conlagio.il signor Coste, 
essendo primo medico dell’armata francese a- 
gli òtati Uniti nel durar della guerra dell’ in- 
ependenza, fu preso da violenta disenteria per 
aver tastalo il polso a soldati disenlcrici co- 
ricati confusamente in una chiesa , e per es- 
sersi inginocchiato sulla paglia infetta delle loro 
egestioni. 

Ma giugniamo alle /eWrt esantematiche: 
zWa febbre gialla , al Ufo , alla peste. Noà 
solo possono queste malattie comunicarsi col 
semplice contatto , siccome la rogna , la pu- 
stola maligna , ec. , colla respirazione dell’ ali- 
to , o colla saliva, al par dell’ angina cancreno- 
sa , delle afte, ec. , mediante le emanazioni e 
1 immediato contatto degli escrementi del ven- 
ire , ad ugual guisa della disenteria ; ma ancora 
per tulle le vie , in tutti i versi ; al meno l’os- 
servazione non b fatto conoscere fino wl og<»i , 
che fosse contraria a questa maniera di consi- 
derare la trasmissione di siffatte malattie. 

Senza fallo il p;ù sicuro mezzo onde impedire la 

^ ol. 11. A 
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propagazione di queste malattie, sarei}l>e il perfet. 
to staccamento , il sequestro io lazzeretti dì tutte 
le persone che ne sono attaccate. hJou pertanto 
sono lunge dall’ essere tutte sul medesimo piede 
trattate, ed i governi non anno infino al dj d’og^ 
gi prese misure pel sequestro , che relativa* 
mente alla febbre gialla , al tifo ed alla peste. 
La ragione di simile condotta si trova, primo 
nella menoma gravezza delle febbri esuiitemali- 
che, e poscia perchè molti individui sono sottratti 
alla loro influenza. 11 vainolo , per mo’ d’esem- 
pio , non può estendersi a que’ che l’anno gà 
avuto , nè a coloro vaccinati : il morbillo , 
sebbene atto a manifestarsi in ogni ei'a , non 
attacca per 1' ordinario che l’ infanzia ; finalmen» 
te , i pòpoli addimesticati con queste malattie , 
riguardaule il piu sovente come senza couse.* 
guenza ; essi non comprenderebbono ed anzi nii- 
'rerebbero come oppressive le misure che ten- 
dessero a far violenza alle individuali volontà col 
sequestrare rualaii che sono abituali a conserva- 
re , a curare ne’ loro domestici fuochi- Tutta- 
via non posso non contenermi dal far -voli per- 
chè le case contenepti ammalali del vainolo sien 
marchiale con segnale allo esterno , non solo 

E sr avvertire del pericolo le persone che sareb- 
ero temale ad entrarvi , ma ancora per accrr. 
scere il terrore che cagiona il vaiuoio impe- 
rocché abbisogna ben penetrarsene , che non si 
diffonderanno' i benefizi col vantare la vaccinia, 
ma coll’inspirare il più grande possibile terrore 
dei flagello che essa è destinata a combattere. In 
quanto ai mezzi di segregarsi dai malati del vaiuo- 
. lo , essi consistono ad evitare ogni specie di 
relazione con quegli. 



Peste ^/tlh re g'alta, tifo (i). NulF avvi di più 
itnporianle gnaulo separare le pèrsone ancof 
sane da quelle tocche o sospette di siffatte ma» 
iaitie , siccome da^li oggetti contaminati o da 
c|ue’ eh’ esser potrebbonlo. Questo sequestro si 
manda ad effetto in virtù di lazzeretti e cordoni 
di Sanità. 


Lazzeretti. Sono luoghi «ve trasportausi gli 
individui e gli oggetti che si vogliono seque» 
strare. Quivi si guariscono gli appestati , e os» 
servansi le persone sospette fino a che $' abbia 
acquistata la ceileeza di noi potere divenire. 
Colà anche , si sottomettono le cose sospette 
alle diverse specie di purificazione che noi aU 
itrove abbiam descritte. I lazzeretti debbono 


dunque essere , onde pervenire al loro scopo , 
coinpiutanaente segregati e sicurissimi , sufficiea* 
temente spaziosi , e situali in una località per» 
fettamente sana. 11 tempo nel quale alcun rimane 
privo affatto di commercio dioesi quarantena.* 
Debbono stabilirsi lazzeretti in tutti i luoghi 
ove manifestansi la febbre gialla o la peste j su 
tutte le co,utrade per le quali potrebbonsi intro» 
durre , e principalmente ne' porti destinali a 
ricevere i legni che vengono dal Levante o 
dalle Autille. 


Si comprende che tutti i legni che gion» 
gono ne’ nostri porli non possono essere sotto» 
messi con una ègnal severità , e per 1' islesso 
spazio di tempo a tali previdenti misure. Si è 
immaginato perciò di far rilasciare ai navigli * 


(0 Sinonimi. Sinoco putrido. Febbre piitridii. 
Febbi^e matigna. Febbre nervosa. Febbre carcerate , 
navale, iinsoeomiate. Febbre astenica. Febbre atossica^ 
ec. — Tr.id. 
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dai consoli de’ porti donde partono , una patente 
indicante e la natura del carico , e del genere 
di relazione che essi anno avuto , come anche , 
IVquipaggio, coi focolari di iofezione. ISell.i pa- 
teule netta , v' è detto che la salute è buo* 
ua , senza sospetto di pestilenza nè di inalattia 
contagiosa, biella patente toccata , si legge che 
la salute è buona , «enza alcun sospetto di peste 
uè di malattia contagiosa , ma che giungono 
uel luogo ove è stata spedita bastimeuti para- 
titi da luogo infetto , ma il cui equipaggio 
goda buona salute. Per patente sospetta, s' in- 
tende quella che dichiara regnare nei paese una 
malattia con carattece di malignila, la quale si 
comunica nelle famiglie , e si sospetta pestileu> 
ziale 5 o pure esservi libero commercio colle 
carovane e colie mercatauzie che vengono da 
luoghi ove avvi peste e lebbre gialla. Le pa. 
tenti brulle (1) sono quelle io cui v’ è detto 
che la malattia contagiosa signoreggia ne' paesi 
donde è partito il bastimento n nelle vicinanze, 
o pure mercatauzie venute da que' paesi fanno 
parte del carico. 

Allorquando la patente è netta e non vi 
è avviso di malattia nel paese nel quale è 
«tata rilasciata , la quarantena è più breve , 
e lion può essere , secondo le circostanze, che 
di dieci a venticinque giorni. Può , al con?- 
trario , oltrepassare i quaranta quando la pa- 
tente è brutta , e se si sappia regnare una ma- 
lattia contagiosa ne' paesi o ne' legni coi quali il 
bastimento abbia avuto commercio ^ per più forte 
motivo se abbia avuto a bordo malati 0 morti. 

^ V 

(1) Sporche , lorde, — Trac(, 
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quarantena degli uomirti è più Breve di quella 
delle cose , e questo per giusta ragione , poiché 
gli è impossibile che un essere vivente serbi 
oltre a venti giorni il germe d’una febbre con* 
tngiosa senza che la salute non venga ad alterarsi ^ 
iulaiitochè le masserizie e le balle di Tticrcatan<> 
zie possono conservarla pel* più anni. La du* 
rata della quarantena è ancora modificata dagli 
elementi del carico , i quali per lai ragione sono 
disliuti in Carico di un genere susceilih Is di 
contagio , e di un genere non suscettibile 5 la 
distinzione è fatta da un quadro messo in iscritto 
dall'amministrazione della Sunit'a. 

La quarantena delle mercatanir’e si Fa semptO 
a terra. Se il naviglio abbia una patente netta ^ la 
quarantena fassi ne’ lazzeretti ; se al contrario ^ 
venga da luoghi sospetti di peste ; se il bastimento 
porla carte che dichiarino una febbre peslilenzia* 
le , e se abbia giù perduto alcun dell’ equipaggio 
per la via, a Marsiglia gii »’ iute rd ice T entrata 
nel lazzeretto , e la sua quarantena si fa in un 
isola deserta , destinata a tale uso , e perfetta- 
mente sequestrata , eh’ è quella di Pomègue» 
riel durar di questa quarantena , gli effetti o 
mercatanzic sono sottomesse a molli profumi o 
fumigazioni. 

La quarantena degli uomini si fa e a bordo e 
nel lazzeretto. Per que’ che rimangono a bordo, 
le vettovaglie sono loro fornite giorno per giorno 
a Marsiglia fra due cancelli di ferro, al di fuori 
dell'u/fizio della >SaDÌià.In quanto agli altri, essi so* 
no obbligati di ricevere i tre profumuQuei che so- 
no arrivati colla patente assolutamente Retta ùnno 
la permissione di vedere i loro parenti ed amici 
al cancello del lazzeretto , accompagnali da 
guardie. Que’ di patente brutta non possono u« 



scire dalla lor camera che a capo fli qnindicr 
plorili , e se nello spazio della loro durala alcun- 
muoia del medes'mo naviglio , anche di nialai* 
ila or<’inaria, non solo eglino non possono uscire, 
ma ancora debbono ricominciare ^a quaranteu» 
a contare dai giorno della morte. 

La quarantena del navìglio si fa sr nef porro» 
come fiiora del porto. Se l.s patente sia netta, se if 
legno venga da un porlo di Europa, e se non abbi» 
avuta comunicazione con verun legno sospetto , 
gli si permette immediatamente la entrata ; ma se 
venga dal levante, dalle coste di Batberia o pure 
da un porlo dell’America, ove si sa che regna 
ial volta la febbre gialla ^ o anche, se la patente 
aia brutta, se sia stato incontrato e visitato da un- 
legno sospetto, io tempo di guerra se abbia co- 
municato in qualche modo con gente o cose 
aospetle , gli si interdice Tentrala nel porto , e 
faglisi fare la quarantena in un luogo destinato 
a tal uopo e il quale è , a Marsiglia , siccome 
]' ò gib dello, 1* isola di Pomègoe. 

In virtù di Lazzeretti e di quarantene , puh 
impedirsi 1’ entrala ed anche t' allargamento d’u- 
na malattia contagiosa y allorché essa è ancor 
limitala ad un piccol sumero d'individui. M» 
quando questa malattia risulta , siccome il tifo, 
dall’ accumulamesio- di uomini ; quando si dif- 
fonde nei mezzo d’ una numerosa popolazione^ 
vi possono estere ancora ospedali *, ma il .se- 
questro ne’ lazzeretti non è più possibile , nè è 
più necessario. Allora abbisogna fare del quar- 
tiere, della città , della provincia ove il conta- 
gio fa le sue stragi , un vasto Lzzeretlo ; sr 
perviene a questo mediante cordoni di Sanità. 

Nello stabilire un cordone di .Sanità , è roe- 
tlleri badare farlo per quanto più esteso si possa ia 
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griisa ctie agli ahitantì tiésca agevole sparpagliar- 
ti e fuggire i differenti focolari di ini'ezioùe. A 
detta di Rush , le alture di Germnniown e di 
Darby ìtnno offerto per parecchi auuì agli abi- 
tatiti di Filadelfia un sicaro ricovero coutra 
le loro epidemie annuali , e fa per 1’ emigra- 
zione che la febbre gialla (ulta ad Un tratto 
ti aonicliilasse a Providence , aRhod-lsIand e a 
ifew-Haven , nel Connecticut’, nei i8o5> Final- 
mente, alTittesta epoca, 1’ uffizio della Sanili della 
nuova Yurck fece tm decreto code iovitare ed 
anche obbligare gii abitanti di questa cillk a 
fuggire i quartieri ore ia febbre gialla facea 
rovine- Dcbbesi adunque, badando tuttavia di 
non portare >1 principio della dispersione trop- 
pi oltre , dare assai estensione al cordone* di 
lanith per poter operare questa dispersione senza 
tema che la malattia si propagaste a luoghi clKt 

ne sieno immoni. ..i iì « 

Ecco per impedire la mala tira . di propagarsi 
al di fuora ; ma qOalf misure prendere ond’ evi- 
tare o diralnuire ai di dentro le relazioni che 
poirehbono diffondere la strage 7- -i 

La prima di tali misure si e' il sequestro 
non de’ soggetti malati , poiché il loro nume- 
ro renderebbe ciò possibile , ma delle persona 
tane. Sembra cosa certa che 1’ aria libera e rin- 
novata non possa caricarsi di principii contagio^ 
si/ Si è veduto un semplice fossato , dice il si- 
gnor Desgeneties , fallo avanti un campo , ar- 
restare le stragi della peste. A Barcellona , al 
tempo dell oliinra epidemia di febbre gialla; a 
Marsiglia , nell’epoca in cui questa ciltli fu di- 
strutta dalla peslileuza , la malattia non penetrò» 
Jn certi monasteri ore ogni commercio fu compia- 
laiueuie tagliato. Osservazioni di tal Datura to- 
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ìiosi falle eia Massaria al tempo della pestilenza 
di Vicenza; e siccome lo abbiatno veduto, i Fran- 
chi 'anno per uso , nel Levante , di segregarsi 
nelle case. Fa d'uopo tener fi ilo in mente quan- 
do alcun si sequestri, che i miasmi possono at- 
taccarsi a tulli i corpi , ed in preferenza ai 
porosi. Si assicura , nel Levante , che il pane 
non possa portare la peste, e non si usa alcuna 
precauzione a suo riguardo. Contrarie osserva- 
zioni sonosì fatte al lazzeretto di Marsiglia. 

1 viandanti debbono evitare di accostarsi nelle 
contrade. I quadri della peste che sono all' hò^el- 
de-9ÌUe di Marsiglia gli rappresentano con lun- 
ghi bastoni , che ser vivono senza fallo ad im- 
pedire che non si accostassero scambievolmente 
inolio dappresso. 

Abbisogna , in tempo di pestilenza , evitare 
tutte le pubbliche riunioni. Arezula osservava ia 
Malaga , nel i8o3 , che il lunedì era il giorno 
della settimana in cui il più gran numero di 
individui era preso della febbre gialla , a cagioa 
delle riunioni che aveano luogo la domenica 
nelle chiese. Ad Aniequerra , ove questa malat- 
tia regnava nel i8o4t la morìa quasi raddop- 
pìossi dopo una solenne processione falla colla 
intenzione di tramar contro essa. 

Le stufe pubbliche sono riguardate siccome 
tuia delie principali cagioni delia rapida propa- 
gazione della peste nel Levante. 

L'autorità deve ordinare la distrazione, o al- 
meno lo spurgo di tutte le cose appartenute 
ai tocchi da contagio. 

Si dovrà , quantunque, secondo il signor Des- 
genetles, i cadaveri par che non abbiano trasmes- 
sa la peste in Egitto , affrettar sempre il loro 
seppellimento , dopo averli avvolti in lenzuola 
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tuffate in una carica soluzione di cloniro di 
calce. È da vietare l’esporre corpi , e per piu 
forte motivo nudi come in molti paesi si usa. 
Si prenderanno misure alte ad impedire i peri- 
coli ligati alle funebre cerimonie. Ali’ epoca del- 
r epidemia di Marsiglia , una donna ‘di questa 
città moli di peste a Sainte-Tulle. La domane 
del suo seppellimento , cinque persone , che 
avean accompagnalo il convoglio ed accerchia- 
to il corpo nella chiesa , s’ ammalarono di pe- 
stilenza e morirono. D’ allora in poi la malattia 
fece in ogni giorno , in questo villaggio , i più 
disastrosi progressi. 

Pion dovrannosi indossare che vestimenti fatti 
'' di robe meno atte a ritenere i principii conta- 
giosi j tali sono quelle composte di lino e cana- 
pa, e il cui tessuto sia strettissimo. Le zimarre di 
tela incerata sono state raccomandate a ragione. 
I vestimenti dovrannosi allo spesso lavare , im- 
mergere , suffumicare ed esporre al sereno : si 
farà -bene lasciarli ogni qual volta si rientra in 
casa nel vestibolo di essa} di esporli all’aria 
e prenderne altri ; sempre , finalmente , farà 
d’ uopo diffidarsi di quelli che saranno stati 
portati da persone infette , quand’ anche sotto* 
messi ai varii modi di purgamento. 

Se il dovere esìga che entriate nella stanza 
di un appestato, fate prima d’ ogni altra cosa 
aprir le finestre } vapori di doro sien diffusi 
nell’ appartamento } evitate di lungamente .trat- 
tenervi , di farvi molto d’ appresso aU'a.nmalato, 
di respirarne 1’ alito , di sedervi , ed in generale 
di toccare oggetti che nella casa sonovi. Se abbia- 
te avuto contatto coll' ammalato , coi corpi da 
lui toccati o che abhiau potuto ricevere le sue 
emanazioni j non trascurate di lavarvi le manij 
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e date la preferenza , per tal lava mento , a<l 
una soluzione o di cloruro di calce o di sai 
marino; fìnalmeitte affreltalevi subito che sarete 
uscito, di cangiar vestimenti , e di lavarvi tutta 
la superficie del corpo con moli'acfjua. 

Seconda ìndicaz'one. Rendere i soggetti in- 
sensibili all'azione de' virus. Vi sono individur 
pe’ quali una tale indicazione sarebbe superflua, 
e par che fossero al coperto di tutti i contagi. 
Jlo conosciuto uomini i quali affrontavano senza 
tema alcuna le più viziate donne. Il signor Dea- 
genettes parla di un uomo il quale, quasi costante* 
mente in uno stato di briachezza, per piacere oper 
forza apri va i bubboni e toglieva ì carboricelli degl» 
appestati. Dopo aver fatte tali operazioni, netta- 
va leggermente il suo gammautte, e lo riponeva , 
Ira la fronte , sovente aspersa di sudore , ed II 
turbante , senza averne mai rìpoiiato alcun 
male. Parla anche d' una donna dell' Alsa-ziala 
quale fece impunemente più di sessanta leghe, ir» 
tgitio , dietro la vettura del generale in cap') , 
quasi sempre Ira due appestati. E non possians 
produrle iu esemplo , io questo riguardo, quest’ 
iilessu coraggioso medico , e la ui iggìor parte 
de’ suoi colleghi ? 

Tra tutte le contagiose malattie , il solo vaiuuio 
è quella che riconosce un sicuro preservativo nella 
vaccìnìa. L’ osservazion mostra che la vaccinia 
preservi almeno tanto dal vainolo quanto questo 
stesso, e che in realtà non sia mai la sorgente di 
lutti i pericoli dal volgo attribuitele. Del rima- 
nente potrebbe accadere di venirmene talvolta, 
di non andare in taluni casi immune da qualche 
inconveniente ; ma purnondimeiio non converreb- 
be perciò non metterla in pratica e non diffon- 
derne r USO ^ imperocché questi incuti veuicoti nóu; 
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possono compararsi a que’ del vaiaolo , alle con- 
seguenre ed ai suoi pencoli. 

Si crederi di leggieri che il numero de’ mez* 
zi vantali come preservativi della sifilide sia 
stato considerabile. Allungherei quest’ articolo 
senza alcun profitto , se rapportassi tutte le 
ammirabili ricette di mille ed uno ciarlatano 
che bnno alimentata in tal riguardo la pubbli* 
ca credulità. 

Ma sooosi consigliali preservativi soprallntlo 
conira la peste e la febbre gialla. In primo fa 
mestieri collocare le fregagioni oleose. In nn 
anno in cui la peste rapi, tanto nell’alto che 
nel basso Egitto , un milione di nomini ^ non 
■vi fu esempio che un portatore di olio fosse at- 
taccato da questa malattia. Si è osservata la me- 
desima cosa in Tunisi , ed una tale osservazione 
h suggerita la prima idea d’ impiegare l’ olio 
come preservativo e come rimedio. La proposta 
fu Ulta dal signor Giorgio Baldwin , console 
generale d’ Inghilterra in Alessandria , ed i pri- 
mi saggi tentati dal P. Luigi da Pavia , diret- 
tore dell’ ospedale di Smirne. S" incontrano nel- 
r opera del Conte Leopoldo di Berchlald , che 
pubblicò questo metodo, molli fatti che vengono 
in apparenza in appoggio della sua efficacia. 
Le Iregagioni oleose sono ora approvate c ge- 
Deralmenie praticate a Smirne; sono state del pari 
vantate contra la febbre gialla. Inoltre , sonosi 
consigliali gli amuleti^ T aceto de’quatlro ladri j 
si è raccomandalo di porre un pezzetto di canfora 
nella bocca , di masticare il tabacco, di portar 
camici tuffale io una forte decozione di solfo , o 
falle di slolfe impermeabili e incollale sulla pelle. 
Si è precuoiuala la china ^ il pepe nell’ iuleroo^ 
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i bagni di mare , gli esulord , i purganti , i sa* 
lassi, ec., ec. Ninno di questi mezzi , di cui mol- 
ti sono ridicoli , altri pericolosi è stato adope- 
rato con successo, li migliore preservativo con- 
siste nell’ evitare tutti gli eccessi , e a seguire 
un governo in tutto simile a quello che ò in 
parlando delle emanazioni indicalo. ( ved. pag. 
219. Voi. I. ) (i). 

V E L E B I. 

Taluni animali bnno come mezzo di difesa 
un umore da essi naturalmente separalo , e che 
quando è introdotto nelle piaghe che fanno , 
produce accidenti più o meno gravi e talvolta 
mortali ; questo umore appellasi veleno. Passerò 
brevemente a rassegna i principali animali stimali 
qual velenosi. 


(i) Vogliam far qui menzione delle famose ’/e 
de tre Arverbii decantate da tutti gli Scrittori della 
Pestilenza , come di quel rimedio e preservativo che 
si 'conosce tosto , ed è più sicuro: 

Mox , Longe , Tarde ; 

che vai quanto dire fuggi presto , va lontano ,c torni 
ben tardi. Ciò fu espresso nel presente distico : 

Haec trio tabificam tollunt Adverbia Pestem , 
jyiox , L' nge , Tarde , cede , recede , vedi, 
— • Trad, _ 
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Inselli. 

Ape ( Apis (domestica ). Fa la sua puntura 
con un pungiglione in una scanalatura del qua* 
le cola un veirno acerrimo j questo pungiglio* 
ne rimane spesso nella piaga. Si son veduti gra* 
vissimi sintomi , e l' istessa morte , siccome ^ i 
giornali ce ue àn rapportato recentemente un 
esempio , risultare dalla sua ferita . Estrarre 
il pungiglione , se sia possibile lavare la parte 
ferita con acqua pura , o acetata o salata , 
e fare inghiottire di quest' ultima , se l'ape ab* 
bia punto la faringe o siasi ingozzata , tali so* 
no i mezzi che fa d' uOpo impiegare. — Rngno 
( Àranea). Radamente la sua puntura determina 
accidenti più gravi di una leggiera infiamma* 
gìone , la quale si dissipa prontamente colla 
semplice applicazione di un po' d'acqua fresca 
acelata o salata. — Cantaridi ( Meloe vesica- 
torius). Sono nocive non per la loro puntura, 
ma pel loro contatto od emanazioni. Alcune per* 
sone sonosi ammalate per essersi messi a giacere 
sotto alberi coperti di cantaridi, e 1' applicazione 
sulla pelle di questi insetti determina quivi una 
infiammazione seguita da fiitlene . — Carabéo (Bra- 
chinus crepitans, sclopeta). £ comune nè dintorni 
di Parigi. Al toccarlo lancia, facendo un picciolo 
scoppio, una gocciolina di liquido , che si tras* 
forma tosto in un vapore azzurrognolo , e può 
produrre <jualche bolla sulla pelle. — Bruchi 
( Bombjx). Questi lepidotteri ^i)noo operano, 


(i) Cioè insetti ad ale scagliose. *— Trad, 
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come si credeva , con nn veleno particolare , 
ma coi loro piccioli peli , che penetrano nella 
pelle e vi determinano una irritazione talvolta 
vivissima. 1 bruchi non villosi non arrecano 
alcun danno. — Zemnra ( Culex pipicus). Me- 
diante una tromba armata di pungente suc- 
ciatolo e di molle setole , le zanzare fanno una 
ferita , succiano il sangue , e distillano nella 
piaga un liquore velenoso. Le punture di questi 
insetti producono un insopportabile prurito. Co- 
stringono , nelle nostre provincie meridionali , 
i contadini a ritirarsi dalla campagna pria che 
il giorno finisse , e si sono veduti obbligati gli 
abitami di talune città ad abbandonarle. I Lap- 
poni sono costretti di ungersi il corpo di grasso 
e di pece , e di vivere in mezzo al fumo per 
preservarsi da questi sclerostomi (i). L’odore del 
tabacco e quello dell' amaranto anno, comedi- 
cesi , la proprietà di allontanarli. Se ne difendo- 
no in certi paesi nel corso della notte mediante 
veli , che addiinandaiisi zanzariere. Taluni pel 
solo odore della loro traspirazione sono al co- 
perto di tali insetti. — Formica (Formica rufa , 
sanguinea ). Vapori acidi ed irritati si elevano 
dai formicai. Ta'une formiche anno un pungi- 
glione 5 altre lanciano un liquore rosso , che 
produce bolle sulla pelle che tocca. Ma le for- 
miche delle nostre contrade sono innocenti in 
confronto a quelle dell’Affrica e dell’ Amepica j 
le quali obbligano sovente gli uomini d’ immerger- 


(i) Cioè inselli a succialoio corneo sporgente , 
scoia troutUa, — - Xrud, 
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si neir acqua o di iihbandonare le lor case per 
soltrarsi al'a loro azione. — Calubrone. ( Vespa 
trabro ). — Fespa{^ Vespa gallica viitgaris ). 
Questi insetti feriscono allo istesso modo dell’ ape 
ma la loro puntura è in generale più dolorosa, 
più pericolosa , e non una Tolta a prodotta la 
morte. Gl’ istessi mezzi della puninra dell’ ape. 
— Formicola piniaiuola ( Foi micula oricularia). 
Non pnnzecchia ponto 1’ orecchio, come è stato 
detto ; ina può , introducendovisr produrre del 
prurito. Per liberarsi da tale insetto , basta schiz- 
zi-tiare olio nel' condotto auricolare , o introdur- 
vi un picciolo luraccioolo di cotone. — Pidoc- 
chio. Disiinguonsene tre specie. Il pidocchio del 
corpo ( Pediculns luunanus corporis ) j il Pi. 
doccino del capo (Pediculns humann< capiiis)j 
il Pidocch o del pube o Piattola ( Pediciilus 
pubis). La sporcizia contribuisce più di ogni altra 
cosa a generare le due prime specie : 1' ultima 
è ordinariamente oorniinrcat». Cagionano |Mzzicorl 
ed insopportabili ìprilazioni. La prìncipnl rego- 
la d’igiene loro spellante è la mondezza; yen* 
gcn poscia i bagni solforosi e varii lavamenli 
non tulli ugualmente inneceiili. Si distruggono' 
i piattoni collo unguento mercuri, ile. -—Pulce 
(Pule* irritans). Le pelei pugono e nel tempo 
istesso succiano. La nettezza è I’ unico mezzo- 
onde allontanarle. Palmer , medico inglese, assi-j 
eurò a Kai che il puleggio (i) , rinchiuso in ud. 
sacchetto e messo nel letto , ne scaccia le pul- 
ci. — Cimice ( Cimex leciu'arius). Quest’ani- 
male è uu vero flagello per gii uorttiui , e parlico- 


* (i) Mentha Pulegium , Lino. — Pianta comuitts» 

sima , die ciesce da per tutto. — Trad. 
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larmante per le persone sensìllviisime. Irrita colle 
sue emanazioni, colla puntura, e con un liquore 
acre che lascia nella piaga. Tutti gli odori iòni , 
quelli dell' aiuta, dello assenzio, della canapa 
del noce, ec., le mandau via. Un mescuglio d'o* 
Ilo di trementina e dì acquavite , la soluzione di 
sublimato corrosivo , 1' infuso di tabacco , le 
distruggono , come anche le loro nova. La lu> 
ce le fa fuggire. Ma i migliori mezzi da porre in 
uso, sono grande vigilanza ed estrema mondezza. 
— Scorpione ( Scorpìo )• La coda gli serve di 
pungiglione , essa è bucata da due piccioli fori 
che versano nella piaga un liquore velenosissimo. 
1 piti terrìbili sono quelli d' Italia , di Spa- 
gna , e soprattutto que'della zona torrida. I loro 
effetti hnno moli’ analogia con que’della vipera. 
Non sarebbe troppo il diffidarsi di tale insetto.— 
Tarantola ( Tarcn u'a ). Specie di ragno , 
che si trova più particolarmente ne’ regni di 
Napoli e di Sicilia, a Malta, in Barheria , in 
Provenza, e sulla quale si son faticale piti as- 
surde narrazioni. Hau preteso che la sua morsi- 
catura producesse gravissimi accidenti , i quali 
non dissiperebbonsi se non coll’ influenza della 
danza e della, musica. Al presente l’opinione 
de' medici illuminati è che non produca alcun 
fenomeno straordinario , che i suoi effetti sieuo 
poco intensi , ed anziché generali locali. 

'Rettili. 

.Vipera ( Berus vulgaris ). È la più vele- 
nosa serpe di Europa. Due dei suoi demi sono 
luoghi , uncinali , mobili , vóti e aperti in 
sopra da fessura strettissima , la quale lascia 
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scappnreil veleno quan<lo T animale irritato gli 
raddrizza e morde . Una tal morsicatura è 
tanto più pericolosa , quanto più luogo è '1 
tempo che la vìpera à morsicato , quanto 
è più irritata , fa più caldo , e la parte ferita 
è meno lontana dal cuore. Un intirizzamento , 
poscia un vivo dolore , faonosi sentire nella 
parte lesa ; questa si gonfia , dividi livida ; il 
gonfìamento si avanza nelle parti vicine , e 
bentosto sopravvengono i più gravi sintomi , 
talvolta mortali. Le vipere di Francia sembra 
che sieno tutte ad ugual grado velenose. 11 
dottor Goupil à dimostrato che la vipera aspi- 
ce non è , come si era preteso , più perico- 
losa delle altre. Gli effetti della loro morsicatura 
sono talmente rapidi , che esigono immediata- 
mente una cura , che non è del nostro obbietto 
far qui conoscere: avvertirò solamente l’applica* 
zione della ventosa sulla parte ferita, commenda- 
ta in questi ultimi tempi. Ma comunque pericolosi 
sieno I serpenti de' nostri climi , non sì possono 
paragonare a quelli delle ardenti contrade dell'À- 
merica , dell’Asia e dell’ Affrica, e soprattutto a 
que'che si appellano candì soni (i) : sembra che 
questi rettili abbiano il potere, colle loro emana- 
zioni, di stupefare e paralizzare ranirnale che vo- 
gliono mordere. La loro morsicatura è seguita dal- 
la morte, a capo di cinque a dieci minuti, dopo 
una spaventevole agonia. Risulta dalle osserva- 
zioni de’ Signori Mutis , Zea ed altri , che pos- 
siamo preservarci dalle loro morsicature o reu- 


(0 Sinonimi. Crotalo. Serpente a sonaegli. (Cro- 
talus horridus , Lia. ). — Trad. 
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derne gli effetu nonnulti , portando addotto fe 
foglie d' una pianta nominata guaco , inghiot- 
tendo a quando a quando Una certa quaoiiih 
del suo succo espresso , o innestandocelo. 1 fatti 
che si rapportano a tal rigoardo sono sì estraor- 
dinarii , che non si può fare a meno di dubi- 
tarne alquanto nel leggerli» 


CAPITOLO TERZO. 

INCESTA, 

( Cose introdotte nelle aperture naturali dei eorpo. J 

Queste cose foino : i.* quelle che perla boc- 
ca vatMio nell’ apparalo gastrointestinale} a.* 
quelle che per l’ano vanno negl’ inteMini grossi;^ 
3.® quelle che , introdotte nella bocca , no» 
passano al di Ih di questa cavilli o della farin- 
ge ; «juclle finuhneBte che s’ introdueooo nelle 
sa ri. 

Cose che per la bocca iranno nel- 
V apparato gastro- intestinale. 

Tutte le cose il cui volume è tale da potersi 
inghiottire possono penetrare nello stomaco } ma 
quando son quivi giunte comporlansi io diversi 
modi. A'cune delernfinano costantemente, in una 
certa dose, gravi accidenti o anche la morte ; si 
dimandano tossici. Altre anno per effetto reale o 
supposto di ristabilire la salute } si appellano me- 
dicamenli. Quelle che, per ragion della loro liqui- 
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«Til» cjvvòno Tn sete e sommi nfstrano marcTÌali alla 
riparazione della parie acquosa della economia , 
SODO chiamate bevande. Le sostanze sia soTr- 
de , sFa liquide, che forniscono materiali a'V’ 
itnimnlfzxcrvone alimenti. Finalmente, si da 
il nome di eondimenti a qtrelle che corregono 
e ruodiiìcatio le sostanze aliinentose. 

• Tossici , e Medicamenti^ 

Per regoTa generale, Infle le sostanze che 
non sono alimenti , bevande e condimenti , sono 
almeno inutili eT più sorenle nocive all’ uomo 
Bello stato di salute. Questo principio non a bi- 
sogno di essere distrigato per quel che concerne 
ai tossici ; e in quanto ai medicamenti , il naio 
parere si è che debbonsi rigettare in un modo 
assoluto lutti qoelH che sì appellano di previa 
denta. Quando la 'salute è perfetta non ùvvi af- 
tra cosa a fare se non se allontanare le cagionf 
che turbar potrebbonla. Quando si sappia che seb- 
bene nou sìa alterala puossi rendere ancor pìit 
perfetta, o ‘po'® modificando in un certo 
modo r economia la sf metta nello stato di resi- 
tlere a cagioni morbifere , il governo dietetico 
può bastare. Le sostanze puramente medicinalr 
non debbono adunque mai avvicinarsi all’ uomo 
perfettamente sane. Chi non ù mali uou a bi- 
sogno di rimedii. 


(i'^ Formajiion dtlle sostanze animali prodotte 
dalie forze organiche dell’ iudiyiduo. — Trad. 


9 * 

AUMENTI E BEVANDE. 

I lavori nutritivo . secretorio e porspiralorio, 
onJe tutti i punti della nostra economia sono 
incessantemente la sede , anno per immediato 
effetto il consumo di una quantità più o meno 
considerabile di sostanze liquide e solide rese 
improprie alla vita e rigettate fuora, donde risul- 
tano perdite la cui ripartizione è una condizione 
della esistenza. Gli alimenti e le bevande sono 
destiniti a somministrare i materiali riparatori. 
Tutte le bevande sono liquide. Si trovano nel 
tempo stesso alimenti ne’ corpi liquidi e ne cor- 
pi solidi , ma piu particolarmente ne secondi. 
Questi ultimi non possono dunque mai essere 
bevande , imperocché la liquidità è il carattere 
indispensabile di tutto ciò che è destinato ad 
essere bevuto , mentrechè un liquido può in 
uno essere alimento e bevanda. La qual cosa mi 
à determinato a dividere le ingesta onde dovretn 
qui tener parola, i in sostanze alimentose 
solide ; a.® in sostanze alimentose liquide ^ed in 
bevande. 


SOSTANZE ALIMENTOSE SOLIDE. 

Tutte le sostanze alimentose solide son cavate 
dai regni vegetabile ed animale. I corpi inorganici 
non ne somministrano alcuna ; taluni solamente 
sono impiegati come condimenti. 

Considerate nella loro chimica composizione, 
le sostanze alimentose possono disporsi in nove 
classi , secondo quella de' loro elementi che do- 
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mina in oiasoun di esse sugli altri. Giileremo uno 
sguardo su qriesie differenti classi di aliiiietiti 

1 .a CLA.SSK Alun nli farinosi o conlencnli fecola. 
l.a fecola e quasi pura nel sagù, nell'orzo, nel grano 
d'india e nel riso: è unita a glutine nel frumento, ad 
una sostanza zuccherosa nella castagna c nel tattu» 
fo bianco di America, come pure nel grano sarace' 
QO , nell' avena , ne' fagioli, ne' piselli , nelle ci- 
cerchie, nelle lenticchie, ec. , specialmente quando 
questi alimenti sono freschi. S'incontra colla fecola 
una sostanza estrattiva verde insolubile nell' a- 
equa , nei piselli , nelle fave , in talune cicer- 
chie ; una sostanza colorante solubile nell' a- 
cqua. nelle lenii , in talune cicerchie e fagioli ^ 
una mucilaggioe vischiosa nella fava di palude, 
nella segale , nel pomo di terra ,ec..*, una mu- 
cilaggine dolce ed un olio grasso nelle mandorle 
dolci , nelle avellane , nelle noci , ne' semi fred- 
di (i), nelle mandorle amare, nei pistacchio, 
nel cacao, ec.; un principio aromatico ed amaro 
nelle mandarle amare. ]B'ìo«'mepte , la feeola è 
associata ad una sostanza velenosa nel manioca, 
nella radice di brionia , nel loglio , e nel sema 
di citisQ. 

2. Classe. Alunenti mucilagginosi. La ma- 
cilaggiue è unita ad una parte colorante ver* 


(i) Semi freddi minori diconsi quelli che àppar- 
tdngono alla cicoria , alla sclicruola , alla porcellana 
ed alla lattuga j c maggiori quelli del cctriuolo, del cor 
cornerò , della zucca e del popone. Gli antichi chiama.- 
ron freddi questi semi perchè credettero potessero pro- 
curare quel grado di ratircddameiilo al corpo infermo 
che abbisogna al di lui equilibrio , quando questo siasi 
■perduto per eccesso di calorico e per {logòsi. Addita.- 
rou minori i primi quattro , perchè di volume più pic- 
ciolo de’ sKCOudi , c viceversa. — Trad, 
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dee ad atia parte esIr:iHiv.i non ar^re oelle mal- 
vàcee , uel fi ulto dell’A Aìjc/m esculenlus vi$cliio> 
eissiraa ; più sciolta oella bieiofa , ae' spina- 
ci ^ e . ancor più disciòlta nella porceUana ^ 
ce' spinaci d'Etiopia. Questa inucilaggineè sfor- 
nila per lo slr^meaùmeittò ( éiiolemeat ) della 
parie colorante verde e della parte estrattiva 
amara nella lattuga, nell' indivia, nella scarola, 
cella cicoria , ne' cardord : k dolce , alquanto 
vischiosa ei allungata da maggiore o minore 
umidita nell' asparago , nella scorzonera , uè* 
tartufi bianchi , nel carciofo ; è unita ad un 
acido nell'acetosa', è zuccherosa e combinata 
ad una materia colorante gialla nella carota ; 
ad una parte odorosa zuccherosa e ad una sorta 
di fecola nella pastinaca *, a moli' acqua e ad 
un principio particolare nel navone La muci- 
laggine è molto allungata ed associala ad ua 
principio acre nel ravanello , nella rapa , nel 
cavolo , nel crescione , ec. ; ad un principio 
acre e volatile particolare nella cipollina , nel 
porro, nella cipolla ,ue l'aglio, eo. ; fiualmen'e, 
ad un principio odoroso nel prezzemolo , uel 
cerfoglio , nel timo , «c. , ec. 

3. Classe, j^l^enti zuccherosi. Sono le va- 
rie specie di «ncchero , il mele, i fichi , i dat- 
teri, le uve secce e fresche le albicocche ec., ec. 

4- Ciftssc. Alimenti aciduli. Sono gli aran- 
ci j<jj|^%ve spine , le ciliege , le pesche , le fra- 
gole.; ì lamponi , le more, le susine, le pere- 
Ip mele , ec. , ec. 

5. Classe. Alimenti oleosi ed adiposi. Col- 
locheremo alla lesta gli olii liquidi, come quelli 
d'oliva , di noce, di pesce , di uova ; poscia, 
le istesse olive ; iodi gli olii grassi coocieii , il 
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^urro di cacao , il b<urro ordiaaii,o ed > glassi 
anìntali. 

. 6- Classe. ALmenti caciosi. Soflo le diverse 
specie di formaggio e di lalle. 

7. Classe. gelatinosi. La parie ge* 

lalinosa è iinperfeUa , viscoide e sempre uiiùda 
uegli animali mo!lo giovani, nel porcbetto , 
nella pelle di laluni pesci e pai ticolarinenle del 
merluzzo. È piy perfelia nel viiello , nell’ agnello^ 
negli uccelli giovani, nelle rane, ec. Si trova 
umida , ma ad un moderalo grado , uejle carni 
Lìanche, tenere senza che sieuo molli nè vischiose^ 
come quelle degli uccelli giovani , della giovane 
salvaggiua , de' Volatili giovani de’ cortili , de* 
con gli , de’ pernicioUi , degli ascili , delle lime, 
delle sogliole , de’ persici e dei carpioni poco 
grassi. Fiiialmenle la gelatina èia uoo stato di 
purità più o meno perfetta uelle gelatiue yege* 
labili ed animali. i> 

8. Classe. Alimenti f brinosi. Le carni on- 
de testé abbiamo parlato nel paragrafo prece- 
dente , additate coi iioiiie dì carni bianche, po^> 
sonsi pur noverare in questa classe. Sovente ta- 
li carni sono piene di grasso , come in certi a- 
nlmali adulti ingrassali , ne’ capponi , ne’ polla- 
stri , nel gallo d’ India , nell’ anguilla , ne’ car- 
pioni grassi , nella cheppia , nella tartaruga ^ 
ec. Le carni .sono dure, compatte, senza essere 
molto umide nè inzuppate di grasso , ne’ coni- 
gli non moltQ giovani , negli uccelli de’ conili 
che hn passata la loro giovinezza e non sono 
stati ingrassali; nello sgombro, nel merluzzo, nella 
raia, nel porco, nello siuriune, nel louno, ec. Gli 
alimenti di maggior conto fibrinosi sono le car- 
tii pregne di osmazoma , come quelle dì bue , 
di montone e di parecchi u.cceHi , fr^ i quali 
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troviamo la pernice , il piccione , il faggiano , 
l'anitra, l’oca. Queste carni vanno nel novero, 
pel loro colore , delle Ci<rni bianche di cui or 
ora abbiamo parlato, e delle nere che sono quelle 
del daino , del capriuolo , del cighiale , della 
lepre, della quaglia, della beccaccia , del beo> 
caccino reale, dell’ allodola , de’ lordi , de’bec* 
cafichi e degli ortolani. 

9 . Classe. AUmenli albuminosi. L’albumina 
è il principale elemento de’ nervi, del cervello, 
delle uova de’ gallinacei e di quelle de’ pesci j 
4 e’ datteri di mare , delle ostriche, ec., ec. 

Effetti degli alimenti sulVuomo. 

Esamineremo successivamente in questo arti- 
colo gli effetti di ciascuno alimento , si veg?ta> 
bile , come animale, preso in particolare, dopo 
la qua! cosa presenteremo una generale esamina 
de’ loro differenti modi di anione. 

ALIMENTI CAVATI DAL REGNO TEGETABILB. 

Tali alimenti vengonci somministrati dalle 
fròtta , dai fusti , dalie foglie , dalle radici e 
dai bulbi , ed anche dai fiorì di vari! vegeta- 
bili , ec. 

§. I. Vegetabili de' quali mangiansi 
I flutti. 

A. Semi cereali. Questi semi sono 1’ avena ^ 
il frumento , il grano d' India , il miglio., l’or- 
zo ed il riso j nei vi aggiugncremo il grano 
saraceno. 
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Avena (Avena saliva, Linneo.). Questo seme, 
quando è sialo mondato , prende il nome di 
gruau. Se ne' fa una decozione tenula per nu* 
triliva , ed amministrasi ai bamBini ed ai con* 
valesceuti ; la sua farina si adopera lessala , la 
quale, ben colta , è leggiera e riesce di facile 
digestione. 

Frumento (TrilicUm aeslivum, L.). S’ impiega 
il seme del frumento dopo essersi ridotto in fa* 
rina. Questa contiene , secondo Vogel , sopra 
100 parli , 63 di fecola , a4 glutine non di- 
seccato , 5 di zucchero gommoso ed una parte 
e mezzo d' albumina vegetabile. Vi si è ancor 
trovato zucchero, mucilaggine ed alcuni sali, 
fra i quali il fosfato di calce. Con questa fa- 
rina preparami pane , paste , creme e pappe , 
ec. Perchè si faccia un buòn pane , gli è in- 
dispensabile non solo che fermenti la firiua im- 
pastata , ma che pur cresca , cioè che i gas 
risultanti dalla sua fermentazione, non potendo 
scappersela fuora , facciano gonfiar la pasta e 
rendonla porosa. Fa mestieri, acciocché la fac- 
cenda vada siffattamente , che la farina impie- 
gata contenga glutine in quantità sufficiente; e 
siccome la farina di frumento è fra tutte quella 
che più ne contiene, cosi con essa si fa il mi- 
glior p'ane, che vai quanto dire quello che me- 
glio si digerisce. Abbisogna , affinchè sia buono 
un pane , che sia leggiere , bianco e poroso • 
r addizione di un colai poico di farina di se- 
gale o di grano d'india a quella di. frumento 
lo rende migliore. Debbe pure esser ben lievi- 
tato e sufficientemente cotto Senza essere arso 
e contenere crusca. Il pane e ìq uno molto leg- 
giero e nutritivo ; è il più salubre tra gli ali- 
menti , quel che meno si nausea quando è bea 
Fol. II. 5 
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fabbricalo , quello forse che in liille le eia, le 
costituzioni meglio convenga. Ma è nocevo- 
le se prima non sia corapiutaménie ralTredda- 
to , o allorché divenuto mollo duro, perchè 
secco : chi non sa ché il pane caldo riesca 
pesante ed indigesio! Aggiugniam che gli uomi- 
ni i quali si abbandonano a penosi travagli spe- 
rimeniano molto più presto il sentimento della 
fame dopo aver mangiato pan leggiero e ben 
lievitato, che dopo aver fatto uso ,di pane pe- 
sante e compatto. Col pane fatinosi pandte le 
quali convengono ai bambini ed a molte per- 
sone il cui stomaco sia debole : zuppe] la zup- 
pa di pane è fra tutte la più digeribile; creme] 
quelle di pane convengono agli ammal.iti , ai 
convalescenti ed ai bambini. Alfonso Leroy 
preconizzava molto per questi ultimi una pap- 
pa fatta colla crosta del pane grattuggiata e les- 
sata nel brodo grosso. I vermicelli , la semola^ 
i maccheroni sono preste farle colla farina di 
frumento. Le due prime si mangiano cotte nel- 
r acqua , nel latte o nel brodo, cioè a zuppa. 
Preparale in tal modo , sono di facde digestio- 
ne , e si confanno quasi con inni gli stomachi. 
I maccheroni essendo ordinariamente combinati 
con burro e formaggio , ricevono da queste so- 
stanze particolari proprietà. La pappa nel latte 
è il più ordinario alimentò de’ bambini, ed , in 
genfrale è loro il. piu convenevole. Si son 
menate molte doglianze conila quest’ alimento , 
il quale non le merita se non quando sia mal pre- 
paralo. Fa mestieri perchè una pappa sia bim- 
na , essere molto JìUa e ben coita, fn questo 
modo , è per lo più di facile digestione-, dico 
per lo più , perchè è un alimento al par degS 
Altri , e soDovi molti stomachi ai quali non 
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conviene. La pappa fatta' con farina torrefatta 
et edesi più digeribile e leggermente tonica. Que* 
sta torrefazione si opera mettendo la farina iu 
un piatto di terra verniciato e situando questo 
in un' forno suffìcientemeiite riscaldato. Con* 
viene dopo tale operazione tritarla e passarla per 
staccio. La maggior parte delle pasticcerie si 
fa sopratiùttn colla farina di frumento; queste sono 
quasi sempre indigeste , a cagion del burro che 
contengono , ed acquistano talvolta nocive pro> 
prietà per la rancidezza di un tale ingrediente. 
Questa specie di alimento è per lo più destinata 
ai fanciulli , e si può dire che ad essi meno 
convenga. 

Il grano (V India (Zea mais, L.).I1 seme di que'’ 
sto graminaceo , analizzato dai Signori Marca* 
dini e Lespès , a dato su loo parti , umidita , 
la; materia zuccherosa debolmente azotata, 
alcun poco sapiente di cacao, materia 

mucilagginosa avvicinandosi alle gomme per ta* 
lune proprieib, ed al zucchero per altre, a,5oj 
albumina , o,3o ; crusca , fecola , 75,35; 

perdita , 2 , in. Molti sali a base di calce e di 
potassa sonosi trovati in picciola quantità nelle 
ceneri di questa farina. Siccome non può levita* 
re per mancanza di glutine , non se ne possono 
fare che pappe, le quali sono assai nutritive, 
e formano il nutrimeuto di molti popoli, la cui 
costituzione , a detta di Lespès , si è conside* 
rabiimcnte migliorata sotto rintluenza di un tale 
alimento. Egli assicura che questi popoli noti 
soffrono calcoli urinarii , nè malattie della ve* 
scica, e che i gaudi ( sì frattamente chiamano 
le pappe fatte colla farina di grano d' India ) 
abbiau fatto sparire ipocondrie , diseoterìe , e 
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liberate dalla epilessia intere popolazioni, (i) 
(Panicum miliaceum , L. ). Se ne fa 
grand' uso in varie parli della Francia. Spo- 
glialo sotto la macina dell’ inviluppo , e colto 
nel brodo o nel latte, forma un sano ed ag- 
gradevol alimento. Se ne preparano pappe, fo- 
cacce ed una specie di pane che sendo caldo man- 
giasi con piacere. — Orzo (Jlordeurn volgare, L.). 
La sua farina contiene 5 o per loo di Ordcina, maT 
lerìa insolubile e comparabile per molli riguardi 
alla segatura di legno. Siccome nella farina d'orzo 
»' incontra una iufìuilamenle picciola quanlitb 
di glutine , è incapace dì lievitare e di far pa- 
ne. In pappa , in gallette ed in pasticcerie , 
questa farina dev’ essere considerata parimente 
come inferiore alle altre. — Riso. (Orjza sa- 
liva, L.). In questo seme da fecola s’ avvicina 
mollo allo sUtto di purezza , poicbè ne contie- 
ne 96 parti sopra 100. Vi si trova, in oltre, 
una picciolissinia quantità di zucchero, d'al* 
Lumina e di olio grasso. Trai semi questo è 
il spio che adoperasi non ridotto in farina. Si 
pone il riso , dopo averlo spogliato della sua 
buccia, a cuocere, e db un aliinenlo di facile 
digestione, tenuto qual mollo analettico (7) , ed 
al quale si accordano da gran tempo proprietà a- 
slringenli , che un gran numero di medici gli 


(O I Quacqueri che aqli Stati Uniti gorerna- 
no le Cute ih correzicne danno ai delinquenti per 
nutrimento la pappa di grano d' Indi t condita con 
melassa , poiché pretendono che questo alimento can- 
gi il carattere di persone portate per la violenza. Le- 
LiECA , Ess. sur la culture du Mais . — Tr td. 

(a) Cioè ebe giova a ristabilire le forze smarrite, 
o ristorare il corpo smagrito per lunga fame 0 per 
malattia. Trad. 
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La farina di ris(j è impropria al pa- 
nificio , ma formatisene buone focacce ed ec* 
celienti pappe*. — i^ega/e (Secale cereale, L.). 
Si trovano sopra loo parli della sua farina 6 
di amido e quasi 12 di glutine; quindi questa fari- 
na lievita abbastanza. Il pane che se ne fa c me- 
no nutritivo di quello di frumento , ma è sti* 
maio più rinfrescante , ed alcun poco rilassati- 
vo. Ha il vantaggio di conservarsi per lutigliis- 
sima pezza fresco e di avere un sapore partico- 
lare , che a molli piace. La maggior parte de- 
gli abitanti di campagna in Francia non man- 
gia che pane di segale , o di grano mescolalo 
con un terzo di segale. IMischìata con mele e 
farina d’ orzo , quella di segale serve alla fab- 
bricazione del pan pepalo. — Grano saraceno 
(Volygonum fagopyrutn , L.). Non si può fare 
colla fariua di saraceno che uu pane o piutto- 
sto una galletta sopra ogni modo pessima , la 
quale forrra nella bassa Normandia e nella Bret- 
tagna , la base del nutrimento della gente di 
campagna . Parraentier , malgrado ogni sup 
sforzo , non à potuto migliorare questo pane. 
'Tuttavia riguarda le focacce e le pappe che 
fabbrìcarisi con la farina di saraceno, come nu- 
trimento sano ed aggradevole. (1) 


(1) Quanto meritino la sollecitudine del magistra- 
to i cereali non è mestieri farne motto ; perciò sU- 
niam pregio deb’ opera brevemente accennare , non il 
modo di ammassarli , nè il come costruir debbonsi i 
granai cosa piuttosto che a noi alla Polizia medica 
spettante ; ma le malattie del grano , k sue alterazio- 
ni per semi estranei o poco nutritivi o raalvaggi , cd 
i mezzi onde ovviare a cosiffatti incouvenieuti > p«c 
la salute degli uomini , terribilissimi. 

Segale cornala. Fatai malaltia syolgenUsi speziai- 


/ 
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B. Legumi o laccUi. Sono i frulli delle pa- 
piglionacee ^ la fava (Vicia faba , L.) , il fa- 
giolo ( Pbaseolus viilgaris L. ) , la lenticchia 
(Ervum leiis, L.), il cece (Cicer salivum,L ), 
il pisello (Pisum saliviim , L.). 

CosiiTilli frulli niaogiansi freschi o pur sec- 
fili , ridoni in farina o nello sialo naturale. 

JFreschi si digeiiscono con maggior facìlilà , 

mente negli anni umidi e ncl'e regioni fredde : una 
produzione vegetabile s' incontra sulle spighe , soprat- 
tutto della segale , sotto forma di sprone o di corni- 
cino •, gli acini attaccati àn color violaceo , lu cui 
farina quantunque biancastra, impastata acquista pure 
nn simile colore , un odore ingrato , vicn riliutatn da- 
gli animali domestici, uccide le mosche , ec. — Gulfeì 
Carbone •, liug^ine. Gli acini attaccati da golpe o 
rarhono , malattie più comuni del frumento , danno 
ima polvere nera c fetidissima. La prima si differenzia 
dalla seconda in quanto che conserva intatta la cortec- 
cia degli acini , cd il carbone la rosicchia c distrugge. 
La ruggine è una polvere minuta di color giuggiolino, 
aderente alla spica cd alla gluma. 

Fra que’ semi che contaminar possono il grano me- 
ritano parlicolar menzione il ramolaccio selvatico (ra- 
phanus raphanistrum , L.), \\ forasacco segaligno (bro- 
luus secalinus , L.) , il loglio zizania ( lolium temu- 
Icntum , L.). 

Cancrena secca , passion nervosa ,. coliche, delirio, 
discnterie , febbri acute, vertigini , tremori, cc., cc , 
flonosi osservati in quelli che àn fatto uso di, grani sif- 
fattamente malati o contaminati. 

Sappiano i contadini clic il frumento si netta dada 
segale cornuta mediante la lavanda , la ventilazione , 
1’ abbrostitiira. Si vieti ai mugnai di macinare cereali 
malati o contaminali, il crivello rimedii!i per riguardo 
ai granelli attaccati da golpe, da carbone , poiché son- 
do più voluminosi non cadon giù. il gittar del grano 
con pala fa ebe gli acini del loglio , siccome più leg- 
gieri , rimangaa dietro. — Trad. 
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sembra cottlenessero una più granile quanlila di 
materia zuccherosa , sono meuo ilalulenli , .ma 
pure meno iiulrilivi. Secchi e maturi , conten- 
gono maggior quantità di fecola e sono mollo 
più nutritivi ; ma. sì digeriscono difficilmente , 
non convengono agli stomachi deboli , £ pro- 
ducono molte (luutosità. 

Tutte queste sostanze sono addolcitive ; nulla 
meuo quelle che contengono una certa quantità 
dì materia colorante , come la lenticchia , il 
fagiolo rosso , la veste delle fave di palude ) 
stìmansi come alquanto più toniche , eJ an- 
che riscaldanti; ma sotio del pari meno vtntose, 
si goiifìano meno nello stamaco , e dìgeriscousi 
con maggior facilità. 1 ceci furono da Ippo- 
crate considerati come diuretici. 


Si fanno col sugo di rjiiesti legumi talune 
pappe (^purées'j , che per molli stomachi sono 

pesanti. ' , ^ ; s . iSi'.ÌMivAf 

i.e tarme di questi semi sono improprie al 
panificio; Ne eccettuo quella della fava palu- 
stre , che sì comhìiia multo Lene alia farina di 


grano per far pane , e che anche , so’a , è su- 
scettibile di ligarsi , di ferpieniare e di cresce- 
re almeno molto meglio che noi facciano le fa- 
rine degli altri legumi e di molli cereali. 

C. Noci e nocelle , mandorle ^ ghiande'!, *— 
. Mandorle (Frutti dell’ Arnygdalus coramunis ) 
L.). Alcune sono dolci , altre amare ; soltanto 
le prime si usano. Stimansi qual nutritive , ma 
sono di difficile digestione. Fan parte dì mia 
copia di composizioni , e se ue formano nella 
state rinfrescantissime emulsioni . — Cacao (Frullo 
del Theobroma cacao , L.) . Con questo frullo 
sì fa il cioccolato del quale più in là se ne ter- 
rà parola. — Castagna (Frutto del Fagus casU- 
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nea , L.). Conlìene molto amido , un po’ di 
glutine ed una certa quuntìlà d’ un zucchero 
analogo a quello della canna. Si tnungiano le 
castagne bollite, arrostile, crude e diseccale in 
farina ; se ne fa allora un cattivo pane. ^Que- 
sti fruiti sono mollo nutritivi, Crudi , la loro 
digestione è difficile. Si digeriscono più facil- 
mente lesse ed arrostile. La castagna è il nu- 
trimento quasi unico di intere popolazioni. — 
Castagna di acqua (Fruito del Trapa natans , 
L.). Quando è cruda, a un cattivo sapore, ma 
Ja Cottura l’addolcisce. Forma il principale a- 
limento degli abitanti della Carinila e del Li- 
mosino. 11 suo sapore s'assomiglia a quello del- 
la castagna. Passa questo frutto come astringen- 
te. Cocco ("Frutto del Cócos nucifera, L. ). 
L’Asia, r A Africa e l’America veggono nasce- 
re 1’ albero del cocco, Il suo frutto , le cui 
dimensioni eguagliano ed oltrepassano sovente 
quelle del capo di un uomo , contiene ima man- 
dorla dolcissima , assai nutritiva , avente le 
proprietà della mandorla dolce. Il centro' di 
questa mandorla racchiude un freschissimo li- 
quido , simile ad unà emulsione , assai in uso 
ne’ paesi dove cresce F albero del cocco. — 
Faggiuola Frutto del Fagus sìlvatica , L. ). 
Le faggiuole sono molto nutritive , ma a pena 
in nid. 11 loro sapore s’ avvicina a quello della 
Nocelle ( Frutto del’Corylus avel- 
àna , L.).’ Sono nutritive , addolcitive, ma non 
digeriscono si facilmente , soprattutto quando 
son secche e rancide. — Noci ( Frutto del Ju- 
glans regia , L. ). Le noci fresche sono poco 
nutritive, e molte persone le digeriscono ma- 
lamente. Secche, nutriscono di più; ma se sono 
irancìde , producono dolori di stomaco , irrita- 
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zione a’Ia gola 5 ' ed eccitano la tosse. — P/Vioc- 
chio (Frullo del-Pinus piuea, L.). Queslo frut- 
to contiene una mandorla dolce , emulsiva^ ma 
poco iu uso. £ molto nutritivo, e credesi con- 
venire, nel rifinimento cagionalo dai piaceri 
dell’amore. — Pistacchio (Frutto del Pistacia 
vera , L.). Il pistacchio è molto nutritivo, ad- 
dolcitivo ed emulùvo. 

D. Bacche , drupe , frutti pomacei. ec. — 
Aibicocca (Fruito del Prunus armeniàca , L.). 
Questo frutto è dolce e si digerisce facilmente, 
quando è molto maturo.. Culien il riguardava 
come il più sano trai frulli con nòccioli. ~ 
Ananas (Frutto del Bromelia ananas , L. ). 11 
sapore di questo frutto c squisito , dolce e 
di facile digestione. Col suo sugo si fa un li- 
quore che rende .ubbriaco. Cottfetlato ^ stimasi 
qual afrodisiaco. Si mangia crudo , ed a fette 
nel vino o nell’acquavite. — PetcQtigiana .(Frut- 
to del Solanum melongeiia 1. Questa^ frutto è 
dolce e non si mangia. crudo , i.aé. non io.. ìóÌm- 
lata. É ventoso, iudigesto , ma. di poco uso in 
Francia. — CiV/egc (Frullo del Prunus cerasus, 
L.). Fra le ciriege ve ne sono alcune dolci ed 
altre acide. Le dolci sono di facile digestione; 
le acide sono rinfrescantissime, e si digeriscono 
facilmente quando sono cotte ed addolcile collo 
zucchero. — Cedro (Fruito del Citrus medica, 
L.). Il suo succo è acidissimo e riufrescaotissi-. 
rao. — Cotogno ( Fruito del Ptrus cyJonia , 
L.). Fruito acerbo , poco piacevole. Fanuosene 
conserve , gelatine , delicatissime paste ; anche 
io questa guisa preparalo costipa. - 7 - Cetriuolo 
(Fruito del Cucuinis sativus , L.) . Frutto dol- 
ce , si mangia cotto , al par di tutte le altre 
cucurbiiacee. È mollo rinfrescante , ma fred- 
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do ì quindi si digerisce penosamente , spezial- 
mente quando lo stomaco è debole e pigi o. Ip- 
pocrale lo noverava tra gli, alimenti ingrassan- 
ti. — Cornicino. Varietà del ceiriuolo coliivato, 
il quale si pone nell’aceto o nella sa'ainoia. È 
di difficile digestione. L’ uso di adoperare il 
rame per aumentare o conservare il suo color 
verde è cosa molto perniciosa.— Corn ola (Frut- 
to del Cornus mascula , L. ). Questo fruito è 
aspro , astringente e si mangia radamente cru- 
do. Si pone nell’ aceto. Entra spesso nella com* 
posizione del sidro o del sidro ai pere — Dat- 
teri (Frullo del Phoenix dactylifera, L ). Que- 
sto frutto dolce e zucceroso forma l-> base del 
nutrimento di molti popoli , e sopraliuiio degli 
Egizii. È mollo nutritivo , ina di dilficilis'<ima 
digestione pe’ stomachi non abituali. — Berbero 
(Frutto del berberis vulgaris, L. ). Questo frut- 
to è acido, rinfrescante ed astringente. Si man- 
gia solo quando è mainro o preparalo collo zuc- 
chero. Se ne fa una gelatina ed uno sciroppo. 
• — Fichi (Frutti del Ficus carica L. ) (i). 
Freschi si digeriscono meglio che secchi. Que- 
sti sono piu nutritivi »' e fonuauo ìu Pro- 

• ..J 

, (i) Della famiglia delle Urlicùcee, a'Ia quale s'ap- 

parlieo pure quel prezioso vegetabile die porge all’ilo- 
]uo un si abbondante niitiinienlo nelle isole del luar 
"del Sud , nelle Mo'uccbe , cc. L’ albore da pane ( ar- 
tocarpirs incisa } dfl per ben otto mesi dell’anno frutti 
onde la polpa è compatta , bianca , farinosa : questi 
frutti giungono alla grossezza di due pugni riuniti , 
quando l'albero é coltivato , tagliansi a fette che fun- 
gosi arrostire sopra carboni ardenti , o cuocere al for- 
no. Allora la sostanza di questi frutti addivien bian- 
ca , tenera come la midolla dd pane , del quale oc 
partecipa il sapore. — Traef. 
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venza , in Grecia , e sulle coste dell' Asia mi* 
nere, la basé dell’alimento del popolo per una 
parte dell* anno. Al riferir di Plinio , gli atleti 
ne fa-cean uso collo scopo di mantenere o di au« 
mentare il loro vigore. — Fragole (Frutto del 
Fragaria vesca , L. ) . Sono poco nutritive e 
molto riufrescauli ; molti, stomachi non possono 
digerirle se non accomodate con vino e zucche» 
To. Lamponi (Fruiti del Rubus ideus , L.) . 
Vale per questi frutti quel, che delle fragole ab» 
biam detto. Mischiati a queste ed alle bacche 
dei ribes se ne fanno rinfrescantissime confìttur* 
re che porgonsi ai fanciulli ed ai valetudinarii. 
—Melagrana (Frutto, del Punica granatum, L.). 
Le melegrane sono fruiti dolci ed acidi. Si maa» 
giano nel mezzogiorno di Europa per estinguere 
la sete e rinfrescar la bocca nel durar de' ca» 
lori della stale. — Ribes rosse (Frutto del Ri» 
bes'rubium, L.). Le bacche del ribes sono aci» 
de, rinfrescantissime e di facile digestione. Spes» 
so producono crudecze. ueifanno consunte 
ed uno sciroppo rinfrescante. i—R/Aes uva cre- 
spa. (Frutto del Ribes uva crispa , L. ). Que» 
sto frutto dolce , è meno stimato in {"'rancia che 
in Inghilterra, c si digerisce con molta faciliti 
quando è ben maturo. Si adoperano , quando 
sono ancora verdi , per coudire le carni , if 
pesce, e particolarmente lo sgombro. —,Po. 
pone (Frutto del Cucumis melo , L.). Le spe. 
eie del melone sono estremamente numerose, È 
rinfresraiite , poco .nutritivo , ma di facile di» 
gestioue quau(Jo è maturissimo. Pur nondimeno 
molti stomachi non lo digeriscono affatto , de» 
termmaudo venti’, coliche e diarrèa. Rendese» 
ne ordinariamente più facile la digestione man» 
giaudolo con pepe , sale o zucchero e bevea^ 
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do nell' isiesso tempo an po' di buon vino. — • 
Cocomero (Frullo del cucurbita citrullus , L.). 
Questo fruito , la cui polpa è molto acc^uosa e 
' liquefalliva , è dolce e d'un gradevolissimo sa- 
pore ; è freddissimo , e molti rol possono dige- 
rire. Un tal fruito di enorme Tolume, è molto 
ricercato nelle contrade meridionali della Fran- 
cia, in Ispagna , in Italia, in Egitto, ec. — ' 
Gelse (Frutto de’ Morus alba et nigra L.). Frut- 
to dolce, rinfrescante e si digerisce agevolmen- 
te. —i'Ifora, frutto del topo (Rubus fruiicosus). 

È dolce, rinfrescante, ma meno gradevole delle 
precedenti. 

Nespole ( Mespilus germanica , L. ). Il loro 
sapore è aspro cd acerbo , ma il perdono in 
parte quando kuno sperimentala certa sponi.-mea 
alterazione , e solo allora si mangiano. La ne- 
spola è astringente e cagiona stitichezza. — Oli~ 
va ( Frullo dell* Olea europea , L. ). Si man- 
giano le olive poste nella sali-moia. Sono di 
diflìciie digistione. — Aranci ( Frullo del ci- 
trus auranlium, L.). Il loro succo è rìnfrescra- 
tissinio : i stomachi mollo freddi non possono 
digerirne la polpa. — ; Pesca ( Fruito dell’ a- 
mygdalus persica , L. ). La pesca è un frutto 
dolce , delizioso e sano. Pur nondimeno si deve 
mangiar ben matura ed in piccola quantità. — ’ 
Pera ( Frutto del pyrus communis , L. ). La 
pera è un fruito, dolce e zaccheroso , eccetto 
alcune specie che sono acerbe , e mangiansi 
soltanto cotte ed acconciate. Le pere ben ma- 
ture si. digeriscono facilissimamenle e sono rin- 
frescanti. — Mele ( Frullo del Pyrus malus , 

L. ). Alcune sono dolci ; altre piìi o meno aci- 
de. Siccome la loro polpa è dura , si digeriscono 
male* Molli stomachi non possonle sopportare 
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se non cotte. — Zucca prpoiia-^ Frutto della 
Cucurbita pepo , L. ). Fruito dolce , non si 
mangia che cotto : è piìi nutritiva delle altre 
cucurbitacee. — Susina ( Frullo del 'prunus 
domestica , L. ). Frutto dolce e zuccheroso , di 
facile digestione quando è maturissimo. Le sec- 
che sono più dolci e più nutritive delle yèc- 
sche Molti stomachi che digeriscono facilmente 
queste;" con pena digeriscono quelle quand' an- 
che sieno ben cotte. — Prùgnola ( brutto 
del Pi unus insiliva, L.). La Prùgnola è il frutto 
del pruno selvaggio. È acerba , astringente quan- 
do è verde, ed alcun poco lassativa matura. 
Un tal f'utto è poco stimato — Uva ( Frutto 
del Vitis vinifera, L. ). Frutto dolce, zucche- 
roso, lassativo, di facilissima digestione quando 
è ben maturo. La sua buccia si digerisce meno 
facilmente , perciò egli è cosa prudente il non 
inghiottirla. Le uve secche si digeriscono con 
maggior difficolta *, quelle di Damasco sono più 
nutritive , quelle di Corinto più lassative. — 
Sorbe (Frullo del Sorbus domestica , L. ). Ve 
ne à molte specie. Esse sono più o meno acerbo. 
Si fanno maturare come le nespole dopo averle 
colle , e sono migliori di quelle. — Agresto. 
Varietà della specie vite , il cui sugo , acidis- 
simo , non si adopera se non come condiinei^ 

lo (•). 

Pomodoro ( F. del Solanuni lycopirsicum , 
L. ). È spontaneo nell’ isola di Francia e nell’ Ame- 
rica Meridionale ; ma presso noi è coniunemcnle col- 
tivato. Ha virtù Icggicmientc irritante ed astringente. 
Mangiasi in vario modo , ma per lo più s’ usa qual 
tondiraento. — Pef^erone ( F. del Capsicum annuum, 
L. ). Pianta originaria delle Indie, oggi generalmente 
coltivata. Per un principio acre clic contiene riesce sto» 
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, 5 VegftabiU de quali mangìansi i 
fusti e le foglie. 

^fipin ( Aplum graveolens , L. ). Si mangia 
in insalala o cullo , è poco nutritivo e dì faci- 
lissima digosllone. — /Asparago ( Asparagus of- 
fìciiialis, L ). I primi gelinogli di questa pianta 
sonò di facile digestione , assai milriiivi ed ape- 
ritivi Pongono ìnaltìvira la secrezione delle orine, 
e dJnno loro odore fetido, che può trasformarsi 
in odore di viola mammola gittandovi alcune 
gocce di essenza di trementina — Cicoria telvag- 
g a , riccia \ bai ba di cappuccino ; scarola. 
( Varietà del cichorium endivia e del cichori- 
um iuijbus ). Si mangiano principalmente io 
insalata , sono poco nutritive , ma di facile di- 
gestione. — Cavolo ( Drassica oleracca, L. ). Il 
genere capitala Q cav. cappuccio ) è soprattutto 
quello che si usa. Non sì mangia che culto Siccome 
contiene un principio mollo acre, eg i è cosa buona 
farlo bianchire. (Questo cibo mediocremente nu- 
trii vu è il più ventoso fra tulli. In certi paesi, 
sì prq^ara col cavolo , sale e ginepro , che si 
làsciauo fermentare insieme un alimento chia- 
malo Sauerkraut , cavolo salalo". Quest’ alimento 
è nutritivo , slimolànte ed è riputato quale 
eccelleule auliscorbulico. — Crescione acquatico 
0 di fontana\ Naslurlium aqtiaticuin, L or- 
tènse ( Lepidiam sativum , L. ). S' impiegano 
più come condimento che come alimento. Con- 
tengono un'principio acre antiscorbutico, che 
Stimola lo stomaco ed eccita 1’ appetito. — > In- 

inatico , riscaldante. Nc abbialo pure una varietà , il 
capsicum cerasifoi me che da fiulti rossi e ritoadi al 
par delle ciliege ; si adoperano per coodiinciito }, ma 
noi per la loro natura aere-mordace non li troviam con- 
iacevoli pe' Stomachi deboli e molto scasibiU,i— Jraif, 
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ilivìa ( Ved. Cicoria ). -^Spinaci ( Spiuachia 
oleracea, L ) Sono leggieri, mi iiiilritivi appena, 
molto addolcitivi , rilasciano il ventre, e s' in- 
contrano spesso col loro co)or verJe negli es- 
crementi. Queste proprietà sono modificate dal 
modo col quale si acconciano. — Lupaio Ilu- 
mu'us lupulus , L. ) Si mangiano i muoì giovani 
germogli in primavera , apparecchiati neH’istessa 
guisa degli asparagi. Sono sapidissimi , aperitivi 
digerisconsi bene, e dati tuono allo stomaco. — 
Latiuga (Lactuca saliva, L ). È la pili addolciti- 
va fra gli ortaggi. È poco inil> iiiva, ma di facile 
digestione ; talvolta produce flatuosità ( i) — a- 
lenana domestica ( 2 ). ( Valeriana locusta, olita- 
(ia, L. ). Poco nutritiva , ma molto addolcitiva , 
si lascia inen bene digerire della latiuga. --/^cc/osa 
(Rumex acetosa, L ). Poco nutritiva, ma di facile 
digestione. Il suo acido la rende rinfrescante. — 
Porro (Album porrum, L ). Si mangia colto, con- 
tiene un principio acerrimo, è difficile a digerirsi , 
ventoso e diuretico /f/e/o/a A/anca. (Bela cycla,L.) 
Molto addolcitiva, appena nutritiva, di facile dige- 
stione, si mangia colla, — Porcellana (Portulaca 
oleracea, L.) Molto acquosa ed addolcitiva, appe- 
na nutritiva, di facile digestione. — Sagù. Midol'a 
di alcune specie di palme (cycas circinalis , L. ). 
Questa sostanza, quasi composta di pura fecola, sti- 
masi molto nutritiva, e facilmente si digerisce.(3) 


( 1 ) La lattuga è leggcriiieiitc sonnifera : raffrena 
.-'tresi il coiicupiscibite appetito. — Trad. 

(a) Sinonimi. Dolcet a ; dolce mangiare.-— Trad^ 
(3; Tralasciamo per brevità altre piante le quali, 
allo stesso modo delle precedenti ci somministrano ab* 
mento •, ricordcrem solo che la malva era appresso i 
romani cibo ricercatissimo : Cicerone confissa che in 
uno splendido desinare non trovava cosa più ccccllcuto 
di uq piallo di malva. Trad., 
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5. III. Vegetabili de' quali mangiansi i fiori. 

Carciofo ( Ciaera scolymus , L. ). Non man- 
giam che il riuetlacolo de' suor fiori* Crudo è 
di difficile digestione ; colto , si digerisce me- 
glio. Alcuni il riguardano come riscaldante e 
capace di arrecare agitazione nel sonno. Gli 
si contrasta una tale proprielh. — - Nasturzio 
il India ( Fiore del Tropeaqlum majus , L. ). 
Contiene un. principio acre , nutrisce poco , e 
si mangia in insalata.-— Cat'o/o fiore ( Brassica 
cauliflora. ). Se ne mangiano i peduncoli fiorali, 
contengono un principio acre , che perdono 
quasi intieramente colla bollitura. Dopo una 
tale operazione , il cavofo fiore può 'conside- 
rarsi come un alimento mediocremente nutri- 
tivo , di facile digestione , addolcitivo e ven- 
toso. 

5. IV, Vegetabili de' quali mangiansi le radici. 

A. Radici fibrose e tuberose. — Barbabietola 
( Beta vulgaris, L. ). Si mangia colla, ed al- 
lora è nutritiva e rinfrescante. Gli stomachi 
deboli soffrono pena a digerirla. Se ne ricava 
un zucchero perleltamente simile in tulli i ri- 
guardi a quello di canna, — Carota ( Dau- 
cus carota , L. ). Si mangia cotta , passa facil- 
mente , è dolcissima , assai nutritiva e poco fla- 
tulente. Spesso s' incoutca non digerita negli 
escrementi del ventre.— Sisaro (^Sium sisarum, 
L. ). Questa radice si mangia cotta , contiene 
molla fecola e zucchero, passa facilmente, è 
molto nutritiva e poco fiatulente. Si adopera 
poco a cagion del suo sapore , che a molti di- 
apiace.— /g/io/jto ( Dioscotae saliva, L.). 1 mori 


Digitized by Google 


1 13 

eJ aloiuii selvaggi del nuovo conlinente “ fanno 
uso di qnesta radice. La tagliano in pezzi , e 
la fanno o arrostire sotto le ceneri , o bollire 
colla carne di bue salata. Serve loro anche di 
pane. Ne fanno talvolta pappe di sapore grade- 
volissimo. — Mithioca ( Jatropba manihot, L. ). 
Qnesta radice che cresce in America , contiene 
un principio velenoso , il quale si toglie via col 
seccarla. Seccata che è prende il nome di cas~ 
sava ^ e se ne fa una sorta di pane molto in 
uso in America. — Navone. ( Brassica uapus , 
L. ). Radice nutritiva , si digerisce assai agevol- 
mente , ma genera molte veniosii'a. — Pastinaca 
( Pastinaca satìva L. ). Contiene una fecola 
abbondante e del zucchero. Questa radice è 
molto nutritiva , ma si digerisce meno della ca- 
rota e del navone. — Patata o Aatu/o- ( Convbl- 
vulus patatus ). Radice tubercolosa che cresce 
spontaneamente sotto i tropici. Colta nell' acqua 
o sotto le ceneri, ìi un sapore che si accosta 
a quello del marrone. Siccome contiene molta 
fecola , se ne fa una specie di pane. — Pomo 
di terra ( Solanum tubeepsum L. ). La patata 
è abbastanza facile a digerirsi e molto nutritiva. 
Contiene molla fecola unita ad una mncilaggine 
viscosa. Ridotta in pasta , è capace di fare un 
pane mollo ben ligato e che lievita. La sua 
fecola s'impiega per molti usi , per lutti quelli 
io cui v' à bisogno delle farine de' cereali. Unita 
alla fan'na di frumento , fa un pane eccellente e 
bianchissimo. • — Ravanello ( Raphanus salivus , 
L. ). Si mangia crudo, si 'digerisce male, nu- 
trisce poco , e contiene un princìpio acre che 
lo fa stimare qual diuretico ed antiscorbutico.— 
Rapa (Brassica rapa, L. ). Ha un principio del- 
r istessa natura , ma meno acre di quello del 
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ravanello. Del rimanente à le medesime proprie, 
là. SaiSt-fvicn ( Tragopojìon pori ifoliura, L ), 
Questa radice è molto adilulciliva ina genera 
ventosità. £ nutritiva e si digerisce con molta 
facilita. — Scortonera ( Scnrinnera liispanica , 
L. ). Alquanto meno iiatu'ente della susseirica. 
Del rimanente gode le medesime proprietà- — 
Tartufi b anelli ( Heliantlias tuberosus , L. ) 
Bitorzoli irregolari , carnuti , nutritivi , i quali 
àuno il sapore presso a poco simile a quello 
del carciofo. 

B. Radici bulbose — Aglio. Le specie di que- 
sto genere sono : 1' aglio comune ( Allium sati- 
vum L.); la cipolla (Allium coepa, L ); il porro 
( Allium porrum, L ); 1' aglio scalogna ( AU 
lium ascalonicum , L. ) ; l' aglio cipollino ( Al- 
lium scLaenoprasum L. ); l' aglio scorodopraso 
( Allium scorodoprasum , L. ). 

Ninna specie d'aglio è nutritiva } almeno noti 
s'impiegano se noli come condimento. Tutti con- 
tengono un principio acre , che stimola lo sto- 
maco e r eccita a digerire : sono stimati qual 
promutori della traspirazione e delle orine. Suuo 
ventosi t e perdono una parte della loro acri- 
monia colla cottura. 

Salep. Addimaudasi siffattamente una gom* 
ma che si estrae dal bulbo di una specie di or- 
chis. ( Orchis.mascula ) che cresce in Persia. 
Il salep è reputato assai nutritivo e di facile 
digestione : si converte in una copiosa gelatina 
con un gran volume d' acqua. Se ne ricava una 
sostanza simile da alcune delle nostre orch's in- 
digeni , e particolarmetite dall' orchis moria (a). 

(i) Sinonimi. Patate sai» utiche \ tartufi di canna. 
— Trad. 

(a) li Salep Forma il nutrimento degli sbitauti 
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5. V. Funghi. 

Funghì propriamente detti ( Fungi ) I fun- 
ghi velenosi sono: l'Agaricus muscarius dì Linneo, 
r agarico bulboso ( Agaricus Lulhosus. L, ) ^ 
l' agarico di primavera. ( Agaricus bulbosus 
vernus ; Bulliard ) ; l' agarico conico ( Aga- 
riciis conìcus di Piccò , L. ) ; 1 ’ agarico mU 
cid ale ( Agaricus oecator di Buil.) ; l'agari- 
co acre. ( Agaricus acris di. Bull. ) ; V agarico 
caustico ( Agax. pyrogalus di Bull. ) ; 1 ’ aga- 
rico stitico ( Agar, sljplicus di Bull. ). Gli 
agarici' impepati e latticìnosi. ( Agaricus pipe- 
ratus et laclifluus ) ; il fungo croce di Malia ; 
r occhio di cornacchia •, la testa di Medusa ; il 
bianco d'avorio.^ il laiticinoso puntuto rosso 5 l'oc- 
chio dell' albero d' olivo \ F’ imbuto cavo c ve- 
lenoso ; il grande mustard'cre, 

I funghi commestib.li sono numerosissimi. I 
due principali sono V Agaricus pratella , e la 
spugnola. ( Phallus esculentus ). 

Non vi è generai carattere che possa convenire 
ai funghi velenosi. Secondo Persoon , abbisogna 
sospettare de' funghi crescenti nelle cave , ne' 
folti boschi ombrosissimi ed umidi ; la cui su* 
perfide è bagnata , lurida ; aveuti un asp.elto 
spaventevole^ odor virulente, simile a quello 
del ravanello 0 al terreno delle cave; sopore 
amarissimo, sgradevole, o doppriina dolciastro 
ma lasciando inseguito un sapore spiacievolc , 
astringente e stitico ; un odore ributtante ; pieni 
di un succo latlicinoso, acre j il cui colore giallo 

(Iella Persia , della Turcliia , della Siria : diccsi che 
un’ oncia di questa sostanza con acqua basti per una 
giornata a sostenere uu uomo. — Trad. 


Dìgitized by Coogle 


1 16 

cedro o rosso di sangue. Debbo nsi finalmente 
schivare i funghi che si appassiscono e si scom- 
pongono. Conviene anche , dopo aver scelte 
le specie più sane mondarli delle loro fogliolioe 
e del loro tubo , tagliarne il peduncolo , e 
farli inzuppare in un mescuglio di acqua e di 
aceto. Si pretende che con questo mezzo po- 
trebboDsi mangiare senza pericolo i più insalu- 
bri funghi. Quando i funghi sono acconciati , 
non convien si conservino \ imperocché s' alte- 
rano facilmente ed acquistano nocive qiialilù. 

I funghi sono nutritivi , ma di diiEcile dige- 
stione. Per Io più servono di condimento. 

Tartufo ( Tuber gulorosum, L. ). Specie di 
fungo ricercatissima , che cresce sotto terra , 
senza radice , senza fusto , senza foglie. Il tar- 
tufo è mo'to nutritivo , ma di difficile dige* 
slione , soprattutto qnando non è a sufficienza 
rnasticato. Fa mestieri mangiarne sobriamente. 
£ reputalo qual afrodisiaco. 

5 . F'I. Di talune sostanze cavate dai vegetahili. 

Gomma. La gomma arabica è somm'nistrata 
da molte specie di mimose , e particolarmente 
dalla mimosa nilotica. Si tenea per molto nu- 
tritiva prima degli sperimenti del signor Magen- 
die , dai quali sembra derivare che le sostanze 
non azotate , e la gomma è in tal novero , non 
nutriscano affatto. I signori Leurete Lassaigne, 
i quali an ripetuti siffatti sperimenti , credono 
che sola non nutrisca , ma meschiata con corpi 
contenenti azoto , benissimo si digerisca ed ab- 
bondante chilo 5oinmloistfi(i).— Òhi'. Quello di 

(i) La carovana che in ogni anno dall’ Abissinia 
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oliva, è il migliore. Tulli sono di 'difficile diga* 
slione , ed acquislano cól divenir rancidi irri- 
taiili proprietà. Altra volta teneansi quali aSi- 
sai nutritivi ; ma si è prodotta a lor riguardo 
la medesima opinione delle altre sostanze non 
azotate. ( Vedi Gomma ). Quando 1’ olio è preso 
in considerabile quantità , si trova tal qtiale nelle 
fecce.' — /iVco/o (Fecola Amilacea 5 amido). I ce- 
reali , la castagna , il porno di terra , il salp , 
il tapioca , ec. , ec. , debbono soprattutto la 
loro nutriva qualità alla facola. IMullarneno la 
si contrasta al presente come alle altre sostanze 
non azotate . — - Zucchero ii soprattutto dal- 

V arando saccharifera e dalla barbabietola. Al 
par di tulle le sostanze non azotate, la facoltà di 
nutrir solo gli è disputata (’z). Molti riguardano 
|1 zucchero come riscaldante. Produce spesso in- 
digestioni principalmeute quando è unito a mu- 
cilaggiui. I dolci speziahnt^nle , quando se ne 
fa un uso smoderato, non vanno immuni da in- 
convenienti. Il zucchero e 1’ acqua zuccherata 
facilitano la digestione di molli alimenti. Si fan-^ 
no con questa sostanza sciroppi, gelati. Combinato 
colla farina e colle uova , il zucchero serve a 
fare mille leggieri pasticcerie \ col latte , dà 

parte pel Cairo , si serve della gomipa arabica, quando 
gli alimenti soti per mancarle. 1 mori che abitano 
presso il Senegal , quelli della Libia , ec. , noverano 
trai loro alimenti questa materia vegetabile. Sonosi ve- 
duti oltre a cento uomini , a riferir di Lih»eo ( A- 
maeniiat. academicue. Plantae escuientae. ) , chiusi 
in una piazza assediata , non d’ altro vivere per più 
di due mesi che di sola gomma , che faceau sciogliere 
nella bocca ed ingoiavanla. — Trad. 

(i) Canna da zucchero. — Trad, 

(a) Le sucre est le puin le plus parfait. RO 0 - 
CELte 1’ alile. — Trad. 
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creme, hianchomanginre , ec. ; ed entra come 
parte principale nelle conserve , nelle gelali - 
ue , ec. , ec. 

Alimenti cavati dal regno animale. . 

• Le classi de’ mammiferi , d<*gli uccelli , de’ 
pesci , de’ crostticei , de’ moMusclii , dei rettili , 
ed anche degli inselli somministrano alimenti. 

I. Mtimmiferi. 

Bue ( Bo* taurm, L. ). La carne del bue è 
molto nutritiva , assai digeribile e contiene molto 
pili fibrina ed osmazoma che quella del vitello, 
il quale <lul canto suo possiede maggior cjiian* 
til'a di gelatina. Quest' ultimo è più rinfrescante, 
più tenero , più leggiero , e più agevolmen- 
te si digerisce j pur nondimeno molti stoma- 
chi non possono comportarlo : il bue è più 
tonico. Tra-tutti i brodi, quidlo che prepara- 
si colla sua carne c il più usilato; non dee essere 
però mollo concentrato, nè molto grasso. Il bu- 
e si mangia in lesso , .arrostito , o stufalo. Non v’ 
ù cosa più nutritivji del bitj'teck, quando ben si 
digerisca (i). — Castrato {Ovm aries. L. ). Questo 
mammifero, che è l’ariete castrato, è , dopo il 
bue, quello di cui si faccia maggior uso ; anzi gli 
lien lungo compintaminte , in una gran parte 
della Francia. La sua carne , densa e mollo 

(i) — Biifiilo. ( Bos Inibalos , L. ). Originario 
deir AiTrica c dell' Asia ; tra noi trasportato al tempo 
de’ Loiigobariii. Dà c.iriie nutritiva ma non quanto 
queda del bue ; si mangia stufata, e più spesso arrosti- 
ta ; però , non inen che il latte , è alquanto in- 
grata per r odore di muschio che la diilingiic. — Trad. 
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nulriliva , à qiialiik abbaitinz.i inferiori quando 
è d’ olire cinque anni. L’ agnello di sei mesi 
è delìciitì<siiiio , e gode !e ni 'ilesirrve pioprieià 
del vitello. La carne del castralo , quanlnnqne 
densa, lo è-lultavia meno di quella del bue j 
è pili saporosa , e si diger sce pùi facilmente 
quando 1’ an im ile è pervennlo a certa eia , die 
se sia molto giovane. Il castralo , all’eia di 
cinque anni è al vero punto da essere mangiato 5 
al di là di questa eia la sua densità si aumenta , 
e conseguentemente la sua chgrslibilità dimi- 
nuisce. i castrali che pascolano ne’ luoghi sec- 
chi ed elevati sono migliori di quei che vivono , 
nelle pianure basse e nelle umide vallate. La 
carne dell’ariete è coi iacea ed alcun poco nauseosa 
al par di quella del becco ; è vischiosa e scipida la 
carne della pecora, e niillametio si digerisce con 
molta facilità L’ agnello che à succhiato per sei 
mesi somministra una carnepiìi nutritiva e p ù so- 
lubile di quello che venisse a spopparsi a capo 
di due mesi , siccome per I’ ordinario accade. 

Il porco. (.Snssciofa, L. ). La carnè di por- 
co è più densa e p'ù fitta die noi sia quella 
de’ precedenti anùnali : il grasso , aiicor più 
consistente , s’ accurnola sotto la pelle, e forma 
quel che addimandasi lardo. Il porco è di una 
digestione penosa e laboriosa ; ma siccome è 
molto nniritivo , sì conviene, in generale, alle 
persone che molto fatigano. 11 grasso estrat- 
to dalla rete è impiegato col nome di sugna\ 
e fajsi \\ sanguinatelo ahrnenlo di difficilissiriia 
digestione , col suo sangue. Il giovine pòrco è 
ancor piu dilfici'e a digerirsi del porco adul- 
^^■"““Oapra (Capra hircus, L.). La carne di ca- 
pra e quella di becco è più dura e meno so- 
lubile di quella di pecora e di montone. Quella 
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del capretto è gradevole e di facile dlgeJtio- 
ve.—Capriuolo (Cervus capreolus, L. ). La sua 
‘ carne è delicatissima ; pur nondiineno la qua- 
lità ne -varia mollo secondo il paese che abita. 
Sono più stiniaii que' di colore bruno che i 
rossi. Se anno olire a due anni , sono duri e 
di cattivo sapore. Le capriiiole , benché fosse- 
ro di maggiore eia , pure àn la carne più tene- 
ra : quella di caprioletto troppo tenero è mol- 
le; ma quando a un anno o diciolto mesi, è 
squisita. Il cervo , allorché è giovine , è te- 
oero , saporoso e nutritivo. Le punte ancor te- 
nere delie loro corna si mangiano fritte, il 
cui sapore è molto analogo a quello de' funghi. 
•—Lepre ( Lepus limidus, L. ). Carne nera , de- 
^licata e densa; è molto nutritiva e d’ un e- 
^•^isito sapore , soprattutto quella de’ lepratti. 
Si preferisce la lepre delle mootagne a quella 
de’piani.— -Co/j/gh'o (Lapus cunioulus, L.). Carne 
bianca , meno saporosa e densa di quella della 
lepre ; nutritiva e di facile digestione, 

§. II. Pesci. 

Cheppia ( Clupea aiosa , L. ) . Convien che 
abbia soggiornata per alcun tempo nell' acqua 
dolce de' fiumi ond' essere grassa e di un aggra- 
devole sapore; imperocché, all' uscire del ma- 
re , è secca e di cattivo sapore. Questo pe- 
sce , quantunque di assai fucile digestione , 
pure non offre che cibo di mediocre qu/tlita. 
r— Acciuga (Clupea encra sicholus , L. ). Si a- 
dopera 1' acciuga salala come un condimento , 
Diescbiandosi alle altre vivande per corregger- 
ne la vischiositk ; mangiasi pure al cominciar 
de' pasti per eccitare l’appetito. Le migliori ac- 
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ciucile sono qnelle dianzi salale, tenere , bianche 
ai di lucra, deulro rossastre, picciule, dure e gras- 
si- — Al guitta (Muroeiu anguilla, L.). La carne 
è una vi vanda delicatissima, ma si digerisce dilfi- 
cilinenie a cagion del grasso ond’è ordinariamente 
carica. Con vien mangiarla arrostita e sufficiente- 
mente condita, affinchè ne riesca facile la digestio- 
ue(i ). — Barbio (Cy primis barbus,L.). Scipita n’è 
la carne , vischiusa j poco piacevole , ma molto 
facile a digerirsi. Le uova di questo pesce eccitano 
nausee e purgano per sue per giù, soprattutto in 
primavera. — Ciprino Aa//ero (Cyprinus ballerus, 
L.). Si riguarda come il miglior pesce di acqua 
dolce. — iRt'lna (Cypriims brama, L.). La sua carne 
è molle, grassa, di mediocre qualità, e si digerisce 
difficilineijle . — Luccio ( Esox lucius, L )■ 1 lucci 
delle riviere e de'laghi sono i più stimati. La lor 
carne è dura ed an cotal poco difficile a dige* 



(i) Il capit ile de' napoletani non é che l'anguil. 
la adulta , allora di straordinaria grossezza e grassez- 
za : c duro c di assai difdcile digestione. Alimento an- 
che poco sano cd indigesto é il coti detto cornacchia^ 
cioè anguille conciate col sale che ci vengono dalle 
valli di Coraacchio. 

Orango ( Muraena conger , L. ). Carne dura e co- 
riacea. Qiiesta specie di pesce somministra quell’ insa* 
luberrirao sa'ume appellalo in^Napoli stocco. — Mure- 
na ( Muroena hcicna , L. ). È per forma molto ana- 
loga all’ angiiil'a. La carne è grassa , bianca , lenera , 
gradevole. Un tal pesce si nutre di carni : a chi non 
c noto quel Vidio Pollione , grande romano , il quale 
imbandiva tavole ad Augusto , e minestrava murene 
nutricate della carne di schiavi fatti morire per bevi 
/alli ! — Pesce spacLi ( Xiphias gladius, L. ). Un tal 
pesce è tenuto in pregio per U grandezza , bianchez- 
za e delicatezza della sui carne. Cibo pesante • non 
di facile digestione,-^ Trad, 
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tirsi; è nullameno intfllo slimsta e fornisce nn 
lìuou milrimeiilo. 11 fegato del luccio è ricercaus- 
sìmo da' gliiolloni , e , al par di qne' del barbio, 
le ^ue uova eccitano spesso il vomito eja diar* 
ica. — Carpione. (Cvprinus carpa, L ) È mollo 
t'squisilo ne' mesi di febbraio , marzo ed aprile. 
Il Carpione è uti eccellente cibo ; ma si lascia 
diffìcilraenle digerire , sopratliitlo quando c gras- 
so. Il suo latte è una delicatissima vivati la , la 
quale, fornisce un nutrimento multo sostanzioso. 
— Orata ( Sparus aurata, L. ). L'orata è di mi- 
gljpr sapore nella state che nel verno. Fassene 
Irrquenlissimo uso ne'dipartiineuti inei idiouati del- 
la Francia. La sua carne c bianca , dura , 
d'un piacevole sapore ed agevolmente digerisce- 
si. — Delfino (Delphinus pliocaeiia, L-V La carne 
di questo pesce somiglia in qualche modo a quella 
del bue o del porco ; ma è nerastra , esala un 
cattivo odore e si digerisce con diffìcoli'a. Si es- 
trac da questo pesce il grasso e I il lardo la qual 
cosa lo a fatto chiamale ancora porco di mure, 
Ep diano (Salmo eperlauus, L. ). La carne 
di questo pesce c tenera e di esquisilo sapore : 
a il sentore di viola mammola. Agcvolmenie di- 
gcrisccsi; ma è poco nutritivo. L'eperlano si con- 
viene a tutte le età e quasi a tutte le costiiuzioni. 
— ó'tu/io//e ( Acipenser slurio, L.) Avvene un’al- 
tia specie , il grande slurioue (Acipenser huso, 
L.), dal quale estraesi 1' ittiocolla ( i ). Quello di 
mare è migliore quando à dimorato per qualche 
tempo ue' fiumi : la carne del dorso e analoga , 


(i) La colla di pesce Tassi colle parti inembrano- 
te di questo pesce , le quali si scccauo i’ avvolgono 
e torquousi nella forma. Trad, 
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pel sapore, a qu'lla di vitello, ed al porco- 
s' assom'glia quella del ventre. Si preferisco, 
no i maschi , quaniun'pie la gran quantità di 
grisso onde la carne è sopraccaricata la renda 
ici'ligcsta : seccata e salata (i), è meno gustosa al 
palato , più pesante , "più indigesta , e non si 
la che per gli stomachi robusti. 11 latte dello 
sturione è delicatissimo e molto ricercato. — 
Ch ozzo ( Gobites barbatula, L.). La sua car- 
ne dura e coriacea , è messa con ragione nel 
novero degli alimenti grossolani ed indigesti.— 
Aringa ( Ciupea hareugus , L. ) . Le aringhe - 
Iresche anno la carne bianca, un sapore squisito, 
e facilmeme si digeriscono; ma le salate sono in- 
digeste e malsane. Le aringhe affumicate sono sec- 
chissime , dure, e costituiscono un alimetrto'di 
cattiva qualii'a( 2 ) -Manata (Trichecchus manatus, 
L.V Questo enorme pesce è ricoperto da un dento 
strato di lardo , il quale liquefatto fornisce ua 
grasso che può supplire al miglior burro, e noti 
SI arrossisce sì agevolmente. La sua carne, mol- 
to analoga a quella del vitello, è dì buon sa- 
pore; quella soprattutto presa dalla metù delle 
costole jufin sotto il ventre , come le mammel- 
le, è delicatissima e succosa. •— Lima ( Pica-’ 
roncctas, liinanda , L.). La sua carne è bian- 
ca , molle , alcun poco viscosa , di buonissimo 
sapore e di facile digestione.— Caverii/to (Cypri- 
iius gobio, L.). Questo pesce è di una mediocre 
qualità. Si mangia ordinariamente in frittura. 

(i) Questo salumc appellasi nel coramercio del-. 
Levante moronna. — Trad, 

(a) Sulncca (Ciupea cyprinoidcs , L.). Pcsee cOi 
nosciuto in qualità di salame. £ insaluberriino. — ■ 
Trad, 
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^Lampreda ( Petroinizon fluvialis , L. ) . Va 
meglio mangiarlo in primavera. La lampreda 
« mollo nutrìiiva , ma coriacea ; à il sapore 
del limone, e sì digerisce con dinioolla — Lolla 
(Gadus loia, L.). La sua carne è di un sapore 
squisito , e furuisce eccelleule alimento, ed è di 
agevole digestione. 11 fegato , voluminosissimo 
relativamente al corpo , è mollo ricercalo , le 
sue uova sono cattive, e purgano violentemente , 
al par di quelle del luccio e dei barbio. 

Scombro ( Scomber scombrus,L. ). La carne di 
questo pesce è grassa, compalla, nutritiva , gra< 
devote, ma in generale si digerisce poco facilmeu- 
l8. — Ascilo (Gadus aegelflijus, L ). La sua carne 
è molle, tenera, leggiera, migliore airoslita 
che bollita j c mollo nuliiliva, e puussene per* 
mettere l'uso in tulle le eia ed a tutte le cosliiu* 
zioni, arrco in certe malattie ed ai convalescen^ 
li, L’ asello salato non c tanto fapile a digerirsi. 

Merluzzo (Gadus morhua , L.). Questo peste 
quando è Iresco, à un sapore squisito ed è 
mollo nutritivo : i maschi sono più buoni delle 
femmine. Il merluzzo salalo (i) non è di facile 
digestione; tutto ciò che à di aggradevole, lo rice- 
ve in prestito dai condimenti; ma quantunque fac- 
ciasi macerate per lunga pezza nell' acqua, è sem- 
pre duro, coriaceo, e conseguentemente di penosa 
digestione. — Persico (Perca fluviutiiis, L. ). La 
carne del persico di mare è tenera , m'g'iore di 

(i) ^ciccn/ù: nc alihianio varie specie, le quali ven- 
.^onci soinniinislrale da! ti uius mothuu , rial Gadus 
hurbtUus , dal Gadus carbonarius , dal Gadus nicr- 
Utcius e dal aegel/inus ; la maggior parte s’ imbarca 
ir Tcrraiiuova per Dvoudheim c per Bej'^hen , di là 
poi si spaccia per tutta Europa. — Trad. ; 


Digitized by Google 


1 

(Juflla del persico di Gume ; è délicatissima i, 
d’un sapore eccellente ed agevolmente digerisce- 
sì. Le uova del persico sono sane e di sapore 
gradevole ; si mangiano arrostite sulla graleN 
la. — Raja ( Raia, L. ). La sua carnea njeslieri 
dì essere an colai poco frollata così è un ali- 
mento assai buono, e sì digerisce bene. — Tri- 
glia (Mnllus barbatus , L. ). Questo pesce è 
bianco, duro, di buonissimo sapore, ed estima- 
to quale alto ad accrescere la secrezione del semé. 
^Sardella ( ClupCa sprallus ,-L. ). Le istessC 
cose che dette sonasi in riguardo alle acciughe. 
■^Siilatuone ( Salmo saler , L.). Il Salamene i 
biancastro prima di cuocersi ; ma sperimentato 
«he h la cottura o pure siasi salato , addiviene 
rosso. Questo pesce è , in generale , molto sa- 
zievole e buono solamente pe' stomachi robusti. 
È di migliore sapore quando è fresco che sa'a- 
to. Dopo il capo, la parte più ricercala del 
so^lair.o le è il ventre ; ma sì 1’ uno conae 1’ 9 Ì* 
irò digeriscoBsi meno agevolmente delle altee 
parti di questo pesce , a cagion che conlen» 
gono mollo grasso. 1 pìccoli salanaoni sono 
di faciliss'ma digestione , e molto nutritivi. 
— Scorpione marino ( Seorpaena horricla , L.). 
La sua carne è dura^ ma conservala per qualche 
tempo, s' animo] isce e divieu tenera. Si mangia 
bollita con aceto; Jn arrosto è cattiva. L'acqua 
nella quale si è fatto bollire questo pesce è lassati- 
va. — Sogliola ( Pleuronecles solea, L. ). S’ad- 
dimanda puranco pernice di mare , a cagion 
della bontà della sua carne , sana e nutritiva. 
— Tinca (Cyprinus tinca, L.). La carne di questo 
pesce è di buonissimo sapore , soprallutlo quando 
abbia vissuto in acqua chiara e uun istagnante ; 
ma nutrisce mediocremente e si digerisce stenla* 
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,tamenle. (i) — Tcnno (Scombcr «liymotis, L-). Il 
tonno c voIiiminosìssìmo;ia stia carne è rossa, dura, 
mollo nutritiva , analoga pel suo sapore a quella 
del vitello; ma è pesante, e nou si digerisce fa* 
cilmeiite dai stomachi deboli. Il tonno salalo, co* 
nosciulo col nome di tonnina^ è d'una digestione 
ancor più difficile ( 2 ). Rombo (Pleiironecles roin- 
bus , L. ). Vien parimente denominato fag'ano 
d' acqua ^ per la delica(e7.za della carne, che è 
bianca , densa , sugosa e facilissima a digerir- 
si. -^Trotta (Salmo fario, L.). Cibo eccellente, 
di esquisito sapore , di facile digestione , che 
conviene perfettamente agli inferni ed ai vale- 
ludinarii. Si da la preferenza alla traila di co- 
lore del salamene ( Salmo trutta , L. ) cotto; 
questa specie a un sapore più esquisito dell* al> 
tra. — Lasca (Cyprinns leuciscus , L. ). Questo 
pesce a un sapore gradevole e assai facilmente 
si digerisce. — Ragana ( Trach’nus draco , L.). 
La suà carne è bianca, molle, un po' viscosa, 
di un buonissimo sapore e facile a digerirsi. 

5 . III. Uccelli. • M 

Lodala ( Alanda Vulgaris , L. ). 11 sapore 
della lodola è squisito , spezialmente in autun- 
no \ si digerisce facilmente e fornisce una vi- 
vanda eccellente e delicata. ->j?eccacc/a (Rusti- 


(1) Cefalo ( Mugil cephalus , L. ). La sua carne 
c delicata. Si digerisce agc\ olinentr; e per lo più man- 
giasi in arrosto, — TraJ. 

(2) Il laraiuiello cosi dello a Napoli prcpiirasi 
colla ventresca del tonno , a diffiren/.a della tounina 

■che si fa col dorso. Si l’uno che l’aitra eran dai La- 
tini chiamati SaUamentum ex thynnis. — Trad. 
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col.» m.ijor , L. ). l.ccellenle alimento in autun- 
no ; la becccaccia è molto nnliitiva , di scelto 
sapore*, ma non è s'i agevole la sua rligesiione..— 
Btccaccina ( Scolopax gallin.aco , L.). La car- 
ne di f|iiesl’ «iccello è delicatissima e mo'to ri- 
cercata; è pur s.iporosa, pii digeribile che noi 
sia quella della beccaccia. — Beccafico ( Vedi 
Cnrdell no), — Anilrn (Arias boschas, L.). Mal- 
grado il biasimo fatto da Ippocrate agli uccelli 
aquatici ,di aver la carne umida e di difficile 
digestione , pure il .‘ignor Halle stima che l'a- 
nitra non abbia una carne che arrechi noci- 
niento. L’ anitra selvaggia a un sapore più ag- 
gradevole ed e meno di.ficile a digerirsi di quel- 
la de’ cortili. Le giovine anitre anno un tessu- 
to vischioso e si fanno digerire meglio di 
quelle più di età. La carne deil’ anitra adul- 
ta è piaoevo'e e sana : arrostita e moderatamen- 
te cotta , è p'ù tenera , più soccosa e di mi- 
glior sapore. — Quaglia (Telrao colurnix, L. .), 
Giovane , tenera , grassa e ben nutrita, la qua- 
glia è un cibo squisito , ma alcun po’ resi- 
ste alla digestione a ragion del suo grasso.— 
Cardellino (Fringilla carduellis , L.) . La sua 
carne si digerisce bene : 1’ islesso accade pel 
pettirosso ^ pel beccafico e per molli altri uc- 
celli di questo genere , i quali sono mollo nu- 
tritivi , d’ un eccellente sapore, e facilmente di- 
geribili. 11 beccafico ù certa amarezza che I fa 
riputare dai ghiottoni come fra gli uccelli il più 
delizioso — Gallo (Phalianus gallus, L.). La car- 
ne del gallo giovine è bianca come quella della 
gullìna e del pollastro , e contiene molla gela- 
tina : c la meno irritarrte e riscaldante fra tutte 
le carni. I galli , al contrario , che sonosi fre- 
quentemente abbandonati ai piaceri dell’ amore 
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anno carne secca , coriacea , di difficile di- 
gestione . e solamente buona a farne brodo. Le 
gallitie che an fallo nove anno del pari la car- 
ne più dura delle altre. Quella de’ pollastri è 
lenerissima e facilmente si digerisce ; a capo 
d' un anno addiviene ccriarea. Fatti capponi 
colla castrazione , ingrassano molto, e rimangoo 
leneri per lunghissima pezza ; le loro carni si 
digeriscono facilmente, sono nutritive e d’ un 
sapore esq uisi lo.— GaWo di montagna ( Tetrao 
urogallus , L.). Vive di gemme di abete , e ne 
conserva il sapore. La sua carne è di eccellente 
sapore ed c molto stimata dai ghiottoni *, ma è 
secca , un po’ dura , e si digerisce difficilmente.’ 
i — Glareola f Trìnga glareola , L. )..La sua carne 
è reputata delicata e di facile digestione. 

Cigno ( Anas cygnus , L. ) . La carne è 
dura , solida e difficilissima a digerirsi ; ma i 
giovani cigni sono teneri, delicati, emoltobuo- 
j»i a mangiare. — Gallo d' India (Meleagris''gallo 
pavo, L.J. Nutritiva al par di quella della gal- 
lina , ma meno solubile è la carne del gallo 
d'india , il quale fu introdotto in Europa dai 
gesuiti al finir del XVII secolo. La carne del 
gallo d’ India selvaggio è più colorila e più sa- 

f torosa di quella del domestico . — Storno (slornel- 
o) , ( Sturnus vulgaris , L. )■ Era pregiatissimo 
appo gli antichi , ed è ancora ricercalo dai 
ghiottoni. La testa sente un po’ di formica , e 
la pelle conserva, purè dopo essere stata lavata, 
dispiacevole amarezza. — Fagiano. (Phasianus col- 
chicus , L.) 11 fagianolto può riguardarsi come 
una carne salubre *, ma il fagiano adulto con- 
vien che sia frollato onde addivenga aggradevo- 
le e perchè la sua carne sia tenera : allora a 
un sapore squisito , si digerisce facilissima- 



metile e porge un buon alimento. Da questo 
frollamento u’ è derivala la voce faisandé (i), 
o mortificalo , che si dà comunemente alle 
carni che fannosi alcun poco alterare, man> 
giandole qualche giorno dopo che 1' animale sia 
stato ucciso. — Gallinella, gallina acquatica (Gal* 
lina aquatica , L.). Le sue principali specie so- 
no ; t.® la folaga nera ( Fulica atra , L. ), La 
sua carne è buona a mangiare, quantunque sen- 
tisse un po' di melma, ed è un buono alimen- 
to , facile a digerirsi, o.® La fologa. La sua 
carne è riputata magra ed è della natura del 
pesce ; è dura , coriacea e d' un sapore selvag- 
gio. 3.® La gallina d' acqua del Messico. Uc- 
cello la cui carne è saporosa, e possiede le mede- 
sime proprietà di quella della furchetola. 4*° D 
gabiano. La sua carne somiglia molto a quella 
della folaga. 

Gallina de'boschi. (Tetrao bonasia, L.). La sua 
carne, che! s'imbianchisce colla cottura , è più 
delicata e non nien sana di quella della perni- 
ce ; è tenera , solubile , succosa , e di grade- 
volissimo sapore. — Tordo ( Turdus viscivo- 
rus , L. ). Nutritivi e facili a digerirsi sono i 
tordi, però meglio allo avviscinarsi del verno. 
— Sterna. Si preferisce la piccola ( Sterna 
iiigra , L. ). La sua carne e poco tenera , 
poco digeribile , e d’ un sapore non molto pia- 
cevole. — Merlo (Turdus raerula , L. ). Que- 
st’ uccello non è stimato che nel tempo delia 
vendemmia. Diventa amaro , quando è obbli- 
gato a vivere di bacche di ginepro , di radici 
di edera , ec. — Cingallegra ( Parus major , 
L. ). La sua carne è di un sapore dispiace- 

(i) De' Fraacesi. 
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vole e non si digerisce facilmente. — Fringuello 
(Fringilla domestica , L.). Quest’ uccello quan- 
tunque grasso nella sua gioventù, non c ricercalo 
come alimento se non dal popolo basso. La sua 
carne è magra, secca, poco gradevole e dura. 

— Oca ( Anas anser domesticus , L. ). Le oche 
selvagge sono molto facili a digerirsi. Non va 
COSI la faccenda per le domestiche , le quali , 
avvegnaché buone a mangiarsi , sono poco sa- 
lubri e di difficile digestione; convengon esclu- 
sivamente alle persone robuste e che fanno 
molto esercizio. Quelle che menano una vita 
sedentaria , come gli uomini di studio , deb- 
bono astenersene. Mollo giovane, la carne n'è 
vischiosa e poco solubile; invecchiata, è du- 
ra , coriacea ed indigesla. I fegati gì msi del- 
l’oca sono 1 icercalissimi e mollo nuirìtivi ; se 
ne fanno in Slrasburg pasticci eMlimatissimì. 

— Or/o/a«o (Emberiza horlulana, L ). Quest’uc- 
cello che mollo somiglia alia quaglia per le sue 
alimenlosc qualii'a, è molto grasso , a una car- 
ne tenera , delicata, succosa , e di un sapore 
squisito. Somminisira un nutrimento ristorativo 
<e fortificante.— O/torr/n (Olis tarda, L.). La sua 

carne h il sapore di quella del gallo d' India 
ed è durissima ; si può appena rammollare cui 
.bollimento nell’acqua in vasi chiusi. L un ali- 
mento che non può digerirsi se non da stoma- 
chi robusti. — Pernice. Tre specie principali: 
~ I.® starna ( Telrao perdi» , L. ). Buon ali- 
mento , la cui carne è saporosissima e di facile 
■digestione; si fu mortificare per’quaU'he giorno 
pria di mangiarla. La peinire vecchia è eccel- 
lente in islufulo ed in pasticcio. La carne di 
quest’uccello porge un brodo tonico sliniato ris- 
caldante : si consiglia alle persone sfinite ed 
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a’ convalescenti. — ■ ì.'^ La Starna montana (Te- 
trao rufus , L.). È riputala plutonica della prì» 
ma. — 3.® La Pernice (Tetrao graecus, L.). Sa- 
pore ancor più prelibato di quello delle prece- 
denti.— C o/oojAo ^Columba domestica, L. ). La 
carne del colombo gode il primato fra le car- 
ni nere. Si preferiscono que’ di colombaio. 
Essi sono tenerissimi , molto nutritivi , tonici , 
e facili a digerirsi : quindi si concedono agli sto- 
machi deboli ed ai convalescenti. Debbonsi so- 
briamente usare i vecchi colombi ; imperocché 
la lor carne è pesante ed indigesta. Quella 
’ de’ colombi selvaggi è di un sapore piacevolis- 
simo , ma secca , dura e di diffìcile digestione. 
La carne de’ colombi domestici si digerisce più 
facilmente di quella dèi precedenti, i quali l’àn 
più secca e calda. — Gallina di faraone {Nu.- 
mida meleagris , L.). È nutritiva al par della 
gallina.— ^f/Were ( Charadrius plnvialis , L. ). 
Carne delicatissima , di gradevole sapore, poco 
nutritiva di facile digesiione. il piviere è 
talvolta grassissimo. — Rollo ( Rallus aquati- 
cus , L ). È gustoso al palato ma si digerisce 
difficilmente. — Pavoncella (Tringa vanellu-, L ) 
Uccello aquatico la cui., carne è grassa, tenera, 
facile a digerirsi, ma poco gradevole.— /^arcAe- 
tola (Anas queiquediilla et crecca , L. ). La 
sua carne è di un sapore squisito e di facilis- 
sima digestione, 

§. IV.- Alimenti cavati da molte altre classi 
< di animali. 

CnusTACEi. — Questa classe ci somministra : Ì1 
granchiolino (Craiigou vulgaris , L.). ; 1’ àstaco, 
(Cancer asiacus^ L.)j il gambero (Caucer gamma- 
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rus, L.) . Questi cruslacei anno poca carne ; essa 
è ancor poco nutritiva e di difficilissima digestio- 
ne. V' a persone che non possono mangiare 
gamberi o astaci senza provare pressoché tosto 
forti coliche ; talvolta paranco questi animali 
producono efflorescenze alla pelle. 

Rettili. — Troviamo in questa classe la rana, 
le cui principali specie sono : la rana bruna 
terrestre (Rana temperarla , L- ). La rana di 
albero o rana verde (Rana arborea , L ) ; e la 
rana aquatica ( Rana esculenta ). Quest' ultima 
specie è la migliore e la più ricercata. La ver- 
de è quella che abbonda ne' dintorni di Pjiigi. 
La loro carne è moho gelatinosa e si digerisce 
assai bene quando sia stata alcun poco morti fì~ 
cata\ del rimanente è molto aggradevole ma 
poco nutritiva. Se ne fanno brodi addolcitivi. 
—La biscia. Le più comuni in Francia sono la 
biscia a collare (Coluber natrix , L ) , e la biscia 
comune , verde o gialla (Coluber viridifiavus , 
L.). Se ne mangia la carne io diversi cantoni , 
dove questi animali sono volgarmente chiamali 
anguille di siepe. Si pretende anche che questa 
carne sia piacevolissima e soprattutto molto sa- 
ne. — La tartaruga. D',tinguonsene tre specie , 
che sono la tartaruga di terra , quella di mare 
e di acqua dolce. La loro carne è bianca , 
molto nutritiva e di facile digestione^ Se ne 
fanno brodi ristorativi ed addolcitivi estimatis- 
simi. Le uova di questi rettili sono io gran 
pregio. 

Molluschi. — I molluschi che noi mangiamo 
sono le ostriche , i datteri di mare e le luma- 
che. 

Ostriche ( Ostrea edulis , L. ). Le più ri- 
cercale sono le verdi. V à di quei che ne fan- 
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no un prodigioso consumo , tanto sono facili a 
digerirsi : questa è la ragione per cui si rende un 
tale alimento 'prezioso nelle convalescenze ed in 
una copia di malattie. Le ostiiulie sono mol* 
to nutritive ed eccitano l'appetito. Siccome 
formale di albumina , la cottura le indurisce e 
le rende indigeste. — Datteri di mare ( Mus- 
ctilus mytulus , L. ). La loro digestione è dif* 
ficile ; determinano spesso , e senza se ne 
sappia la cagione , veri sintomi di avvelena* 
mento; difficolta grandissima di respirare, ere- 
zione alla pelle , tumefazioue della faccia , co- 
liche , vomiti , ec. Tali accidenti , che spesso 
ò osservati , durano radamente più di dodici a 
ventiquattro ore. — Lumache, terrestri (Helix po- 
niatia , L ). La loro carne è insìpida , quando 
non è sufficientemente acconciala , e conserva , 
nialgrado i ripetuti lavainenli , una stomachevole 
vischiosil'a che nuoce alla loro digestione, (i) 
Ikseiti. — La Locusta di Tartaria (Grylius 
Tartai icus ) serve d' alimento in certe contrade 
«lell’A lìrica e dell’ Asia. Si vendevano in Atene 
questi insetti ne’ mercati ; e molti autori si ac- 
cordano nel dire che la carne delie locuste d'O- 
riente sia bianca come quella de'nostri gamberi, 
d’ un S I pure delicatissimo. Si mangiano bollite, 

(i) Telline (Tellina). Adoperasi quale alimento ^ 
forma brodi niitrimcntizii e buone zuppe. Questa cou- 
cbigia Livulva è la nuuiinol.i de' Napolitani. — tenere 
(Vciius leta , L.) Vongola a Napoli. Questa non niod 
clic le carne (cocciole) scrvon pure a preparare buone 
zuppe. — Soleni (Soien) (cannolicchi ). Danno carne 
dura più di quella delle ostriche ; ma è piacevole e 
piccante per lo stomaco . — Riccio di mare tEchinus). 
jingina presso noi. Grato, tenero e digeribile alimen- 
to , di sapore squisito. — Tvad, 
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arrostile , o seccale al sole. Nella Giammaica 
ed in alcune altre colonie si pone nel rum o 
nell' acquavite dì zucchero il verme palmista 
delle Atwlle ( Curculio palparum, L. ). e si 
ministra nelle tavole degli opulenti. 

§. V. Alimenti cavati da alcune parli 
degli animali. 

Il cervello contiene moli' acqua , certa quan- 
tith d' albumina , un colai poco dì materia gras* 
sa, d’ osmazoma, ec. , ec. È un ulimentu dolce, 
poco nutritivo e di facile digestione. — Polmoni. 
La loro composizìc ne è poco eonosciuta ; quei 
del vitello sono adoperati col nome di pasto. Si 
usano parìmeole in alcuni paesi quo' di agnello. 
] polmoni sono nuirilivì , molto facili a dige* 
rirsi, ma di un sapore poco gradevole. — Fegato. 
La sua analisi non è stata ancor fatta. È niol* 
to nutritivo , ma dì assai dilficde digestione a 
cagion della dei.sìià del suo tessuto. La milta 
è ben poco adoperata. L' animella è un organo 
simile dA timo per la sua sede e struttura \ il 
sapore n' è piacevolissimo, facile la digestione, 
ed è multo nutritiva. La struttura fìtta e com- 
patta del ventriglio ( secondo stomaco de' gra> 
nìvori ) ne rende la digestione penosa. L' istes- 
sa osservazione è applicabile ai reni o rognoni. 
La pelle , le msmbiane serose e mucose , con- 
tengono molla gelatina. Si adoperano qualche 
volta sotto il nome di pannicolo di vitello, gli 
intestini di questo animale. £ un a'imento di 
facile digestione (juando non sia molto grasso, e 
nutrisce molto. Gl' inlesliiii servono anche d'in- 
viluppo a varie specie di preparazioni proprie 
al mestiere dei pizzicagnolo, in Ispagna , nei 
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Portogallo ed in Italia, s’introduce in queste 
specie di guaine, preparale in Parigi ed in Lon- 
dra, il burro, i grassi e le carni che si voglio- 
no cosiservare , e vi si conservano molto bene. 
La masticazione dei tendini^ ItgamenU e delle 
aponeiirose riesce penosa , quindi laboriosa è 
la loro drgeslione. Forniscono ntolia gelatina 
colla bollitura. La cartiK miisculare contiene 
molta fibrina , gelatina ed osmazoma. Dee spe- 
zialmente a quest' ultima , la pioprieth tonica, 
e alle altre quella di essere nutritiva all’ ul- 
timo gr-ido. L’osmazoina è quello che dà il sa- 
pore al brodo, forma in gran pai te la crosta 
esistente sulle carni arrostite , addimandala ro- 
solata. Le ossa contengono circa un terzo del 
loro peso di gelatina. Si estrae questa in parte 
mediante l’ebollizione , ed in totalità quan.Iosi 
sia antecedentemente trattalo l’osso con acido 
iJro-clotico secondo il metodo del signor Oarcel. 

Ui.va. Si mangiano sopruilulto quelle di gal- 
lina. L' uovo freschì^$imo , cotto a punto cd 
alTogalo, nutrisce molto e si digerisce bcr^e. 
Conviene ai convalescenti toslochè essi possono 
ricevere nti nutrimento a quanto sostanzioso, il 
bianco d’ uovo crudo cagiona peso sullo stoma- 
co ; leggermente collo, si digei isce più lacil- 
incnle ; duro , è di diffìcile digestione, fi torlo 
d’ uovo è credulo mollo nutulivo e più facil- 
mente digeribile ; colte in frittata e sul piatto^ 
le uova digerisconsi con più pena di quelle affu- 
gate , a cagiou del burro col tjuale sono coia- 
binale. 
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5 . VI. Vi alcu'ie operazioni di cucina ^ 
e de condimenti. 

A. Le carni mangiansi bollite , stufale , ar- 
rostite e Jritte. 

Bollile. Perdono rolla bollitura nell' acqua , 
i loro principii solubili , e particolarmente la 
gelatina e l' osmazoma , la qual cosa le rende 
meno nutritive. Ma siccome non bnno allora 
molla coesione , così si digeriscono con faciliti. 
L' acqua di bollitura si chiama brodo. Questo 
liquido contiene lutti ì principii che la carne 
à perduti , e conseguentemente molte molecole 
nutritive. Esso è più o meno tonico , e più o 
meno nutritivo , secondo che la carne contenga 
maggiore 0 minore quantità di osmazoma o di 
gelatina. Il brodo preparalo secondo il metodo 
del signor Darcet, con ossa cioè trattale ante* 
cedentemente con acido idro clorico debole, altro 
'Uon è se non una soluzione di gelatina. — Stufa- 
ta. Colla in una picciola quantità di acqua ed 
in vasi chiusi, la carne è ammollita come nella 
bollitura , e conserva tuttavia massima parte 
de' suoi principii costitutivi. Locarne così cotta 
riunisce in parte i vantaggi del bollito e dell'ar- 
rosto. — Arrostite. Si forma alla superfìcie delle 
carni arrostite una crosta bruna , composta in 
gran parte d' osmazoma , che è saporosissima , 
molto tonica , e si oppone fìuo ad un certo 
putito al diseccamento della carne. Quindi 1' ar- 
rosto conserva la più gran parte de’ suoi ele- 
menti , i quali cotti e rinchiusi sono nella sua 
massa. La carne arrostita 0 pure arrostila sulla 
gratella è , fra" tutte , la più nutritiva e la più 
tonica t ma si digerisce meno facilmente delle 
carni bollite e stufale. — Fritte. lu tal guisa colte, 
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le carni riescono tenerissime ; ma la crosta (^tta 
dal grasso e dalla farina che le ricopie, si di- 
gerisce difficilmente , ed irrita fortemente lo sto- 
maro far dunque deesi in modo che tal crosta 
sia fina al più che si possa. Con siffatta precau- 
zione , il pesce fritto si mangia per lo più senza 
danno. 

Le carni sperimentano spesse fi.ae altre pre- 
paratorie operazioni. Si affumicarlo^ salami , si 
frollano e si marinano, — Le carni affumicate e 
salate son riputale acri e riscaldanti. Quindi 
s’ incolpano di determinare spesso lo scorbuto , 
r erpete ed altre affezioni. Lgli è prudente , del 
rimanente , proibire le carni siffattamente prepa- 
rale ai sogggctli attaccati da malattie d' irrita- 
zione. Le carni marinate nel aceto sono p ù te- 
nere , più divisibili , e di più facile digestione, 
ma producono calore allo stomaco. Marinate 
neirolio, si digeriscono più difficilmente. . Ta- 
lune carni durissime , molto coriacee come quel^ 
di parecchie salvaggine e del fagiano, ùn biso- 
gno , per essere digeribili , di aver speriinenlalo 
il primo grado d'alterazione, d'essere infine 
frollale. Avviene spesso che si battano , si frol- 
lino , si tritino certe carni per intenerirle , ren- 
derle più divisibili pe' denti, e più solubili nello 
stomaco. 

B. Condimenti. II loro scopo si è di modifi- 
'care il sapore ole altre proprietà degli alimenti. 

Il zucchero^ il latte ^ la crema ^ il burro ^ 
r olio , il grasso., sono frequemissimamente im- 
piegali in qualità di condimento. Salvo lo zuc- 
chero , queste .«ostanze se aumentano la facoltà 
digestiva degli alimenti anziché nuocerla ; essi 
si adoperano per rendere gli alimenti meno sti- 
molanti e per addolcirli. 
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' • ÌJ aceto , r agresto , i l.'moni ^ x* ribes ^ ec. , 
ec. , moflificiiiio il s.ipore de”li alimenti coH’ii^- 
^ingiier loro una certa acidita. Li rendono rin- 
frescanti , e spesso anche ne laciliiano la dige- 
stione. Pur nondimeno , molte persone non se 
ne irovan bene . e provano mali di stomaco 
dopo averne fatto uso. 

La mit.-: tarila , il ravanello , r aglio , la c:. 
polla ed altri nZ/oce/, ( i ) facilitano la digestione , 
collo stimolare forlcmeiile lo stomaco. Queste 
sostanze non convengono alle persone che hniio 
quest’organo irritato o facilmente iriilabile. 

Il sale è eertamei.te fra tutti i condimenti 
quello che più si adopera. A picciole dose, e 
solo per dar sapore agli alimenti scipiti, o per 
facilitarne la digestione, non produce, in gene- 
rale, danno veruno. Ma l’abuso del sale è mol- 
to nocivo. K uno energico stimolante , che fini- 
sce , alla lunga , col deteriorare lo stomaco e 
produrre molte malattie. 

Il pepe ( Frutto del Piper longum e del Pi- 
per nigruni, L. ) , i garofani ( Bottoni non 
ischinsi del Caryophillus arom.aticus , L. ) , la 
noce mascacla ( Frutto del Miristica officina- 
lis , L. ) , la cannella ( Corteccia del Laurus 
.^xionamomum , L. ) , il laivo. ( Foglie del Lau- 
’rus uobilis , L. ), il timo ( Tynius scrpyllum, 
xL. ), \vi udvia ( Àdlvàa -offieioalis , L< ), il c/- 
.'mrwF (. CBmiaumjiTminuin , L. ) , W finocch o 
(• 'Aneififanf foeniculnm , L. ) , ec. , ec. , deb- 
bono ai loro prìncipii aromatici il trovarsi nel 
novero de’ più adoperali condimenti. Tulle queste 
sostanze sono riscaldanti , sebbene a difleren.i 

(i) Nel novero de’toii<limenti va il cappero (bot- 
toni del capparis spinosa , L. ). — Trad, 
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graiK. Esse facililnno la digoslìone ncl'l? persone 
lo stomaco delle quali abbia mcsiieri di essere 
Slimolalo perchè bene adempisca le sue funzioni. 
Nullameno non sarebbe iroppo il bias mare l’a- 
buso che Tane della c ui. na a fallo di queste 
sostanze, onde vai iare il sapete delle sue diverse 
preparazioni , e sollevare 1’ appetito ed il palalo 
rovinato di molli (i). 

GEìSERALE ESAMINA 

dell’ aziojse degli alimenti sull’ uomo. 

A. Tulli gli alimenti anno la proprietà di 
calmar Li fumé , ma a varii gradi, in generale, 
non abbiamo ohe idee poco esatte sa questa 
sensazione , perche la separiam dallo stalo on- 
d’ è il segno, o, se vogliamo, il siuivimo. Questo 
stato.'a la sua sede nello stoii|Saco , ed il bi- 
sogno della riparazione si è la cagion primaria'. 
Quel che dir potrassi sull^ sua .natura V >*> fi 
che consiste in una specie d' irrÌ|azione la quale 
ai suo menomo grado , non produce se non 

(i) E noi biasimeremo ancora quegli utensili di 
cucina di rame , di stagno c di piombo che tiillodì 
adopcransi per cuocer gli alimenti. E 1’ avverfiain per 
bene della umanità che d’ uopo farebbe scacciare que- 
sti vasi dagli usi domestici , ondo scansare funestissi- 
mi accidenti. Impcrochè gran veleno è il rame ossidalo, 
o nello stato salino ; lo stagno contiene quasi sempre 
un colai poco di arsenico , potentissimo veleno \ le 
preparazioni di piombo , terribi'i pe’ loro cfTctii , pro- 
ducono la colica saturnina o de’ pilloni. Potrebbon- 
si , con gran profitto a questi , sostituir qiie'di ferro 
battuto stagnali collo zinco , il quale oltre agli altri 
vantaggi , gode quello di esser meno fusibile dello 
st.igno. — Trad, 
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•ensazionì piu o meno moleste , più o meno ag* 
gradevoli , ma che finisce , quando essa non è 
calmala , coll’ addivenire una vera malattia , 
avente molta analogia colla infiammazione. L’ap- 
petito , la fame, la rabbia di fame ^ contras- 
segnano i varii gradi di questo singolare stalo , 
ma non sono i soli , nè puranco gl’ ìmlispensa* 
bili sintomi. Il desiderio degli alimenti spa- 
risce anche inseguito de’ progressi del male , e 
dà luogo al disgusto , alle nausee, agli stiramenti 
di stomaco , 'alla cefalalgia, agli sbadigli, alla 
oppressione, alla pena , ec. Bentosto sopravven- 
gono vomiti, grande abbattimento di corpo e di 
animo , convulsioni , ed altri sintomi gravissimi 
di cui la morte , se non si danno alimenti , o’è 
la inevitabile conseguenza. Propongo addiman- 
dare questo stato dello stomaco esurìte , dalla 
voce esuria, fame. Non lascia , all’ apertura de’ 
cadaveri , se non tracce di gastrite ; lo stomaco 
è ristretto , la mucosa n’ è rossa o bigiccia , 
rammollita , esulcerala , ec. , ec. 

Gli alimenti sono il rimedio della esurite , 
soprattutto ne’ primi suoi gradi jessi impediscono 
che r appetito addivenga fame , e questa roA- 
bia di farne. Ma non Jutti egualmente son pro- 
prìi a produrre un tale effello. Si cadrebbe in 
fallo se alcuno immaginasse essere gii alimenti che 
meglio nutriscono que’ che più compiutamente e 
prontamente T esurile calmino. Possono impedire 
che ritorni si di frequente ; ma , quando esiste, 
non anno sempre in ragion della loro proprietà 
nutritiva la facoltà di por rimedio a questo stato. 
Essi I calmano benanche la fame , prima che la 
ripat^sione di cui forniscono gli elementi sia stata 
ft^*», e solamente pel loro semplice contatto col- 
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1» slomaco(i) La loro facoltà emr//ì*"a risulta 
a<]uti.(ue sopì ai lutto dalla impressione die fanua 
sopra quest’ organo. Le sosta nz« che posseggcoQ 
al colmo que^ta facoltà, suuo quelle spetialr 
mente che fan lunga dimora nello stomaco , 
anno gran volume , e quivi si goufiauo. I legi 
gierissimi alimenti, siccome il broiìo, ed una co- 
pia di fruita ^ certi pesci , come la lima , l'asello 
ec. j e fra ì cainaugiari , gli spinaci , la cicoria « 
gi asparigi , ec. ^ fìualmeiile , tutti gli alimenti 
che passan presto , la placano ancor molto me~ 
no di que’ che sono duri , indigesti j de’ legumi 
secchi e farinosi , delle pappe, delle zuppe fatte 
col sugo de' legumi \ delle carni di porco , di 
oca , di ottarda , ec. Chi è mai colui cbe iguora 
abbisognare molta più grande quantità di un pa> 
ne leggiero , ben lievitalo e leggermente raffer* 
malo , onde rimediare alla fame, che di un pane 
caldo e grossolano. i 

Molli aliiueuU solidi , come le frutta , e so^ 
prattuHo le acquose ed acide, cavano pur la se* 
te i ma di cusitf'alia sensazione terremo parola , 
allorché trallerassi degli alimenti liquidi e delle 
bevande. 

B. Ninna cosa è si variabile qu&nto la d:ge^ 
stibilità degli alimenti. Queste differenze dipen* 
dono da parecchie cagioni j noi audrem espo» 
DCndo le principali. 

Le sostanze aiimenlose sperimentano introdotte 
nello stomaco una specie di alterazione , senza la 
quale sarebbono improprie a fornire materiali ri- 
paratori. Giuuli nella cavità di quest’organo, perr 
dono , a capo d| certo tempo, i loro caratteri pri? 

(i) Corroborai et assimilai. Hipp. De Alim. --t 
Trad. 
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iiiiiivi, e IrasformansI in una sostanza pailicoluie 
che si aJ'iimanda chimo, la quale è molle , pol- 
posa, di odore e sapore acre, arrossisce la caria di 
loriiasole. ed offre altri caratleri, i quali variano 
secondo li natura degli uliinenlì. Questo chimo, . 
giunto nello intestino tenue, si parlisce in due 
porzioni ; 1’ una s’ attacca alle pareli di questo 
intestino , il chilo ; 1’ altra è spinta negl’ intestini 
grossi , poscia cacciata fuora , sono le fecce. 

Non lutti gli alimenti ad ugual modo sono 
chimificab.li e chili fi calili . Gli uni si lasciano 
facilmente ridurre in chimo ed in chilo , e sono 
quelli che si chiamano leggieri, e riguardansi 
come di facile digestione ; gli altri si trovano 
nel caso opposto , si chiamano indigesti. 

Perchè un alimento sia digerito , è mislieri 
di due cose; i.® che non sia restìo per sua 
natura all’ azione degli organi digerenti ; 2 .°che 
questi organi s >no in isjalo di ben chimificar- 
lo. Si vede adunque che la facilità o la dilfi- 
collà colla quale gli alimenti son digeriti , na- 
scono or dall’ aliiriÉnto islesso , or dall’ indivi- 
duo che lo abbia introdutlo nel suo stomaco. 

Condizioni di di gestibdilà provegneli dall'a- 
limenlo. Per essere digeslibile una sostanza , 
sembra necessario che fosse solubile, almeno 
in gran parte , nell' acqua , negli acidi deboli , 
nella bile , e suscettibile di passare in fermen- 
tazione. Perchè sostanze minerali, il legnoso, 
l’ ordeina , le ossa', ec. , non offrono od of- 
frono imperfettamente queste condizioni , av- 
viene che la loro chimìBcazione sia nulla o im- 
perfetta. I «orpì grassi passano quasi compiuta- 
mente nelle fecce. La sola parte di questi cor- 
pi che fornisce chilo si è quella saponificata 
nel duodeno dalla bile. Quindi non v’ ’a cosa 
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p il Indigesla dei grassi , del burro , degli olii , 
delle carui che si lamio marimne in quesli ul- 
timi , e (le le carui mollo gr.issc. La (juaglia , 
laluni capponi, 1' ortolano , il carpione, 1’ an- 
guilla , cc. , resistono alia digestione a cagione 
del grasso omle sono carichi. 

Le sostanze sfornile di azoto , la fecola , la 
gomma , il zucchero , i corpi grassi , eo. , non 
sono atti , secondo i signori Lenrei e Lassaigne 
di essere digeriti e di sumininistrare chilo , a 
meno che sieno unite a sostanze azotate. 1 ve- 
getabili mut ilagginosi e zuccherosi lesisterehbo- 
iio per r istessa cagione all’azione dello stomaco 
]>iìi degli alimenti caciosi, fìbiinosi e glutinosi. 

Poche sostanze sono capaci di essere digerite 
essendo crude. Quale stomaco potrebbe mai rliì- 
milljare della carne , erbaggi , pesce non cotto 
cc. , ec. ? Le foglie che si mangiano in insalata 
non si comportano se non da un picciolo nu- 
mero di bluinachi , e senza il cuudiinenlo non 
ve ne sarebbe alcuno forse che jìotcsse dige- 
litle. È dunque cosa indispensabile ammollire, 
intenerire le sostanze alimeiitose colla cottura , 
per renderne possibile' 1’ alterazione mediante i 
succhi gastrici. Le carni bollite essendo più 
niollificale delle arrostite , digerisconsì più fa- 
cilmente di- queste ; ma sono peto meno nu- 
tritive. V’ a nondimeno alimenti alla dijgesli- 
bilica de’ quali la cottura è pregiudiziosa p sono 
quelli che essa indurisce perchè composti d’ al- 
bumina , come le ostriche ed il bianco d’ uovo. 
Carne posta di botto nell’acqua bollente addi- 
viene dura e di difficile digestione , poiché 1’ 
albumina che conteuea si rende concreta col 
calore. L’ acqua di bolliraeiilo è sempre , in 
questo caso , un cattivissimo brodo , perchè 


> 4 '+ 

noti à potuto impadronirsi della gciaiioa e del* 
i'osmazoma , imprigionali nella carne pei la con- 
crezione dell' albumina. 

Molle Sostanze serbano pur dopo 1’ azione del 
fuoco una deusilà da renderle resùe alia digestio- 
ne : tali sono il fegato, i reni di tutti gli ani- 
mali, il ventriglio degli uccelli*, le carni d'uu 
gran numero di mammiferi , di uccelli e di pe- 
sci. A gradi uguali di cottura , quelle del por- 
co , della capra , della lepre sono meno solu- 
bili di quelle del bue e del montone j P oca j 
r oltarda , il cigno, eo. , digerisconsi meno fa- 
cilmente del colombo , del pollastro e del 
cappone. Il fagianolto resiste meno al succo 
gastrico che il fagiano { quest' ultimo h del pari 
bisogno , come molte altre salvaggiue , d' un 
principio di disciogliniento per essere digesti- 
bile. L’istesso accade per la raìa. Per ragioni 
tutto allatto simili le carni fatte macerare nel- 
r aceto si digeriscono meglio , in parila di cir^ 
costanze, delle altre ; le cartilagini ed i tendini 
passano naolto dilQcilmente ; le pere , le uve , 
le susine , le ciriege , digerisconsi in generalo 
nieglio delle mele , e fra queste , le più dure 
sono le più alte a produrre indigl'slioni. 

11 volume degli alimenti influisce multo sulla 
loro d ges'ibilità. Il signor Magcndie a spesso 
osservato che i più grossi pezzi , quu'uuque 
d' altronde la natura , sieno gli ultimi a ri- 
maner nello stomaco \ inlantocbè sostanze , an- 
che non digeslibili pur che di picciolo volume , 
passino prontamente col chimo negli intestini. 
La chiiiùfit^jooe delle sostanze aliinentose si 
opera in generale , dalla superfìcie al centro ; 
sembra sieno a poco a poco attaccate, corrose, 
4a un reattivo capace a discioglierle. Un pezzo 
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di bianco d’ uovo indurito si comporta , per 
d’esempio, nello stomaco, come se fosse im- 
merso nell' aceto debole o in una dissoluzione 
di potassa. 

Agglugniamo nullameno , che sonovi aliménU 
che non si digeriscono, non sono chintificati , o 
non lo sono che in piccolissima porzione , e ch& 
iufrattauto sono leggieri e passano tosto. Pro- 
durremo gli spinaci , le carote , 1' acetosa ed 
alcuni a!lri erbaggi che si trovano spesse fiate 
pressoché intatti negli escrementi del ventre. 

Condizioni di digeslibilità provegnenti dal- 
li' individuo. Per essere digerito un alimento è 
mestieri che lo stomaco , gl’ intestini , il fegato, 
il pancreas , porgano in sufficiente quantità gli 
umori indispensabili alla digestione : è mestieri 
che questi umori abbiano le convenevoli qualità 
onde giugnere al loro scopo ; che le pareti ga- 
striche ed intestinali sieno atte ad eseguire tutti 
i movimenti allora necessarii , ec. , cc. Dipende 
Io adempimento di tali condizioni, i.” dalla im- 
pressione degli alimenti sullo stomaco ] 3.** da 
una copia di circostanze loro estranee. 

La vera cagione dell' impossibilità nella quale 
siamo di stabilire la scala di digeslibilità delle 
sostanze alimeutose , consiste nel modo di sen- 
sibilità dello stomaco , modo variabile allo in- 
finito ne' varii individui , ed il quale fa che una 
sostanza non sia sopportabile per una persona , 
intantochè è leggiera e facilmente digestibilc per 
un' altra. Quindi non possiam sul bel primo 
profferire che tale individuo digerisca tale ali- 
mento. 11 solo fatto generale che possiam trarre 
da questa laberiiilo di fatti conlraddittorii, si è 
che un certo grado di stimolazione delle vie dige- 
renti sia necessario onde far che la digestione ac- 
Fvl. IL n 
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cada ; che al di qn^ o al di la di q leslo gra- 
do , siffjtla operaiione malamente lassi , ed una 
persona può male digerire un dato alimento , 
perchè non abbastanza eccita il suo slomnco , 
ed un’ altra , perchè troppo lo stimola. Par- 
tendo da cosiflaita osservazione , si è cercato 
addolcire, dar rilievo al sapore degli alimenti , 
renderli meno e più eccitanti ; e si perviene a 
questo mediante i condimenti ed il calorico. 
Non tratterò qui della scelta degli alimenti do- 
vendo questa materia occuparci allorquando par- 
leremo delle regole dietetiche , m’ asterrò , per 
I’ istesso motivo , di parlare in questo luogo 
delle cagioni che possono turbare la digestione. 

C. lutti gli alimenti non sono ad un modo 
nutritivi; e la loro proprietà , in questo riguar- 
do, segue in una guisa abbastanza esalta la loro 
d'gestibUità. Giunti nell’apparato gastro- intesti- 
nale , provano in lutto o in. parte uno de’ tre 
seguenti destini :* .tlcuni resistono perfettamente 
all’ azione digestiva , non sono nè eh mjficali 
nè chilifìcati ^ uh assorbiti, e trovansi tal quali 
o tutto al p ù colorati dalla bile negli escre- 
menti del ventre. 1£ inutile dire che le sostanze 
o le porzioni di sostanze cacciale fuora dal ven- 
ire in un tale stalo sieno nulle per la riparazione. 
Altri non sperimentano allerazion veruna , non 
sono , ai par de’ precedenti , chirnidcaU , uè 
chilijicali , ma tal quali assorbiti e portati , 
probabilmente dal sistema della vena porla , nel 
torrente della circolazione ; questo accade all’a- 
cqua e ad una copia di altre sosia me. Sono 
^ esse nutritive ? Sono atte ad essere disciolle ne’ 
nostri organi dalla chimica animale , e di esser 
loro assimilale ? Kon pnlrebbesi affermare il 
contrario , nia se ne può dubitare j e tanto 
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più , perchè cosiffatte sostanze , dopo essere 
siate in tal modo assorbite , sonosi trovate pa- 
recchie fìate con tutti i loro caratteri , sia nella 
materia delie nostre secrezioni, sia nella tessilùra 
de'uostri organi^ Produrrò in esemplo il fatlò che 
ò riferito , nel numero di maggio iSzS della 
Nouvelle Btblèothàque médicale, di un ragazza 
avvelenato con una soluzione d’ indaco nell’aci- 
do solforico , e le cui orine erano state tinte 
in azzurro dalla prima di queste sostanze. Fi- 
nalmente , molti corpi sono chimificati , almeno 
ili parte , nell’ apparato digerente; questi soltan- 
to possonsi consìderaK quali sostanze alimentose. 

Una quistion ci si para dinanzi. Tutte le so<> 
stanze cìulificate , tutti t chili, sono nutritivi? 
Allora potrassi una tal quislione stabilire quando 
vedrem talune sostanze non azotate, i corpi gras- 
si , la gomma , il zucchero per esemplo , ec. , 
porgere abbondante chilo .ed essere tuttavia im- 
proprie alla conservaziotie della vita ; siccome 
sembra derivare dagli sperimeuii de’ signori Ma- 
gendie , Leuret e Lassaigne. 

La chimica analisi avendo dimostrato i nostri 
tessuti contenere azoto in grandissima quantità , 
siamo stali indotti a credere che le sostanze non 
azotate non potrebbono , se fossero adoperale so/e, 
somministrare alla organizzazione tulli i mate- 
riali essenziali alla sua riparazione. Il signor 
Magendie à cercato verificare questo fatto eoa 
nuirife cani di sostanze prive di azoto: i suoi 
sperimenti sono stali falli col zucchero , coH’o- 
Ito , coila gomma e col burro. In tutti ^ gli a-, 
uimali sono periti dal trentaduesimo al trenta- 
seesimo giorno, dopo essersi mollo dimagrati , 
ed aver offerto il più di essi una esulcerazio- 
ne della cornea. Questi sperimenti sonosi ripe- 
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luti e ritrovati esatti dai signori Leuret e Lar'« 
saigne(i). Pur nondimeno non bisogna oonchiu» 
dere che i corpi sfornili d' azoto non possano 
nutrire , ma soltanto che non possano nutrire 
soli , e che una dieta unicamente composta di 
vegetabili ^ i quali non contenessero affatto que- 
sto elemento , sarebbe poco atta alla riparazìo^ . 
ne. Nullameno adduconsi popoli che vivono di 
riso , di grano d' India , -di zucchero , di cassa- 
va , di fichi , di datteri , ec. , ciò che prova , 
soprattutto quando si considera che un gran 
numero di animali sono erbivori , non essere 
ancora questo punto di fisiologia e d' igiene ba- 
stevolmente rischiarato. 

Il ragionamento , ed ancor meglio lasperien* 
za^^.hnno, in generale, dimostrato che gli alir 
mentì che meglio nutriscono sono que’ che me- 
glio digerisconsì, quelli spezialmente i quali, co'^ 
me le sostanze animali , e soprattutto la carne 

(i) Gli operai die nelle colonie travagliano alla 
fabbricazione dei zucchero , si nutriscono pressoché 
unicamente di materia zuccherosa ; cosiffutti ludividui 
in molta forza , e sostengono i più penosi travagli , 

( Hoffmakii , macellari. Ifistor. ita uv. et med. Spiei,- 
■AH , Insùcut. mal. med. Vedi pure Cullbk , Mat, 
ified. , tom. i ). Nella Cochinefaina gli animali do- 
mestici sono egualmente nudrili di canne o di zuccher 
ro spremuto dalle canne macinate al tempo della ri- 
colta della catana, e del lavoro della estrazione, purifi- 
cazione del suo succo; e quantunque faligaiio più allora 
ohe in ogni altro tempo, pure stanno molto meglio , e 
persino ingrassano (Dutróne Hitt. de la canne à sucre., 
pag- 098. ). Negli autori trovansi molte osservazioni di 
persone , benché non solo che di alimenti zuccherosi si 
fossero nutriti , esser vissute tipo alla estrema vecchiez- 
za conservando sempre perfetta salute ( Groffrot , 
Maier, med Bsrgii , Mater. med. tora. I , pag. 48| 
Duvaóae , op. cit. , pag. agS. ). — Trad. 
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muscolare , piu si avvicinano per la loto com^ 
posizione , a qtielia de 'nostri tessuti', che gli 
alimenti contenenti moli' acqua sono , ad egual 
volume, molto meno nutritivi di quei che ne 
contengono poco; 1 semi secchi , per esemplo 4 
sono più nutritivi che noi sieuo i fréschi ; le 
frutta ed i camaugiari somministrano appena 
alcuni materiali riparatori. Osserviamo ancora 
che le carni bollile sono poco nutritive , perchè 
l'acqua a tolto loro una parte de'priocipii nutria 
tivi , ed il migliore modo mule conservarglieli 
si è arrostendole, friggendole, o stufandole» 

D. Abbiamo veduto testé che i diversi ali» 
menti calmino più o meno agevolmente la fame 
e la sete, sì digeriscano e nutriscano più o men 
bene ^ ma i loro effetti non si limitano a ciò» 
lissi modificano ancora il giuoco de' nostri orga» 
ni , Io esercizio delle nostre funzioni : operano 
HI questo riguardo al par di sostanze medica» 
mentose , e sono spesso, in fatto, come tali ado» 
perati. Le parti che le prime un tal genere rii 
infiuenza dalla parte degli alimenti sperimenta- 
no , sono quelle che li ricevono , lo stomaco 
cioè e gl' intestini. Ma avendo già discorso dei- 
dazione che le proprietà modificatrici delle so» 
stanze alimentose esercitano sulla digestione (jped% 
p. i3q), non vi ritornerò. 

DiluciI cosa assai sarebbe, per non dire impos- 
sibile, classificare gli alimenti, nello stalo attuale 
della scienza, dietro le loro qualità impressiona • 
bili ; secondo il modo col quale modificano l’or- 
ganizzazione ; difficoltà che esiste egualmente per 
le sostanze medicamentose- Quindi non si possono 
gli uni agli altri avvicinare se non dietro i piu 
generali e manifesti effetti di loro. Seguendo 
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tal regola sonosi partili in rinfrescanti , addai- 
cillri ^ eccitanti e Ionici. 

Gli al incelili rinfrescanti sono quelli che , 
per r abbondanza della loro acqua di vegeta- 
zione , e per r acidita più o meno dichiarala , 
cavano la sete ed il calore animale tempera- 
no : troviamo in questa classe le frutta rosse , 
le ciriege , l’uva spina , i lamponi , lè fragole, 
gli aranci, i cedri, i melloni, l’acetosa, le 
insalale, cc. In quella degli alimenti 
si allogano la maggior parte delle sostanze ve- 
getabili e de’ pesci; il latte, le carni de’giovani 
animali , i tessuti carichi di gelatina , le so- • 
stanze farinose , mucilagginose , zuccherose , 
oleose , grasse , ec. Questi alimenti sono , fra 
tutti, quelli i cui effetti sulla economia sono i me- 
no dichiarali; si possono anche considerare come 
fino ad un certo punto sedativi , e poco alti 
ad eccitare la sensibilità ed i movimenti de'noslri 
organi (t). Non è cosi per gli alimenti ecc;7anlr j 
essi ùnno un' azione diametralmente opposta a 
quella de’ precedeuli , eccitano 1' apparato dige« 
lente e tutti i sistemi di organi nel durar della 
digestione , e questo eccitamento dura ancora 
lunga pezza dopo essere terminata. La circola- 
zione , le secrezioni , la sensibilità , T intelligèn- 
za , i bisogni riproduttori , sono sollecitali da 
queste sostanze ; esse modiGcano a poco a poco 
1’ organizzazione, le danno una estrema sensibi- 
lità la quale- sovente finisce col consumarsi sotto 
i’influenza di que'medesimi modificatori che 1’ à- 
veauo prodotta. Gli alimenti eccitanti , debbono 
per lo più le loro proprietà ali' arte della cu- 


(i) Sanguinem debilem faciunt. — Debilitatem 
quandam corpori inducunl. Hipp. — Trad, 
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cina ed ai’ condimeilti , coiHe il pepe , il sale y 
il garofano , il gengevo , la cannella , il lauro, 
il limo, l’aglio, ec. sì spesso ailcliinii coll’epi- 
telo (li riscaldanti. Si dimandano tonici , for- 
tij'icanii, que’che knrio la proprietà di eccitare 
moderatamente gli organi , nell’ islcsso tempo 
che offrono loro io abbondanza materiali ripara- 
tori. Fra i vegetabili , (Quello che possiede li 
proprietà tonica all’ ultimo grado si è la farina 
(ii frumento, colla (jnale si la il pane (i) ; ma, 
alla testa degli alimenti fortificanti, e prima del 
pane , fa mestieri collocare tntle le carni nelle 
quali 1’ osmazoma sia nnilo alla fibrina ed alli 
gelatina. Le carni cui si attribuisce al colmo 
la virtìi tonica , sono le più colorile, e ven- 
gono additate col nome di carni nere : tali so- 
no le carni del capriuolo , della lepre, della 
quaglia , della beccaccia , de’ beccafichi , ec. 
I)el rimapeale , siccome due sono le essentiali 
condieioni perchè tin altmepto sia fortificante, 
che ben si digerisca cioè e nìUfrisca bene, cosi 
invio per quel che potrei aggingnere , ai pa» 
ragrafi B e C. 

E. Oltre alle . proprietà descritte tesi^ alca» 
n'i alimenti ne anno delle più speciali, che somma*» 
riamente indicheremo. Àicnni si gonfiano nel- 
lo stomaco , ed ivi detérminano peso ed im- 
barazzo. Le pappe, le zuppe di sugo di legu- 
mi, i semi secchi, finalmente tutti i farina- 
cei , sono in questo novero. Ho altrove già 
dello che questi alimenti sono quelli che me- 
glio calmano la fame. Altri producono Jlaluo- 
silà. In questo luogo , troviamo la maggior 

(0 Panis cnr hominis conjìrmat. Dav. Psalm. G. 
111. Yvirs. 17 . — Trud. 
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palle delle sostanze or ora enumerate , ed i- 
nolire quelle onde la mucilaggiiie fa la base , 
come j cavoli, i ravanelli, Taglio, la cipol- 
la , la rapa , ec. , e finalmente tulli i corpi 
grassi. Le flaluosilb sono sempre mi segno di 
calliva digestione, ed indicano che gli alimenti 
abbiano sperimentata una qualunque fermenta- 
zione pria di essere stali convertili in chilo. Ta- 
lune sostanze danno lungo ordinariamente a 
rulli che sanno di mucido ; tulli i grassi , le 
• carni grasse, il burro strutto nella padella , la 
frittura , ec. , producono spesso un tale effetto. 
Le crudezze snn determinate puranco dai latti- 
cini e dalle frutta acide e zuccherose. Multi 
alimenti anno la proprietà di rilassare il ventre; 
.sono i corpi grassi , le carni gelatinose, le uve, 
le susine, le prugne secche, il mele, gli spi- 
naci , il mellone , la zucca , il cetriuolo , ed 
in generale la maggior parte de’ vegetabili che 
contengono moli’ acqua di vegetazione. Altri , 
al contrario , anno la proprietà di costipare , 
e adduconsi più particolarmente le frutta acri 
non mature, le nespole, la corniola, le coto- 
j^ne , le melegrane, ec. Molte persone accordano 
r istessa proprietà al riso ed al zucchero. L’uso 
delle sostanze che determinano un eccitamento 
alquanto vivo nello stomaco, rende anche pigro 
r intestino grosso, e sono riguardate, per tal ra- 
gione , come riscaltanli. 1 tartufi e la maggior 
parte de'pesci son riputali alti ad eccitare Vappe^ 
filo concupiscibile, ed a provocare un'abbondante 
secrezione di liquore prolifico. Il cerfoglio , il 
sedano , il prezzemolo , e soprattutto il porro , 
la cipolla , la cipolletta , la cipolla maligia , 
r aglio , e r asparago , ànno la proprietà ben 
comprovata di accrescere la secrezione delle 
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orine ^ fiiialmeote, le materie vegetabili fermen* 
tale y i salumi, le carni affumicate , quelle che 
buDO già sperimentato un grado alquanto inol* 
trato di fermentazione , stimansi capaci di vi» 
ziare gli umori , e determinare malattie scor* 
butiche , erpetiche ed altre. 

DEGLI ALIMENTI LIQUIDI E DELLE BEVANDE. 

1 liquidi più comuneraeote usati , e come a* 
limenti , e come bevande, avendo tutti Tacque 
per base , comincerem l'esame delle ingesta li- 

? 'uide da questa sostanza ; poscia passeremo ai 
iquidi somministrali dagli animali ed a que'ca* 
vati dai vegetabili. 

Deir Acqua. 

Puossi stabilire per principio che T acqua 
contenente minori sostanze estranee, eccetto che 
T aria , sia la migliore. Dico eccetto che T a« 
ria , perchè è dimostrato che le acque le 
quali Doo ne contengono, come la distillata, 
le bollile , o quelle derivanti dallo scioglimento 
delle nevi o de’ ghiacci , sieno scipite , pesanti 
e di cattiva qualità. Non v'à cosa d'altronde 
più facile del renderle buone \ basta agitarle e 
batterle , pria di servirsene. L’ acqua de' gran* 
di fiumi , e quella delle riviere che corre ra* 
pidamente sur un letto di arena o di roc- 
cia , debbesi come la migliore fra tulle con- 
siderare . Yien poscia T acqua piovana , non 
la prima acqua , sopratluiio quando . a siccità 
alqiianio lunga la pioggia succeda, perchè que- 
sTarqua trovasi carica di una copia di corpi che 
à nell' atmosfera raccolti# Le acque di sorgente, 
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e di pozzo sono alle precedenti inferiori con- 
tengono per lo più una quantità di sali calcari 
mollo grande ond' essere salubri. Queste acque 
non possono disciogliere il sapone , nè servire 
alla coltura de' legumi farinosi ; or , gli è 
comprovalo che tulle quelle offerenti tal ca- 
rattere sieoo cattive. Jj’ acqua di mare è tutto 
affatto non potabile. Finalmente perchè l'acqua 
si possa bere esser dee limpida, fredda, senza 
odore e sapore ; quella stagnante , provegnente 
dalle palu li e dai stagni , è per 1' ordinario in- 
salubre a cagioo delle materie animali e vegetabili 
che contiene. 

Si ^purificano le acque delle sostanze estranee 
che tengono sospese, dalle quali suno intorbi- 
dale e ricevono un sapore sgradevole , colla 
filtrazione sia attraverso di pietre porose, sia, 
come si pratica in grande a Parigi , facendole 
attraversare strati di arena di differenti gradi 
di finezza , di musco, di pomice e di oarboue, 
snprapposli gli uni agli altri. Le acque dette 
seleni tose (r) possonsi rendere potabili col mezzo 
del carbonato di potassa ; si precipita allora 
carbonaio di calce , che separasi colla feltrazio- 
ne o polla decantazione. L' ebollizione , seguita 
dalla feliraziooe , è il miglior mezzo onde ren- 
de;' saue le acque slagnauti de' pantani e de'sta- 
gni. Riguardo all'acqua di mare, essa non può 
beversi se non dopo essere stala distillata. 

L' acqua essendo un obbietto di prima neces- 
•il'a , abbisogna invigilare che nulla ne turbi la 
purezza. I tubi che servono a condurla posso- 
no -, quando son di legno , comunicarle , col- 

(0 Clic vai quanto dire acque che tengon disciol- 
{.0 un sale dimanto solfalo di calce selenite.-^ Ji-nt/. 
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I’ alterarsi , un sapore sgradevole , e forse eoa 
questo sapoie proprietà nocive. Que' di bronzo, 
di ferro, di iena cotià , ed anche di piombo, 
malgrado i concepuli timori a lor riguardo, dan* 
no 1' acqua tale quale l’àn ricevuta. I pozzi , 
le fontane ed i serbatoi, dove si attigne l'acqua 
destinata a bersi o a servire alla preparazione 
delle sostanze commestibili, debbono essere gua> 
remiti da tutto ciò che potrebbe apportar no* 
cimento alla loro salubrità. Il signor Parcnt* 
Duchàlelet attribuisce le malattie'’ e sopratlut* 
to le numerose diarrèe che offrono gl’ indivi- 
dui detenuti nella prigione di San Lazzaro , 
alle acque di cui si abbeverano cariche di 
solfato di calce , e raccolte in un serbatoio 
di legno malamente tenuta e pieno di pian- 
te della natura delle conferve. I pozzi deb- 
bono esser nettati una volta l’anno, ed i ser- 
batoi che ricevono le acque piovane esigono 
precauzioni dì simigliante natura. Evitar sem- 
premai deesì di attignere acqua ne' fiumi , nelle 
riviere e negli stagni mollo accosto alle loro 
rive , nella prossimità delle botteghe alle a ca- 
ricarla di sostanze nocive , o in quella delie fo- 
gne. Thouret , Tenon , e soprattutto il signor 
Parcnt Duchàlelet , ànno molto bene provato 
die malgrado il risullamenlo dell’analisi chimi- 
ca , le fogne di Parigi d^bbono alterare 1’ a- 
cqua della Senna. Quest’ acqua potrebbe anche, 
non ostante quel che si è dello, avere, sui 
forestieri che ne bevono per la prima volta, le 
proprietà lassative, che le sono stale si spesso 
atlr I Ulte. 
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Degli Alimenti e delle Bevande cavate 
dagli Umori degli animali. 

Gli umori che servono di bevanda o di ali* 
mento sono: i.° il latte j 3.* il sangue. 

Lolle. 

I varii latti che si adoperano sono quelli di 
vacca , di donna , di capra , di pecora , di 
asina e di cavalla. Tulli sono composti di a* 
equa , di cacio , di butirro , di zucchero di 
latte , e di alcuni sali. Essendo alcuni di questi 
elementi insolubili nell' acqua , non sono che 
sospesi nel latte , in guisa che questo liquore k 
multa analogia con una emulsione. 

A. Lane di vacca. £ sempre acido ed arros» 
sisce la carta di girasole , anche quando esce 
dal'a tetta. Abbandonato a se. stesso , i suoi ele- 
menti si separano; la crema sale su alla super- 
Hcie, ed il grumo nuota nel siero. Evaporato 
sino a s'ecche2za , il latte forma quel che si ad- 
di manda francipane. La crema è composta iu 
gran parte di siero , d’ una piccola quantità di 
burro, e d'una picciolissima di materia caciosa. 
E'alcoòl , gli acidiy quasi tulli i sali solubili, la 
gelatina di carne , il presame, le membrane 
dello stomaco del.’ uomo e degli uccelli, ànuo 
lu proprietà di coagulare il latte. Gli alcoòli, e 
soprattutto 1' ammoniaca- , àiino , al coutra* 
l'io, quella .{li disciogliere il cacio con mol- 
la facilità. 1000 parti di latte di vacca dal 

S uale se ne sìa ‘levato il fiore, àn dato al signor 
r/elius, acqua, 938, ^ 5 ; materia caciosa 
st8;00 3 zucchero di latte , 35 , 00 ‘3 idroclorato 
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di potassa, i, 70^ fosfato di potassa , o,. a5 \ 
acido lattico , acetato di potassa cou uoa trac- 
cia di lattato di ferro , 6, 00 ; fosfato terroso, 
o, 5 . 

B. Latte di donna. Questo latte è meno con- 
sistente e più zuccheroso di quello di vacca ; 
vi si trova più crema , ma ù di particolare di 
non dar mai butirro. £ poco consistente , si 
coagula diffìcilmente , ed è leggermente lassati- 
vo ne' primi giorni che seguono il parto. Si 
aumenta inseguito la sua consistenza a misura 
che s' inoltra 1 ' allattamento. Le sue proprietà 
ricevono in oltre numerose modificazioni dal 
governo dietetico e dallo staio morale delia donna 
che lo somministra Puossi dire che è fra lutti 
quello che maggiori variazioni nella sua com- 
posizione offra; i differenti latti di donna esa- 
minati dai signori Deyeux e Parmentier, nè 
pel sapore, uè pel colore, nè per la consisten- 
za , nè per la quantità della crema si assomi- 
gliavano. 

C. Latte di capra. Contiene più cacio del 
latte di vacca, ma è più viscoso, il suo bu- 
tirro è solido, ed il colore in ogni tempo 
n' è bianco , è proporzionalameule meno abbon- 
dante che nel latte di vacca e di pecora. Si 
trova nel suo siero anche minor zucchero di 
latte. Questo latte à un sapore particolare, me- 
no dichiarato nelle capré bianche esenza'corua 
che nd'e altre. 

D. Latte di pecora. Dà molta crema, un bu- 
tiiro poco consistente, un cacio viscoso, e 
contiene poco zucchero di latte. Col latte di 
pecora e cou quello di capra si prepara il for- 
maggio di Roquefort.- 
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£. Lallt d' asina. Questo latte k la più gran* 
de analogia con quello di donna , solamente si 
coagola con maggior faciliiù e dù una specie 
di butirro molto poco consistente , scipido , e 
capace di mischiarsi di nuovo al latte di bu- 
tirro dal qiiale sia stato separato. Dopo il latte 
di femmina questo contiene più zucchero di 
latte. 

F. Latte di cavalla. Contiene pochissimo bu- 
tirro e materia caciosa , ma molto zucchero di 
latte. Si dice che i Tartari preparino una spe- 
cie di liquore vinoso con questo fluido. 

Queste sei specie di latte possono dunque di- 
sporsi , secondo la loro chimica composizione , 
in due gruppi principali. Nel primo truviam 
que' di capra , di pecora e di vacca , in cui le 
parti caciosa e butirrosa predominano. Nel se- 
condo , son collocati i latti di cavalla, d’asina, 
e di donna. Qui il zucchero di latte ed il siero 
prevalgono sulle materie butirrose e caciose , 
poco concrescibili. 

Ecco 1’ ordine nel quale questi latti debbono 
essere disposti , avuto riguardo alle proporzioni 
de' loro' elementi. 
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Kon avvi cosa s'i variabile quanto le propor- 
zioni degli elementi d’ un medesimo latte. Il 
primo munto è sempre più seroso di quello che 
in appresso esiraesi. La qualità e la qcaiililb 
del nutrimento fanno ad ogn' istante variare 
quelle del latte. Chi non sa che le cipolle, i 
porri , i gusci di pisello , ec. , ec. , sovente 
comunichino un particolare sapore al latte di 
vacca , e T amministrazione di alcuni drastici 
sia capace date al latte proprietà purgativa? 
Vaoqueliu e Deyeux avendo esaminato quello 
della vacca nelle diverge epoche dell' allulta» 
mento àn trovalo il primo latte, o colostro y 
dal vero latte differir di mollo. È vischioso » 
albuminoso , e contiene gran quantità di burro. 
’Lre u quattro giorni dopo il parto , il colostro 
prende 1’ aspetto del latte , e non acquista que- 
sto liquido tutta la sua perfézione se non dopo 
t:e mesi. Le impressioni morali e fisiche àuno 
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]a più grande influenza sulle qualilli del latte , 
auche uegli animali. 

Si adopera il latte piuttosto come sostanza 
aliuientosa che come bevanda. Questo liquido 
può considerarsi come Ira gli alimenti il migliore 
quando si digerisca bene. É il primo Ira quei 
deuomiiiati addolcitivi {^ved. pag. i5o ) ed i 
suoi effetti sedativi sono portati , presso talune 
persone , fino ad una specie di debilitameulo. 
È poco nutritivo , e non potrebbe riguardarsi 
come una materia suificienlemente riparatrice , 
se nou io quei soggetti che fanno poco eserci* 
zio e le cui nutritive funzioni anno mediocre 
attivila- Si proibisca ai fanciulli scrofolosi o 
minacciati addivenirlo. Unito al tè , al caffè , 
al cioccolato , la sua digestibiliià e le altre 
proprietà sono considerabilmenle modificate da 
queste sostanze. Si adopera - parimente il latte 
come condimento nella preparazione d'una quan- 
tità di vivande , e si aggiugne a molte salse e 
pasticcrrie. Le creme, sorta di alimento che 
molli stomachi non possono comportare , sono, 
in generale , composte di latte , uova , zuc- 
chero ed aròmaii. (i) 

11 latte d' asina , quello di cavalla e di don- 
na , forse nutriscon meno che quelli di vac- 
ca , di capra e di pecora ; ma ‘si digerisco- 
no con maggior facilità , perchè contengono 
minor burro. Il latte di vacca è più leggiero 
di que’ di pecora e di capra. Quest' ultimo, che 
possiede un certo aroma , e contiene niinor bu- 

(i) In tempo (li malattia cpidcmichà del bestia- 
me {epizoozìa) III cui il latte al par delie carni acqui- 
sta malvage proprietà, debbcsctie avvedutameute con- 
ceder l’uso, — J'rad, 
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tirrn di quei di vacca e di pecora , è stimato 
più Ionico e meno •^ilascìaule degli altri , spes* 
so anche costipa i fanciulli. Quello di pecora , 
il più grasso di tutti , è reputato come il più 
addolcitivo. 11 latte di douoa il quale) come ab- 
biamo osservalo , è il più ricco in zucchero di 
latte , è preferibile agli altri pe' bambini e pe* 
soggetti caduti nell’ ultimo grado di marasmo e 
di rifinimento. 11 latte d’asina si accosta molto 
a quest’ ultimo , e dovrebbe forse essergli pre- 
ferito , perché va soggetto a minore variazione. 
Fassene grande uso pe’ tisici e pe’ soggetti da 
croniche infiammagioni delle viscere addomina- 
li travagliati. 

Onde facilitare la digestione del latte , vi si 
aggiggne spesso una picciola quantità di rum , 
certe acque minerali , estratti di ginepro , 
di chinachina , od ogni altro estratto tonico. 
Talvolta ancora vi si meschia , pel medesimo 
riguardo , uri' terzo di limonèa. Se produce in- 
digestione gli sì associa acqua di calce o ma- 
gnesia , ed allorché determina diarrea , vìeó 
consigliato di tuffarvi, a molte riprese, un ferro 
rovente, o tagliarlo con acque ferruginose. 

I varii elementi del latte sono pqre impiega- 
ti separatamente , e nello stato in cui si presen- 
tano dopo, essere stati separati , e servendo di 
base a diverse preparazioni. In quanto al siero^ 
si usa quello soltauto ottenuto dalla preparazione 
del burro e del formaggio, e che forma, dopo 
aver fermentato, una bevanda in uso tra i monta- 
nari della Svizzera e dell'Alvergna. La parte ca- 
ciosa o latte rappreso, si ottiene mediante la spon- 
tanea fermentazione del 'latte , è nutritivo, rin- 
frescante e assai leggiero. Prende , dopo essere 
stato asciugato , il nome di formaggio bianco. 
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Nella magnior parte degli altri formnggi , li 
cacio e la crema sono uniti in diverse propor- 
eloiii. I formnggi sono stati divisi: i.* in re- 

centi e non fermentali : 2 .** in fermentali e pm 
o manco alcalini. 

A. Formnggi recenti e non Jerrnenlafi. Alcuni 
son salali ed altri non salali. I primi riescono 
di più facile digeslione , e perciò p'ù uulriiivi 
degli alili. I formaggi ne’ quali la crema do- 
mina sul cacio , come quelli di Viry e di iVeuf- 
chSlel recedi , sono pesami per una copia di 
stomachi. 

B. Formnggi fermentali. Allorché il formaggio 
è fatto^ cioè invecchiato e preso un sapore forte, 
non contiene più cacio , ed è formato, secondo 
Proust, di ossido cacioso, di cascato, di -ace- 
tato e carbonaio d’ ammonìaca. 1 formaggi fatti 
debbono in gran parte al cascato d’ammoniaca i 
il. loro sapore, che si diÉferenz'a d’altronde al- 
l’infinito facendo entrare nella loro composizio- 
ne una quantità di sostanze che, secondo i paesi 

in cui si fabbricano, sono semi delle ombrelli- 
fere , petrosemolo , cipolletta , serpentaria, zaf- 
ferano, ed anche vino dì Malaga o delle Canarie. 
Questi formaggi sono , in generale, assai facilmen- 
te digestibili , soprattutto quando le persone che 
ne fanno uso non anno lo stomaco molto irritabile. 
Malgrado una tale facoltà , son riputati cattivi 
alimenti , non solo per l’eccitamento generale e 
locale che determìnanq, ma ancora per l’acrez- 
za che supponsi arrechino negli umori. Debbe- 
si mangiar con essi molto pane , perchè questa 
sostanza , alla quale servono in qualche modo 
di condimento , scema la loro proprietà irri- 
tante. (i) 

(i) Il formaggio non può convenire che alle pcs- 
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La crema è alimento indigesto : molti indi- 
vidui la comportano anche meno del burro solo. 
Spesso produce la pirosi (i) , soprailuUo quan- 
do è mischiala alle frulla o a liquori fermen- 
tali. 11 caffè ne facilita la digeslione. 

Il burro impiegalo solo si digerisce dilHciiis- 
simamente; ma $i evita ((uasi del lutto un tale 
inconveniente , allorché è , in qualiia di con- 
dimento , associato ad altre sostanze. Contrae, 
coir invecchiarsi , una acrezza una rancidezza, 
da farlo allora noverare fra le sostanze allo sto* 
maco più nocive, (a) 

Sangue. 

Non si adopera solò ed allo stato liquido. 
Cotto , e sotto la forma di sanguinaccio , è uno 
de' più cattivi alimenti; la sua digestione è e> 
stremamente penosa e spesso accompagnata da 
calore allo stomaco e da ardenti rutti. Un me- 
dico da Vienna ù proposto di fare coi sangue 
un brodo economico. 


sonc robuste c un alimento forte , riscaldante , ma 
nutritivo. Caseus roùustus est et aestuosuf et alit. 
liirp. de Diacta, lib. II. — . In ogni modo è da usar- 
si in picciolissima quantità : 

Caseus Ule bonus, quam d >t avara manus.— Trad. 
(i) Dolore con senso di bruciore allo epigastro , 
c con eruttazione di umore acquoso e acre. — Trad. 

(a) Talvolta falsificasi il burro, colla mira di ac- 
crescerne il peso, col sotto-carbonato di piombo {biac- 
ca, cerussa') , i inali che ne derivano sono intasamen- 
ti c specialmente la colica saturnina.' Per riconoscere 
tale adulterazione giova impiegare l’idrogeno solfora- 
lo— Trad, 
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Delle Bevande e delle sostanze alimene 
tose liquide cavate dal regno vege- 
tabile> 

Questi liquidi possonsi clàssifìcare nel modo 
che segue: i.** Succhi di vegetuhili puri o mes- 
colati con acqua ; 1’ acqua di ribes , la lituo- 
nèa , il vino dolce, e persino l'orzata e l'a- 
cqua zuccherala possono noverarsi in questa 
classe, a.” Liquori fermentati: sono i vini, 1 sidri, 
i sidri di pere, le birre , ed anche l'idromele , 
quantunque quest' ultimo sia fatto con un pro- 
dotto animale. 3.* Gli alcoòli , o liquori otte- 
nuti dalla distillazione de' liquidi lermeutati. 
4 .° Le infusioni ed i mescugli. Troviamo in 
quest' ultima classe il caffè , il tè ed il oioc- 
•colatot 

1 . Classe. Succhi di vegetabili , eo. , ec. • 
Le bevande acide sono fatte o con succhi di ve- 
getabili acidi , o cogli acidi medesimi. Le frutta 

f >iìi adoperate per un tale uso sono il limone, 

’ uva spina , le berberi e le ciliege. Per bea , 
fare una limonèa citrica , abbisogna scegliere 
limoni che sieno freschi, saui , e la cui scorza 
fina. Si tolga questa scorza e $i spogli esatta- 
mente il limone della polpa bianca che Io rico- 
pre. Quel che rimane sia poscia espresso onde 
farne uscire il succo. Il succo d'un limone d'un 
volume ordinario basta per un boccale d'acqua. 
Uno scrupolo di acido citrico ,0 18 a ao gra- 
ni di acido tartarico , messi nell’ istessa quan- 
tità di acqua , fanno pure eccellenti limonee 
da potersi aromatizzare cou alcune gocce di 
essenza di limone. Queste bevande posseggono 
tutte al colmo la proprietà di rinfrescare, cava- 
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no assai bene la sete , raa paranco molte per? 
sone non possono comportarle, e sperimentano, 
dopo averne fatto uso, o mali df stomaco o 
titillamento alla laringe eccitante tosse. Le be- 
vande acide possono ^ prese poco dopo il pa* 
sto , turbare la digestione. 

L’ orzala si fa mescolando un' oncia di sci- 
roppo di orzata con olio once di acqua. Que- 
sta bevanda è addolcitiva : ma estingue la sete 
meno delle precedenti , -e trova ancora minori 
stomachi ai quali possa convenire. 

Il succo di uva , o vino dolce , è rinfre* 
scante e molto lassativo ; 1 ’ acqua zuccherata 
tpegne bene la sete e facilita la digestione. 

2. Classe. Liquori fermentati. Hanno per 
comun carattere di essere ii prodotto della fer- 
mentazione alcoojica e di contenere alcopj. 

Fini. 

I vini si possono considerare come composti 
1 .* di moli’ acqua ; a.® d' una quantità varia- 
bile di alcool; 3.® di no po' di mucilaggine e 
di una materia vegeto-animale , senza dubbio 
la cagione delle loro consecutive alterazioni ^ 
alquanto di tannino che db loro asprez- 
za ; 5.® di un principio colorante azzurro che 
passa al rosso chiaro cogli acidi ; 6 .® di acido 
acetico e di tartrato acido di potassa ; 7 .® di 
alcuni sali in piccio’a quantità , come tartrato 
di calce, idroclorato e solfato di potassa, ec., 
ec. Molti vini fatti con uve assai zuccherose 
contengono in oltre una certa quantità di zuc- 
chero non fermentato. 

A questi differenti elementi fa d' uopo ag- 
giuguera ano la cui esistenza non è contrasta- 
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Lite , ma non ii è potuto ancora separare dagli 
altri e ti riguarda come .utj olio essetiziale: ijue* 
sto è il principio che comunica al vino il suo 
aròmato , 1’ odor soave , e probalìilmente una 
parte del sapore. I vini spumeggianti contengo- 
no in oltre un considerabilissimo volume di 
acido carbonico libero , acido che , secondo 
taluni , si trova benanche io molti vini non 
ispumanli. 

Il vino è il prodotto della fermentazione del 
musto di guva , fermentazione nel durar della 
quale il zucchero che si trova nel liquido è 
trasformato in alcool. Del rimanente ì prmcipii 
di questo liquore non cessano mai di reagire gli 
uni sugli altri *, cangia di continuo di carattere 
nelle bottiglie , e finisce coll' andar del tempo 
col perdere tutta* la sua qualità. 

I mosti che s'impediscono di fermentare po- 
nendoli in barili ove siasi fatto bruciar solfo , 
non Sono veri vini, poiché non contengono al - 
cool , ma un liquore dolce e zuccheroso , che 
si spedisce ne' paesi freddi , dove serve a cor- 
reggere r acidita de' vini troppo- crudi , a fab- 
bricarne di ogni sorta ed a moderare il sapore 
delle acquaviti di senti e di pomo di terra. 

II vino bianco si fa con uva bianca , o 
piuttosto non facendo fermentare il mosto sulle 
pélliéole di uva ro.«sa. Per avere vini spumeg- 
gianti si rinchiude il succo di uva in bottiglie 
ermeticamente otturate pria che la sua fermen- 
tazione sìa compila. 1 licóri sì fanno col suc- 
co di certe uve contenenti zucchero in :ù. gran 
copia , che ne rimane ancora, dopo la fermen- 
tazione , una certa quantità non trasformata in 
alcool.' Queste uve appartengono soprattutto blla 
Grecia , alle isole dell' Arcipelago , delle Caua? 
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rie , alla Spagna , all’ Italia , al Pii^^s-glione , 
alla Provenza ed alla Lingiiadoca. Questa so- 
pr.'ibhotidanza di zucchero esiste nella inaggior 
pane de’ tnose.adi , e soprattutto ne’ vini di Mal- 
vasia , di Rota, di Frontignano, di Condriem, 
di Arbois , di Rivesalte, ec. Quando la sta- 
gione non è stata a sulfieienza calda da dare 
alle uve in <{uistione tulio il necessario zucche- 
ro perchè sieno proprie alla fibbrica-zione dei 
l cori ^ se ne fa concentrare i! succo , sia espo- 
nendole al sole dopo averle colte , sia facendo 
rappressare il mosto colla cottura. Questo è il 
modo col’quale si fabbricano i vini dimandati 
colti , alla testa de’ (piali è mestieri collocare 
quello di Tokai. 

Si ottiene un vino naolio carico di alcool con 
quelle uve secche e s't zuccherose chianiate 
uve di Corinto , dopo averle fatte macerare 
nell* ac(|ua. Si aggiugne talvolta anche zuccher 
ro al Succo di uva , e perchè il vino abbia ì 
cairalleri de’ licori , e altresì per correggere la 
sua acidità , nelle cattive annate. 

Assai manca che tutti i vini contenessero e- 
guale qiianiiià di alcool. L’ordine nel quale 
po-sonsi in questo rigiiardo disporre , è luuge 
dall’ essere stabilito. Ecco , intanto , il tisulta- 
mento degli sperimenti fatti dal signor Brande 
nella mira di provarlo. Il vino in cui à tro- 
vato più spirito si è quello di Lissa (Venezia). 
Vengono poscia , e nell’ ordine seguente , gli 
altri villi da lui analizzati : 
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Madera .... 

t 

. (Affrica) 

Xeres 

• 

. (Spagna) 

Lacryma Cbristi . 

s 

. (Italia) 

Costanza. . • • 

• 

. (Affrica) 

Malaga . . • 

• 

• (Spagna) 

Eremitaggio bianco 

• 

. (Delllnato) 

Rossiglione . 

• 

. (Francia) 

Malvasia di Madera 

• 

, (Affrica) 

Lune! 

• 

. (Linguadoca) 

Schiras . . • 

• 

. (Persia) 

Siracusa. . 

» 

. (Sicilia) 

Borgogna. . • 

• 

. (Francia) 

Reno 

• 

. (Alemàgna) 

Barsac 

a 

. (Bordò) 

Sciampagna. . 

• 

. (Francia) 

Eremitaggio 


. (Delfinalo) 

Fron tignano 

» 

. (Linguadoca) 

Cóte-Rotie. . 


. (Delllnato) 

• • • * 


. (Ungheria) 


Aggìugniam che ^ iu pariik di circostanze ) 
i villi nuovi contengono piu alcool de vecchi j 
e conseguentemente non abbisogna, quando si 
voglia estrarre questo principio , indugiar molto 

a distillarli. , 

Non v’ 'a cosa più variata dell’ aroma dei 
differenti vini, dell odor soave. I piu rinomati 
in questo riguardo sono i vini di Sciampagna 
e di Borgogna. I vini di Bordo e del Reno so- 
no assai carichi di tartaro. Essi lo depositano 
coir andar del tempo nelle bottiglie e debbono 
a questo senza dubbio il loro sapore aspro ed 
austero. Que’ di Brie , de’ dintorni di Parigi , 
ed alcuni di quelli dell’ Orléanais quando sono 
■stati imperfettamente preparati , sono deboli di 
alcool e carichi di a^ido. La Sciampagna me* 
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regionale fornisce vini più aciduli e non oslaìi- 
|e più leggieri di qtie’ di Borgogna. I vini bian* 
chi sono in generale meno alcolici e più leg- 
gieri de' rossi. Quelli di Malaga e di Rota sono 
non solo mollo alcoolici , ma ancora zucche- 
rosissimi , inoltre nonlengono una parte aroma- 
tica amara, ec. , ec. Limilo qui sifTalto avvi- 
cinamento , che non potrei portar più oltre 
che a spesa -dell’ esattezza , le difTerenti specie 
di vino non essendo stale esaminate, iu quanto 
alla loro composizione , con tutte le cure che 
la chimica può apportarvi. 

Il vino puro raramente in un modo durevo- 
le cava la sete ; ma quando è allungato eoa 
acqua , gode al colmo cosiffatta proprietà. 1 
migliori vini, in questo riguardo, sono qtie' che 
contengono poco alcool ed alquanto acidi , co- 
me i vini di Brie , de' dintorni di Parigi, ed 
alcuni di quelli dell' Orléanais; i vini spumanti 
smorzano pure assai bene la sete. 

Il vino esser dee quantunque ad un tenue 
grado , nuirilivo , poiché si veggono iodividui 
vivere in certo 'modo solamente di questo li- 
quido (i). I vini che, come quelli di Malvasia, 
di Rota, di Froniignano, di Condrieux, di Ar- 
bois , di Rossiglione , ec. , ec. , sono mollo ca- 
richi di materia zuccherosa , possousi conside- 
rare come fra tutti i più nutritivi. 

Tutti i vini stimolano lo stomaco, ma a gra- 
di varii. Per queste proprietà ànno la facoltà 
di facilitare la digestione, e la posseggono taAr 
to più quanto più generosi sono. I vini debo. 
li di alcool , acidi ed imperfettamente fermeu- 

(0 Fiimem vini patio solvit. Hipp. Aph. 5* > 

aph. XXI. — Traci. 

Fol. Jl. 
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1^0 

lati, stimolano meno Io stomaco , e , conso- 
guenlementfi , sono meno favorevoli alle dige- 
stive operazioni. Determinano spesso rutti acri 
e coliche , e non convengono , in generale , 
alle persone di cattivo stomaco. Allo incontro, 
i vini caldissimi , mollo alcoolici , di Madera , 
d’ Alicante, di Rota, di M il.iga, ec. , eccitano 
gagliardemente questa viscera , la qual cosa fa 
che si proibiscano agli individui^ ne’ quali sia 
molto irritabile. Cosiffaiti vuoi debbonsi bere in 
picciola quantith , al finir de’, pasto , e più 
particolarmente quando si sia molto mangiato. 
Giovano in special modo alle persone il cui 
Stomaco, per una qualunque cagione , sia tal- 
mente indolenzito da non potere se non a forza 
di stimolanti fargli adempiere le sue funzioni. I 
vini di LinguadoCa e del Rossiglione si assomi- 
gliano di molto , per la loro aziotre sullo sto- 
maco , ai vini de' quali teste ò parlalo j ven- 
pon poscia que’ di Borgogna , ed i vini della 
Sciampagna meridionale , i quali avvegnaché 
molto fermentati , pur nullameno sono de’ pre- 
cedenti pui aciduli e leggieri. Finalmente ì vi- 
ni di Bordò e del Reno , molto vecchi , énno 
il vantaggio di stimolare leggermente lo stoma- 
co e di facilitare la digestione senza determina - 
re un forte generale eccitamento , come' i vini 
mollo alcoolici , o al par de’ vini di cattiva 
qualii'a , coliche, gastralgie (»), éc. ^ 

L’abuso del vino a lungo andare paralizza 
lo stomaco , determina croniche gastiiii, inta- 
samenti del piloro , ec. Coloro che vi si ab- 
bandonano provano gradatamente il bisogno di 
prender viui più caldi, finiscono col non» più 

(i) Dolore di stomaco — Trad, 
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trovarne aliti abbastanza forti per facilitare la 
loro digestione , ed anche per renderla possibi- 
le. I ve 9 chi briaconi non anno pili uè appe- 
tito per gli alimenti, nè^di digerirli la facoltà: 
avendo abusato del loro stomaco , quest' organo 
addiviene per essolorp piu d’ incomodo ohe di 
profitto, (i) 

I vini più alcoolici possono determinare più 
facilmente 1' ubbriachezza. Il Bordò ed- il vi- 
no di Brie la provor^"jo più radamente dei 
Borgogiie c soprattutto di certi vini del mezzo- 
giorno. L' ubbriachezza prodotta dai vini acidi 
di Brie, e de' dintorni di . Parigi consiste in ua 
assopimento seguilo da indigestione e termina 
con vomiti acri. Quella dei vini alcoolici del 
Portogallo , della Spagna , della Linguadoca e 
del Rossiglione , è forte , ma allreù non cagio- 


(i) Non solo gli eccessi del vino rendono una 
tale bevanda malvagia c danne vote , .ma pure la sua 
falsiCcaziono (da un Martino Bsvaro nato- nota Selva 
nera , nel dccimoquinto secolo la prima volta fatta) , 
spezialiccnte quella col protossido di piombo {litargi- 
rio) •, il quale vicn adoperato per addolcire i vini in- 
fortiti. Terribili cfictti emergono dall’ uso di colai vi- 
no ; violentissimi dolori intestinali, 'palpitazioni , tre- 
mori i paralisi delle estremità , consunzione , cc., cc, 
11 mezzo 'più sicuro onde scorpire siSatta adulterazio- 
ne del vino è di farlo evaporare , e poscia' cacciai lo 
ili un vivo fuoco in un crogiuolo. Fatta questa ope 
razione rimane al fondo un globo di piombo. Con al- 
tri metalli pure puossi adulterare ; ma 'diremo una 
parola soltanto sulla adullcrazion coll’ allume prati- 
cata per ravvivare i colori de’ vini ed anche per im- 
pedire che prendano la punta. Gittando nel vino- al- 
cune gocce di dissoluzione di mercurio dall’ acido ni- 
trico , I’ allume .è preslamenlé scomposto e sifiattamen- 
te puossi scorgere la fiodé. — Traci. 
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uà cos{antemenle vomJti ed indigestioni. I vini 
l)ianclii di Borgogna e que'di Sciampagna prò- 
•ducono una pronta ubbriachezza e poco dure- 
vole , meno pericolosa ,e soprattutto pib breve 
di quella che all' eccesso dei vini rossi segue. 
L’ ubbriachezza de’ viui spumanti è istantanea 
e fìuisce ordinariamente fra risa e delti spi- 
ritosi. 

■ 11 generale eccitamento cagionato dall'uso de’ 
vini è presso a poco proporzionato alla loro fa* 
colta inebriante. Tanto diffidar dobbiamo del 
vino puro e de’ vini molto alcoolicì quanto più 
irritabili siamo e sentiamo più caldo. La me- 
uoma qunntit'a di questo lir^uore -non può da 
gran copia di persoae comportarsi ; cagiona 

f eua., molestia , che variano in ciascuna di asse. 

1 vino rianima le forze: 'così il viaggiatore^ 
dopo una lunga gita, i’ operaio dopo uu penoso 
travaglio risentono il bisogno d' un colai poco 
prenderne, (i) Ma l’abuso de’ liquori spiritosi 
a i più tristi risultamenii. Abbiamo già parlalo 
di quelli allo stomaco relativi; la smemoraggine, 
)o stordimento di lutti i sensi , i tremori , la pa^ 

(i) Rianima altresì lo spirito ; Omero avvivava 
talvolta i suoi canti coll’ uso~di questo liquore : Esebi- 
lo noe calzava il coturno .-se non quando era dal vlAp 
riscaldato: Ennio , Catone, BabeUis ed oda intìniti 
di altri autori trovavano in questa bevanda quella ila- 
rità , quello splendore ebe rasserena la fronte della sa- 
viezza e la iiuagiiiazione cletirizza. Inoltre tale bevanda 
è il vero rinicdio dplla tristezza e dello affanno. Dice 
Mohtbsqdieu ( hetlres Pfrsunnes , lett. XXXI. 
die r Europeo sopraffatto da sciagure ricorre alla 
lettura di Seneca ; ma gii Egizi! più sensati ebe que- 
gli prendono bevande capaci a render i’ uomo lieto ed 
a mitigare la rùnembrauza delle proprie tniseric. -rs 
f.'vad^ 


Digitized by Google 



rallsi Jclle membra , le Infiammagloiiì croniche 
di ogni sorta , idropisie , catarri , asme , eo. ec. « 
aggiugnianio. Tali elFctli sono ancor più die' 
negli uomini' nelle donne manìfesli ; fjiiando 
queste si abbandonano a simili eccessi perdono 
la freschezza , e la pelle addivien tosto foscar> 
ruvida e macchiata. Non ommeitiamo che 1’ in- 
fluenza del vino sia molto più grande quando 
si beve a' digmuo , che quando trova nello sto- 
maco molti alimenti. 

Dare forze 'allo stomaco perchè digerisca, al 
corpo acciocché comporti la fatica , ed ottenere 
quest/ risuliameiiti con la menoma dose di vino« 
e col vino che meno possa eccitare , lo scopo 
gli è questo die ognun propor deesi nell' uso 
di tale liquore. 

Èirre e Sidri, 

A. Jìirra{\). Tutti i semi cereali possono ser- 
vire alla fabbricazione della birra , ma , in Eu- 
ropa , il solo orzo a quest’ uso è dedicato. Do- 
po averlo per quarani’ore in circa fatto mace- 
rare nell'acqua fredda, si distende in sottili Ietti 
sul suolo ; tosto questo seme germoglia , e nel 
durar di questa germinazione una porzion del- 
r amido del seme si trasforma in zucchero | 
sostanza senza la quale la fermentazione alcoo- 
lica non 'potrebbe aver luogo. Operata la ger- 
minazione', si fa seccare, ed anche in talu- 
ni casi, torrefare il séme , il quale allora pren- 
de il nome di orzo preparato ( rnall ) , che il 

(O Bevanda della più remota antlcLilà. Si pre* 
tende che Iside cd Osiride i’ avessero la prima volta* 
fatta conoscere agli Egizii. — Trud, 


perde poscia per ricevere quello , subito die è 
jiiacicalo, di rf/ ét/ie. Con questa specie di farina 
coA chiamala , sì prepara il mosto. La farina 
( drèclie ) c rimcnala, cioè disciolla a forza di 
}>raccia nell’ acqua la cui temperatura è di a 
Sa® centigrado., ed alla quale ài aggiugne certa 
qiiantilè di una^oslanza amara, e più parlicolar- 
incnle i fiori del lupolo ( 1 ). Al termine di due o tre 
ere, si toglie l’acqua della prima infusione, e se ne 
ripone della nuova, fino a che sieno siale estraile 
lune le parli solubili. Questo lìquido contiene , 
ma in proporzioni variate , gli elementi delle di- 
verse specie di birra , cioè zucchero , amido , 
una pìccola quantit'a dì glutine e mucìlaggine. 
Si pone a fermentare in botti , dopo avervi ag- 
giunta una certa quantità di lievito che non 
è altro se non la schiuma della birra già fer- 
ineiilala. Allora comincia la fermenluzìone , «i 
svolge acido carbonico, formasi alcool , e quan- 
do la birra è fatta , si travasa in altre botti , 
dove la fermatazìone per alcun tempo ; ancora 
continua. ’ 

Noi daremo alcune nozioni sulle birre leg- 
gieri e sulle forti , le sole ne’ nostri climi ado- 
perate. 

Birre leggieri. Tùlle sono fatte con orzo 
;non torrefatto. Esse sono colle ben poco : al- 
cune allres’i preparale col residuo 0 coll 1 feccia 
della farina che si è impiegala per là fabbri- 
cazione delle birre più forti. Le birre leggieri , 
bianche o poco colorale , spumose o non ìschiu- 
luose , che bevonsi a Parigi , nel'a Stale ; 
quelle di tutto il Belgico , e la maggior parte 

* X t 

(i) Jlumulut lupulus , L. Qursta pianta c deno- 
minala la vite del nord. — Trad. 
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di quellè, degl’ Inglesi debbonsi noverare in que- 
sta categoria. SilfaMe bevande pressoché a tulli 
gli stomachi convengono , cavaiio la sete, ecci- 
tano le orine , ed un dolce madore alla pelle. 
Kilasciano -per 1’ ordinario il ventre e deiermi, 
nano sovente nell' uretra e nella vagina iriiu- 
zioni seguite da scolo. Queste birre sotio riph- 
late corbe alle a prevenire la formatioue de’ caU 
coli vescìcali , 'ed a guarire molle malallie. 

Birre forvi. Questa suddivisione comprende 
molle birre bianche del Belgico , le birre bru- 
ne 0 colorate di Francia, quelle di Brusselie ^ 
i f/orter degl’ inglesi , e fiualnjente il mvHwi<6 
de’ tedeschi. 

Talune di queste birre , e specialmente le 
birre foni di Parigi , di Caen ,• del Belgico', 
dell'Olanda, sono tutte più o meno insalubri. 
Determinano, soprallnUo qu^mdo serro nuove ^ 
coliche , meleòrismo (r) , bleuorragae {a) e ri- 
tenzioni di orina. j La chiarificazione di queste 
birre» e l’abitudine di farne uso sono i. migliori 
preservativi avverso silfaiii accidenti. , Esse di^ 
spongono inoltre alla obesità , comunissima in- 
fermila , come ognun sa , presso gl’ inglesi « 
gli olandesi. , ■- * 

Le birre forti , generose e ben fatte , tio« 
producono gli stessi inconvenienti. Fiullameoo 
ve ue sono alcune , come quelle di Louvain , 
ed in particolare il peeierniann , un cotal po* 
co pesanti . Le birre generose di Brussell« 

(i) Gonfiezza e dolorosa tensióne delia Trancia. 
— Trad. 

(a) Àcutq iniìammagìonc del canaie dei.'c orine 
seguita da scolo di materia gialliccia o verdognola.— 
Trad. 



sobo prìi nocire al capo , meno nuiritlve e me- 
glio si conservano. Il fctro , che si accosta per 
l’odore « sapore, molto ai vecchi sidri , è al 
par di essi stimolante ed alquanto irritante, fi 
lambicco è ancor più forte e dù più nel capo 
soprattutto quando è invecchiato. Le birre che 
si possono , a c.^gion della loro forra , ai più 
alcoclici vini paragonare , sono i buoni porìer 
inglesi , alle nostre birre somiglianti , come ì 
vini de' dintorni di Parigi a quelli del mezzo- 
giorno. Si fabbricano in molti modi ma se ne 
possono fare degli- eccellenti con farina d’ orzo 
ben torrefatta^, Inpolo, melassa e regolizia. 
I porler sono molto più nutritivi ed anche 
iriebrianti de’ nostri migliori vini. L’ ubbria- 
chezza che* essi determinano è sempre , come 
quella delle altre birre forti , ass^i pericolosa e 
d’ una troppo lunga durata (i). 

B. Sidri. I più forti sidri sono , in Francia, 
quei del paese di Auge , del Cotentin, del Bes- 
sin , di alcuni cantoni dé’ dintorni di Alen^ron , 
di Pont r Fvéque , di Bajeuz , di Rouen , di 
Gournay : vengono poscia ^ue* 'dell’ Avran- 
chin , di una parte del* dipartimento d’ llle-et- 
.Villaine , di quello della Somme c dell’ Eure , 
del Roumois' c del paese di Caux- I meno' gene- 
rosi sono i sidri di Brettagna e di alcuni can- 
toni dell’ Eure. ' ‘ " 

Per fabbricare il sidro , si schiacciano, in 
differenti modi, mele, aggiugnendovi acqua.. 
Si lascia nel tino la feccia per lo spazio di al- 
cune ore o più, poscia si distende in un mon- 

(i) Heu ,-mìra t'iliorum soleriìa l inventum est 
quemodmodum aqua quoque inehriaret. Plihio Uist. 
nat. Lib. XIV , Cap. XX. — Trad. 
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ticello (|iiaflrato o si dispone in istrati separati , 
sìa da letti finissimi dì paglia , sia , come si 
pratica in Inghilterra , da un drappo di crine. 
Al- termine di un giorno si sottomette questa 
feooia alla pressione t il mosto che ne cola è 
raccolto in botti larga/nente aperte ^ dove si 
lascia fermentare f si estrae in seguito , e sr ri- 
pone in botti che chimionsi alcuni giorni dopoy 
ma ove succede una secondaria fermentazione , 
che talvolta si prolunga per sei mesi e piu. 

Sidri forti xuccherofi e spumanti. Tutti i 
sidri unovi , ma più particolarmente i buoni 
sidri , sono sempre più o meno dolci per lo 
spazio di oltre a sei mesi. Sono tanto p ù pe- 
santi , -ventosi e difficili a digerirsi , per quan- 
to meno lontani dallo stato di mosto. Spesso 
questi sidri producono un effetto purgativo. Ma 
a misura che s' inoltra la secondaria fermania- 
tione , addivengono un cutal po' più piccanti , 
gassosi e di più facile digestiooé. Sodo ^allora 
gradevoli, nutritivi, eidaooo molto latte alle 
bàlie . L’ eccitamento generale che determi- 
nano è minor di quello del vino. I più stimati 
sidri zuccherosi e spumosi sono que' d' Isigny e 
di Pressigny. 

1 jidri forti conciali- si approssimano di 
multo all'alcool. Hanno un’ azione stimolante e 
tonica dichiaratissima , e possonsi amministrare 
Delle istesse circostanze de’ vini generosi. Molta 
analogìa esiste fra questi sidri ed il buon vino 
di Sciampagna non ispufnoso , ma sono più 
forti , e potrebbono eccitare una lunga e peri« 
coinsa briachezza, se venissero senza mode- 
razione usati. 

I sidi i meda sono bevanda sanissima. Multo 
più leggieri e di più facile digestione de' sidri 



i, meno eccitanti e danno meno nel capo 
de' sidri forti conciati. Questi sidri , clic formano 
la bevanda principale de' proprietari! e della 
gente agiata de' paesi che li somministrano, con- 
vengono soprattutto agli individui deboli^ magri, 
e di temperamento bilioso. Si coinendano in 
molte malattie. 

I iiclri leggieri òi prima o pure di seconda 
pressione risguardansi come saluberrime hevaude 
quando sono recenti. Essi nulriscon poco e non 
anno maggior valore di una tisana rinfrescan- 
te. I sidri di terza pressione sono ancor più 
triviali e formano nelle annate di penuria la bo- 
Vanda della classe indigente (i). 

Ciò che or'ora ò dettò In riguardo ai sidri 
è applicabile ai sidri di pere. 

, ' Liquori alcoblici. 

L' acqiiav'le è un composto di alcool e di à- 
rqua , ottenuto dalia distillazione del vino. Il 
Kirchenwasscr fassi con ciliege ; il rum ed il 
tafia ^ cop melassa e zucchero di canna fermen- 
tato.. \J nr(ick degli Arabi è il prodotto della 
distillazione del riso fermentato ; e quel che in 
Europa si dimanda rack, è l'acquavite di g'rauo. 
Si fabbrica parimente un gran numero di al- 
tri liquori , che andrei molto per le lunghe se 
volessi qui trattenere il lettore. ^ 

Pochissimi sono i casi ne' quali i liquori al- 
coolici esser possono utili. Presi in tenue quau- 

(i) Hoxham vorrebbe si proyvcdcs.«cro di sidro 
( pomaceum ) tutti i legni destinali a ' far viaggi di 
lungo corso , perché ered’ egli che unp tale bevanda 
possa prcicniic lo scorbuto. — 2’rad. 
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tiilt y facUitaDO in certe persone il coi stoma* 
co è freddo e pigro la digestione. Iranno pu* 
ranche , si dice , il vantaggio , allorché sono 
usate in tenuissime dose di moderare il sudore 
ne' paesi caldi ^ certo che contri- 

buiscono a far che si comporti un clilna fred- 
dissimo . Finalmente danno momeutaneameute 
un certo vigore agli individui che si abban- 
donano a penosi travagli. 

Il capitolo dei loro inconvenienti e de' peri- 
coli sarebbe mollo più lungo se non fossero da 
ognun conosciuti. Producono un fortissimo ec- 
citamento locale e generale , e determinano le 
più intense briacchezze. Ho Veduto morire un 
soldato in poche ore , per aver ingozzato , per 
iscommessa , una bottiglia di acquavite. Questi 
pericoli debbonsi più temere , quando lo sto- 
maco deir individuo che fa uso di liquori al* 
coolici sia irritabilissimo , quando sono presi a 
digiuno, quando non si abbia la precauzione , di 
accompagnarli con qualche alimento solido , e 
soprattutto allorché se ne acquisti 1' abitudine. 

Delle Infusioni e de* Mescagli. 

Tè , Ciccolalo , Cajfè 

y 7'è ( Foglie del Tbea buhea, L. ) Si distin- 
guono i té in verdi je uerL J\ e' primi si nove- 
rano i té hay<twen-ik./ie^ songloy hayswen,, per- 
luto , polvert da sparo , Jchulaa imperiale. 

1 neri sono i tè boui , carnphou , saolchaou^ 
pekao o ptho , e sonihay. 

li té si prende nell' acqua , nel latte o nella 
crema. Favorisci la traspirazione eJ agevola la 
digestione. Il leggiero eccitamento che deter- 
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mina è considerato come vantaggioso agii abi- 
tanti dei paesi umidi e nebbiosi , come atle per- 
sone liiiraliche. Vien anco reputato come aito a 
dare una momentanea attivitìt alle facolib men- 
tali , e determina , si dice, presso talune perso- 
ne, tremori e vertigini. Secondo H. N. Grimm, si 
osserva che, nel paese istesso di questo vegeta- 
bile , i grandi bevitori di tè cadouo nella ma- 
grezza, io seguito della diabète (i). 

Cioccolato. L mollo più nutritivo e meno 
eccitante del Caffè. La sua qualilè differisce se- 
condo il modo co) quale si prepara. Allorché la 
mandorla è molto poco torrefatta , il cioccolato 
è più untuoso , più dolce , più gradevole ai 
palala j ma però ù meno aròmalo , sazia pron- 
tamente, e 'talvolta con pena digeriscesi. Quan- 
do il cacao è torrefaUo , il cioccolato è più 
•maro , più aromatico , meno untuoso , eccita 
appetito , e -si digerisce con maggior rapidità. 
Vi si aggiungono spesso stremali', e particolar- 
mente la vainiglia. Sonovi mpltc persone che di- 
geriscono mal? un tal miscuglio (a), . 

Caffè ( frullo del Coffea arabica , L. ). Il 
Caffè nell' acqua , preso dopo il pranzo, lavo- 
risce la digestione j ma nell' istesso tempo deter- 
mina un eccitamento generale , di cui pili par- 
ticolormenlé^ il cuore ed il cervello ne parteci- 
pano. 11 .Caffè nuoce al tonuQ ; molte persone 
trovano che favorisca, in esse le funzioni iuiel- 

•fH' ."V ■ ' 

(i) Flussion cronica, di orine , per la qu.i1e la 
ibrzà dilla vita- digrada e ’l corpo si dimagra e si fa 
tabido. — Trad. 

( 3 ) Sembra che il cioccolato abbia I' influenza di 
Anneghittire le inlelleltnali facoltà ; e Zimrnermann os- 
scrviiva il cioccolato pregiudicare sempre ai suoi stu- 
di. Traiti de l' experùnce , {. IH. pag. loS. — Trad, 
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lellualt. In quanto ai sogaelti mollo irritabili , 
produce spesso loro dispnèa , palpitazióni , tre- 
mori , ed uno stalo febbrile molto incomodo. 
Associato al latte , perde una parte della sua 
attività, e facilita la digestione di questo liqui- 
do. (i) 

' GENERALE EPILOGO 

i <• 

dell’ AZIOHB degli ALmrBTI LIQUIDI B DELLB 
' BEVABDB sull'uomo. 

A. La sete, al par della fame è I' espressione, 
il sintomo d' un pariicol.ire stato che à la sede 
non come la prima nello stomaco , ma .nella 
bocca nella .faringe , e nell’ esofago. Questo stato 
paragonabile per molti riguardi alla esurite , 
sitile appellar potrebbesi. Consiste in una vera 
irritazione , annuiicianlesi deprima colla sensa- 
zione della sete , con più abbondante secrezione 
di saliva*, ma ad un grado di più.,' determina 
la secchezza della bocca e della gola , il coslri- 
gnimento di quest' ultima , e la iiifìammagiooe ; 
poscia gravissimi accidenti , che possono finir 
colla morte. 

Le bevande le quali sotto il menomo volume ca- 
vano la sete nel più durevole modo sono , in parità 
di circostanze , i liquidi aciduli, lelimonèe, le 
aranciate, l’acqua di ribes. Iodi seguono le c- 
mulsioiii , l’ acqua mischiala a tenue quantità 
di vino o di acquavite , o ad una piccolissimi 
quantità di etere, dal quale mescuglio il signor 

(i) Questa intellettuale bet>aiìda tositene V atlivitU 
dell' organo fsensante , rimuove il sonno, piace geiHr 
talmente ai dotti , agli uomini di lettere , agli artisti, 
Cabams. — Trad. 
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Larrey k ruralli buonissimi effelii in E»Ì«o. 1 
vini aciduli leggieri , i vini spumeggianti , il 
sidro , il sidro di pere , la birra leggiere so- 
prattutto spumosa , ec. , ec. , estingon-pure be- 
nissimo la sete. 

V acqua calda cava la sete molto meglio 
della tiepida ; ma 1’ acqua fresca , o sensibil- 
mente fredda , disseta molto più presto ed in 
guisa più durevole de’liquidi molto caldi. L’ ef- 
fetto delle bevande sulla sete è molto più di- 
chiaialo allorché si maodangiù più lentamente, 
10 guisa da umettare le superficie della faringe 
e della gola , che quando la deglutizione n’ è 
rapida. 

• bevande freddissime messe in gran qiian- 
lita nello stomaco , o tracannate scudo il' corpo 
sudato , 'sono sorgente feconda di gravissime 
malattie e partieolai mente di peritoniti (i) e 
pleuropneumonie. L’acqua fredda e i’ariafred- 
da sono, stale , diceva fiydenham ,.>più funeste 
all uman genere della pestilenza e della care- 
stia. Souosi vedute moni pressoché iiistantanee 
risultare dalla imprudenza che tesiè ò descritta. 
Pasta onde evitare questi pericoli , tenere il 
liquido freddissimo o diacciato per alcuni nio- 
ineuli nella bocca prima d’ inghiottirlo in 
guisa che siasi riscaldato pria di peoetrare ne'lo 
stomaco. Si spegne d’ altronde molto meglio 
la aeie nel comportarsi siffattamente. L’ uso 
delle bevande diacciale è spesso seguito da una 
secondaria sete assai manifesta. 

L’ acqua calda è sgradevole al palalo , male 


(i) Infiammagionc del peritoneo, sottil tnenibrana 
Che ,vcsfe tulle le parti contenute nel basso ventre.— 
J rad^ 
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disseta e lentamente , stanca ed > indebolisce lo 
stomaco. Ha, tuttavia, minoiù inconvenienti dei* 
r acqua mollo fredda, perchè il grado di calore 
di un liquido al quale la sua deglutizione è or* 
dinariamente possibile , non è mollo elevato da 
poterne risultare gravi accidenti. 

li.' Le bevande in due guise facilitano la di* 
gestione i.® col loro miodo d'impressione sullo 
stomaco ; colla propriei'a che 'anno , siccome 
liquidi , di agevolare la soluzione , il dilava- 
mento delle sostanze solide intromesse in questa 
viscera. Noi le esamineremo in primo sotto que* 
si' ultimo punto di veduta. 

Deriva dagli sperimenti de’ signori Leuret e 
Lassaigne che le bevande favoriscono la forma* 
zione e 1' assorbimento del chilo : quindi non è 
rado che alcun vizio della digestione sia. la con- 
seguenza della condannabile abitudine di man- 
giare senza bere. La necessit'a di prendere li- 
quidi nel durar del pasto è tanto più grande , 
qininto più si mangia , più secchi sono gli" ali- 
menti ^ più avidi pei liquidi ,e conseguentemen- 
te più soggetti a gonfiarsi. Una tal necessità 
è mollo più grande ancora quando a cagion 
della loro solidità le sostanze alimentose sieno 
state imperfettamente masticate; sieu vischiose, 
tenaci e restia all'azione de’ succhi gastrici , ec. 
Finalmente gl’ individui di molto appetito , la 
cui digestione s'accompagna a vivissimo gene- 
rale eccitamento , a gran sete e calore , ànno 
più degli altri bisogno di bere nel corso del 
pasto. Le bevande destinate a facilitare la di- 
gestione pervengono molto meglio al loro scopo, 
allorché sono bevute a centellini spesso ripe- 
tuti nel corso del pasto, -che se attendasi sia 
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terminalo onde riempierne Io stomaco. NuIlaJi* 
meno , il troppo bere nel .durar del pasto h 

f )ure i suoi inconvenienti ; un tale abuso turba 
e digestioni, favorisce T alterazione spontanea 
degli alimenti nello stomaco, e finisce alla lun* 
ga collo snervare questa viscera. 

C. Tutti i liquidi contenenti una certa quan- 
tità di materia vegetabile o animale sono ^nu- 
tritivi. L' istessa acqua pura si è risguardata da 
alcuni sperimeutalori quale alta a riparare la 
parte solida del corpo , della qual cosa puossi 
ragionevolmente dubitare. Comunque, non si può 
accordare la proprietà nutritiva ad un grado 
notabile, che alle decozioni de' semi cereali, 
e soprattutto ai differenti brodi ed ai latte. 

Gli alimenti liquidi sono digeriti , in generale, 
C( n maggior rapidità degli alimenti solidi ; nul- 
lameiio ò veduto taluni ammalati rigettar co- 
stantemente il brodo col vomito , e ritenere 
molto bene il pane , la carne ed altre sostanze 
solide. 

Siccotne i liquidi che possons.i appellare all- 
menlosi non, contengono per altro che pochis- 
sime parli nutritive sotto un grandissimo volu- 
me, ’eosi nou sarebbouo' suscettibili di servire 
di nutrimento esclusivo, se non quando il corpo 
pel suo stato di debolezza o di mancanza di at- 
tività, non esigesse che poco alimento. Ne biso- 
gnerebbe mollo di più di quello che lo stomaco 
non potesse comportare , per nutrire esclusiva- 
mente un .uomo nel quale penosi travagli richie- 
derebbono una riparazione alquanto grande. 

D. Le bevande considerate nel riguardo della 
loro influenza 4ul!a digestione della impressio- 
ne sullo stomaco , operano al modo de' condi- 
mtnii. Quelle siituolanii , come i vini , la birra 
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forlp, i liquori, 11 caffè', il tè ec., sono indis* 
pensabili perchè la digestione si effetliiisca in 
talune persone , e parlicólarmente in quelle che 
ne abbian contratta l’abitudine', jl cui stoma* 
co sia debole , sfornilo di energia , e che il 
carichino di una gran massa di alimenti : sono 
tanto più necessarie quanto più freddi gli ali- 
menti presi , è meno suscettibili di eccitare da 
per sè stessi I' azion dello stomaco. Nullameho 
▼ i sono molti individui la digestione de' quali 
vien turbata da queste bevande , e che si tro- 
vano meglio , onde affrettarla , di bere un bic- 
chiere d’ arqua pura o zuccherata , che de’ più 
generosi vini. Or gli è cosa necessaria , prima 
di commendare o proibire ad alcuno tale o tal 
altra bevanda nel corso del 'pasto, di tener conto 
della sensibilità dello stomaco , della specie di 
alimento che va ad essergli confìdata , e dèlie 
abitudini del soggetto. 

Le bevtinde eccitanti*, alcooliche o aromati- 
che , debbon soprall'atto la loro influenza alla 
rapidità colla quale penetrano nel torrente della 
circolazione: 1’ abitudine indebolisce la loro à- 
zione. Que’ chè' radamente ne fanno uso speri- 
mentano al colmo i loro effetti. Pericolose per 
tutte le persone irritabilissime , soggette alle in- 
fìamraazionf , e particolarmente a queJe della 
mucosa gastro-intestinale , sono d’ indispensabile 
necessità a coloro che si abbandonano a penosi 
travagli, agii abitanti de’ climi rigidissimi e a 
talune cosliluziont, caratterizzate dal pallore 
delle carni , dal torpore e dalla mancanza di 

aiiiviià de’ moyinaenti vitali. " S*./ 

J •<' ili- 

^ ' 
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Regole cC igiene relative agli Ali menti ed alle 
Bevande ^ o del Governo dietetico. 

Ho enunciato , u'n parlando dì ciascuno ali* 
mento e bevanda in particolare , le diOerenti 
proprieib che posseggono, il naodo 6ol quale 
cioè comportansi dopo essere state introdot- 
te nella economìa, e le tnodifìcazioui che fan- 
noie sperimentare. Ho spesse Bate avuta «oc- 
casione di dare precetti relativi all' impiego da 
farsi di queste sostanze: ò puianco indicato le 
preparazioni in virth delle quali alterausi le lo- 
to primitive proprietà per dargliene delle nuo- 
ve ; e dopo essermi occupalo , per quanto me 
1’ abbia permesso lo spazio, delle diverse itige- 
ala prese separsitamenle , le ò riunite per istu- 
diarle in un modo:colleltivo , in due articoli 
dedicati , I’ ui^ agli alimenti solidi, agli ali- 
menti |iq:iìdì ed alle bevande 1' altro. Colà , 
tulle queste sostanze sono siate sotto un punto 
di generai veduta considerate , e ravvicinale , 
secondo ijoro effetti. Molte volle àa dovuto 
presentarsi numerosi precetti dietetici , essi sono 
siali descritti in un -modo più o meno dichia- 
ralo. Non ò dunque altro a dare se non le re- 
gole di dietetica le quali a cagion della loro 
generalità , non àtr potuto ue' precedenti arti- 
coli esser collocale. 

Le regole più generali della dietetica sono 
relative, 'i.® alle epoche in cui l’uomo pren- 
der debba gli alimenti ; 2.® alla quantità da 
prenderne ; 3.® alla scelta da farne ; 4 “ 
cagioni alte ad affrettare o disordinare il lavoro 
digestivo. 

1 .® Regole dietetiche relative alC epoche in 
cui V uomo prender debba gli alimenti, Queste 
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rpoche sono i pasti. StabUìamo 
ti far' debboDsené. 

La datura , savia ^ seihpretnai prudente , noa 
à voluto , avendoci fatta una necessita dei cor* 
pi esterni atti a riparare le perdite della eco- 
nomia , fidarsi alla nostra .ragione ed alla pre- 
videnza. Ella ci à data la fame e la sete per 
obbligarci a somministrare i materiali di questa 
riparazione ; debbono adunque queste due sen- 
sazioni considerarsi come ì principali legami che 
ci unisconp in un modo indissolubile a tutto 
ciò 'che ne circonda. • 

Possiam in principio asserire che non abbi~ 
sogna mai prendere alimenti se non quando ne 
siam sollecitali o dall' appetito o dalla fame ^ 
0 da ogni altra sensazione appartenente alla 
esurite ( Ved p. iSg. ). Dico da ogni altra 
sensazione appartenente alia esurite , perchè, vi 
sono individui ne' quali P appetito e la fame 
mai non si fanno seutire , e non sono dal biso- 
gno di alimentarsi avvertiti che dà stiramenti , 
gravezze di stomaco , cefalalgia , molestia , fa- 
tiga , mancamenti e da altri fenomeni apparte- 
nenti alla esurite non meno che ali' appetito ed 
alia fame , i quali ne sono egualmente i segni, 
lilialmente i risultamenti della istessa cagione. 

ISon deesi mangiare pria che le sensazioni on- 
de teste ò parlato non si siéno spiegate , e per 
due motivi ; il primo, perchè non è necessario 
che r uomo prenda nutrimento se. non ne pro- 
vi il bisogno ; il secondo , perchè se introduce 
alimenti ■nello stomaco , senza che questo nè 
abbia drmandatr, la digestione sì fa imperfetta- 
mente. e con pena. Proseguiamo queste due ra- 
gioni. 

Non mi riescira difficile provare non essere ne- 


quando , c quau- 
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cessano mangiare quando alcuna sensazione nnn 
Io stimola; mi basterk >>> fatto, rapportare 
alcuni esempli di prolungata astinenza che si 
trovano negli autori. Vedrassi che in tutti i 
soggetti che gli fanno preseptati , vi sia stata per* 
fetta assenza del desiderio e dèi bisogno di nu- 
trimento; fatto importante il quale dimostra che, 
morendo un individuo per non aver mangiato ^ 
non sia punto il diffetto di riparazione che lo 
uccide , ma la fame , o per parlare con piu 
esattezza , la esur/tr.* 

Un pazzo , a riferir di Van-der-Wiel , cre- 
dendosi il Messia , non prese alimento alcuno 
dal 6 dicembre iC8{, fino al i5 gennaro i685. 
Nello spazio di questi quaranta giorni egli si 
limitò a fumare tabacco ed a lavai si la boc- 
ca con acqua Non si dice che abbia provata 
la fame , ed è proba bil cosa infaito che non 
l’abbia risentila. L’ islesso Van-der-Wiel e Bec- 
cari' narrano altri esempli di astinenza , ma io 
soggetti rimasti per nove, qnindici e venti gior- 
ni senza conoscenza , e conségòentemente non 
avevan ^potuto risentire la fame. * Wepfèr parla 
dì una giovinetta la quale v da tredici mesi non 
avea mangiato che poche encchiajate di riso , 
dì tire passe e di susine feeche colte, o bevuta 
moli’ acqua zuccherata'^ ma quella aveva ime* 
ramente perduto V appetito. L’ abbate Boissot k 
riferito altresì l'istoria d’una giovineilà, la quale 
quasi per nove mesi non avea bevuto nè mangiato, 
e ne’ quattro anni' precedenti, non avea inghiot- 
tita oltre ad una libbra e mezzo di pane o di 
a'tro nutrimento/ questa giovinetta .parimente 
avea perduto totalmente il desiderio degli ali- 
menti e 'delle bevande. Si legge nel giornale 
Enciclopedico, per l'anno 1774) l’istoria di 


Digilized by Google 



una donna 
alcuna dro^ 

vanJa , nè anche una goccia di- acqua; ma non 
si dice che ella abbia sperimentala la fame ; 
tutte le parlicolarita [dell' osservazione provano 
al contrario che questo seuiiinento 1' era dive- 
nuto estraneo. G. Barlolìni produce un fatto 
simile , e Lardillon à cunseguato nelle ntemorie 
dell’Accademia delle Scienze , pel 1761, Tisto* 
ria di una giovinetta la quale., dal mese, di no- 
vembre 175 1 , fino a quello di luglio ijSS ^ 
non prese che acqua pura ; md nel durar di 
questo letììpo, l' appetito aweala abbandonata. 
Un religioso della carilb , il frale Calisto Gai)- 
tier , osservò nel villaggio di Chàieati-Ronx j 
presso Embruu , un fanciullo di tredici anni ^ 
che vivea da dne anni e mezzo senza bere 
nè mangiare. Egli avea perduto il guslQ per 
gli alimenti dopo un' angina dalla quale era 
stato travagUtMo. Marteau de Graud-villev • 
quale si dev#'Ìi miglior descrizione dell' angina 
cancrenosa , è raccontata la storia di una donu^ 
del villaggio di Orivai non lungi da Rouen, il 
nutrimento della quale non consisteva se non io 
alquanto di latte che vomitava pressoché tosto 
dopo averlo preso. Egli è probabile che se que- 
sta donna avesse sperimentato il sentimento dell'ap- 
petito , r introdurre del latte nello stomaco'* ba- 
stava per placarlo. Potrei all’ infinito moltiplV- 
care gU esempli di prolungata astinenza : ve- 
dremmo individui , quasi sempre del sesso fem- 
mineo rimanere per Spazi! di tempo più o meno., 
lunghi , senza introdurre nlcnna cosa nello sto- 
maco , o non introdurvi che sostanze ìnsufl&cien' 
ti , à per la quantità che per la loro natura „ 
nel corso ordinario delle cose ; ttiuno di questi 


, che dal 1773 , non avea presa 
ta , alcun iiuiriraeuto , alcuna he- 
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individui proverebbe la. fame ^ tu-lll sarehbono 
travagliali da malattie crouicbe , tulli in uno 
stalo di debìliik e di cacochimia estreme , e 
molti fra essi sarebbono confìuuti nel letto, pri- 
vi di moto in un modo quasi assoluto, blo ve- 
duto benanche un numero di soggetti non pren- 
dere nel corso di lunghissime malattie crouìche 
che bevande non analettiche, o anche acqua 
semplice \ e non puossi 'dubitare die se aves- 
sero risentita la fame con molta gagliardia , se 
li avessé vivamente incalzali , sarebbe stato loro 
indispensabile di obbedirvi. Esempli di tal na- 
tura sonosi moltiplicali allo mliaito in questi ul- 
timi tempi. 

Ho detto per seconda ragione che alimenti 
introdotti nello stomaco senza esservi chiamati 
dall' appetito non erano digeriti che difficilmen- 
te ed imperfettamente. Questo fatto è d’ una 
esperienza talmente giornaliera che non credo 
necessario trattenermivi. Ho potuto adunque , 
autorizzato da'questo e da que' riferiti nel para- 
grafo antecèdente, stabilire per principio che 
allora debbesi mangiare quando stimolati dal 
desiderio o incalzali siamo dal bisogno. - 

B. Un'altra regola di dietetica è la seguen- 
te; Non far mai che V appetito addivenga fa' 
me , e soprattutto rabbia di fumé. Ad ognun 
risovvenga aver io colle parole appetito , fa- 
me , rabbia di fame , additati i ire gradi del- 
la esùriie (ved. p. i4‘0 ì ehe , nel primo gra- 
do . questo stato consiste in alcune sensazioni 
alcun poco incalzanti , ed ordinariameute pia- 
cev^oli •, nel secondo., v’ a già un penoso sen- 
timento ed un princìpio di iiTÌiazione allo sto- 
maco ; e ; finalmente , nel terzo grado , que- 
sta jrritazioue a acquistata tutta la sua i.uttn- 
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sione , è divrnnta una specie di' gastrUe , Ja 
quale non larda , Se non vi 'si pone riparo , j» 
far perire il soggello tra i più orribili tormenti. 
In lasciando adunque che l' esiirile faccia dei 
progressi , che fame e rabbia di fame l'appetito 
addivenga , si commette, il doppio fallo di far 
che sopravvengono penosissime sensazioni , ed 
una vera malattia. Non 'avvi cosa che deteriori 
più lo stomaco quanto la farne ripetuta , quan- 
to il. frequente ritorno dell’ irritamento ònd* 
è la sede. Parecchie dispepsie ed anche malat- 
tie molto più gravi non 'anno riconosciuta altra 
cagione. Ilo dunque avuto ragione dire che ab- 
bisogna , non indugiando molto a calmar l’ ap- 
petito, impedire che degeneri in uno stato tanto 
doloroso e clte può aver conseguenze si' fu- 
neste. 

C. Rimediare allagarne. Se adopero il termi- 
ne rimediare, è perchè considero la fame come 
il prinao grado di una malattia , e la malattia 
ù mestieri di rimedii. Non sempre cogli ali- 
menti , siccome potrebbesi credere^ fa uopo cer- 
care di calmar la farne ; possiamo anche basare 
per principio che più progress- 'abbia fatti 1® 
esurite temer pih debbasi l' introdurre delle sostan- 
ze alimeutose solide nello stomaco. Essendo allori^ 
quest’organo irritalo, si ribella contro ogni sti- 
molo , come se fosSe addivenuto, inseguito del- 
r azione di cagione tutta estranea , la sede di 
una gaslrite. Ciò eh’ è mestiere far da prima, si è 
calmare 1’ irritazione di qaesl' organo. Lo spi- 
rituale autore della Fisiologia del Gusto (Bril- 
lai Savariu) avealo ben sentito allorché consi- 
gliava di bere un bicchier di acqua zucchefatà, 
un colai po’, di brodo od ogn’ altrò liquido 
dolce , se l’ora del pasto trascorsa di molto , 
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lo stomaco ne sofTiLva. In tal caso non convico 
amnoinisliare le sostanze che meglio calmano la 
fame ; ma quelle che passano piu velocemente 
ed irritano meno. È uopo ben guardarsi dal 
porre in dimenticanza queste precauzioni ne'coo- 
valescenti ì quali dopo essere stati per lunga 
pezza digiuni, sono da vivissiino appetito espror 
porzionalo alle forze del loro stomaco sollecita- 
ti; e soprattutto obbliar non dcbbonsi in riguar- 
do ad individui i quali, per un avvenimento 

? [ualunque , sìeno stati privali di alimenti per 
uugbissimo lempo« ed ip preda alle angosci 
della fame. Quanto a loro è mestieri compor- 
tarsi come si fa avverso i prigionieri che resli- 
tuiscousi alla luce (V. pag. 6 u. voi. I.), verso 
i sgraziati assalili dal freddo ( Ved. pag. j 53> 
voi. I. ). 

D. È fatto di osservazione che possiamo col 
mangiare ogni giorno alla medesima ora, regor 
lar la fame e renderla periodica. Or , dovrem 
poi cip fare ? A simile questione si può lispon- 
4 ere eoo un fatto ; ed ù che irt lutti i tempi 
e presso tutti i popoli si sono regolati i pasti. 
Un tale unanime parere dice certamente più di 
quello che da rne dir polrebbesi ; imperoccliè 
senza fallo un uso contrario ai veri bisogni 
dell' uomo non avrebbe potuto diffondersi e ra- 
dicarsi in I 9 I modo presso ipite le nazioqi. Ri- 
cerchiamo fraltaplo quali sieno i vaiUaggi del 
regolare i pasti. 11 primo si è la comodità. Es- 
sendo la fame un bisogno iucalzante , che vuol 
essere proplamenie soddisfatto , si è coopsciiilo 
qual cosa utile prevederne i ritorni ) affine di 
euere ip istato di calmarla. 

Il secondo vantaggio consiste in ciò che le 
digesfiooi spao migliori quando i pasti sotto re- 
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gelati. Egli è in fallo costante , che tutte le 
azioni il ritorno delle quali si regola, meglio e 
con minor pena aderapionsi. 11 sonno non arre- 
ca maggiore ulilitk a colui che perseverante* 
inenle coricasi alla medesima ora? I movimenli 
• regolati dai suoni non si eseguon forse , come 
l'abbiamo veduto ( pag. 86. voi. I. ) , con 
maggior gagliardia e destrezza ? Agevole è il 
concepire , che un organo , il quale sia in qual- 
che^ modo avvertilo dàlia abitudine che avrà 
tutti i giorni , a tal' ora , di entrare in azione, 
adempierà meglio le sue funzioni di quel che 
noi farebbe preso all* ituprovviso. 

Vi sono due sorta di appetito ; 1* uno falli~ 
che ognuno può dispensarsi di soddisfare , 
il quale non è Tespressìoue d* un bisogno reale , 
pon degenera mai in fame , e nasce soltanto 
dalla veduta , dall’ odore , dalla rimembranza 
di una vivanda; l’altra reale, è il primo gra- 
do della esulile, e convien 'per conseguente 
che ognuoo.si affretti a placare. Il regolare i pa- 
sti ci porge il mezzo onde riconoscere queste 
due sorte di appetito. Quei solo che ritorna 
all’ ora ordinaria esprime un bisogno e debbe 
soddisfarsi ; ma riguardo ai desiderii di cibi che 
si fanno 'sentire trai pasti possonsi trascurare; 
per lo più non succederà loro la fame. 

Quando non si contrae 1’ abitudine di rego- 
lare i pasti, la quantità degli alimenti ches'in- 
tromelie nello stomaco è continuamente varia- 
bile e non puossi valutare. Un grave inconve- 
niente ne deriva, ed òche quando alcun voglia 
modificare il suo govèrno alimentare, nel ri- 
guardo della quantità , gli mancano le regole 
per farlo.i. Si può mai , allorché ignorasi la 
quantità di cibo che per 1’ ordinario prendesi , 
Fol. 11. 9 


Digitized by Google 



»94 

aumentare o dinainuirne la massa in un modo 
esatto e secondo i bisogni della salute ? Colui il 
quale non regola i suoi pasti, ora più ne faccia, 
ora meno , in varia copia , secon<!o la lun- 
ghezza dell' intervallo che fra essi trascorre , 
manca sempre di termine di paragone per mo- * 
difìcare il suo governo , se inai Ta uecessil'a il 
richiedesse. 

E. Quanti pasii/ar debbonsi'i o, in a'tri ter* 
mini , quante volle al giorno dobbiamo calma- 
re la fame per mezzo dell' abitudine ^ 

Allorché i pasti sono molto discosti , non 
è più r appetito , ma la fame , ehe si speri- 
menta ; è il secondo grado della esurile che 
conviene calmare , è una gran massa di ali- 
menti che lo stomaco dimanda. Quando sono 
molto ravvicinati, Tappetilo è più debole , e, 
per conscguente i pasti , sono meno copiosi \ 
ma il loro frequente ritorno dà appena allo 
Stomaco il tempo di riposarsi. Cos'i , nel primo 
caso si anno tutti gl' inconvciiieuti della faine , 
e della fatica risultante per lo stomaco dalT in» 
Irodurre nella sua cavità una somma assai 
considerabile di sostanza alimeulose. ^iel secon- 
do gl' inconvenienti sono minori , e risultano 
solamente dalla molto frequente ripetizione del-^ 
medesimo atto. Fra questi due estremi è me- 
stieri prendere il mezzo j ma siccome non può 
aver per base che due cose estremameule va- 
riabili , la fame cioè e la facoltà digest. va , 
cos'i comprenderassi di leggieri che variar deb- 
ba alio infinito. 

Se , onde stabilire il numero de' pasti, pren- 
dasi per norma la tendenza alla fame , dovran- 
no essere tanto più numerosi per quanto T e- 
poca delia .nascila sia meno lontana, imperocché 
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gì osserva che il bisogno del nulnmento si fa 
geniire s'i mraio spesso che- piu da quell’ epoca 
ci dipartiamo.. ^ ■•■a-J 

I pasti , ne’ fanciulli, debbonsi frequentemen- 
te ripetere ^ e gli è altresì* impossibile stabi- 
lire quante volle debbasi ai bambini porgere il 
seno. Nella giovinezza , sono oecessarii quattro 
pasti ai giorno: una colezione , un desinare, una 
merenda , ed una cena. Gli adulti possono coQ'- 
tcnlarsi di tre pasti, e. due bastano certamente ai 
vecchi (i)- La necessilb di prendere nutrimento 
dee ritornare piu a rado nel cittadino ozioso 
che in un laborioso operaio ; in quello che 
respira l'aria debilitante d’ una oscura ed angu* 
sta contrada , che nell’ abitante delie montagne; 
nella donna debole e vaporosa, che nell’ uomo 
attivo e robusto ; ’hnalmente nell’individuo che, 
per una qualunque ragione , abbia poco appe* 
lito , che in quello il quale ne< abbia molto. > 
Per ciò che. riguarda ai dati somministrati 
dalla facoltà digestiva per fissare il numero 
de’ pasti , gli è cosa importante acciocché ab- 
biano tutto il loro valore, di stabilire uua dis* 
tinzione fra gl' individui che digeriscono ma- 
lamente senza che peraltro manchino d’appetito, 
e que' che non knno il desiderio degli alimenti 
nè la facohb di digerirli. Gl’individui che irò- 
yansi in quest’ ultimo caso , possono e dóbbono 
anche lasciare grandissimi intervalli fra le epo- 


(0 Senes faciliime jrjiinium Jèruiit: secando loco 
qui aetalem consiUentem halenl, minus advlescentes , 
omnium minime piieri^ praesertim qui inter ipsos sani 
t'i^tdiores. Hipt*. Apli. 1,’aph, i3. — Trad, 
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die dei pasti. Comportandonsi in siiTu'.lo mo« 
do , non lemeranno di essere forzati di soprac- 
caricare di mollo il loro stoma, co ; ma quando 
alla facolta di bea digerire s' accoppia I’ appe- 
tito, dubbiamo comportarci alirameuie ; bisogna 
ravvicinare i pasti,, se non vogliamo essere ob- 
bligati di prendere più outriinento di quello 
che lo stomaco non potrebbe digei ire. Mangiar 
foco e spesso, tale è in questa -circostanza il 
precetto da seguirsi. Si vede adunque che le 
regole riguardanti al numero de' pasti non sono 
che relative , e che gl’ igienisti , i quali, senza 
tener conto delle precedenti considerazioni, an- 
no irrevocabilmente fissato il numero di questi 
ultimi , si sieno compiutamente ingiinnati. 

fiegole dietetiche relative alla qucuitità di 
plitnenli che alcun prender debba. Colla voce 
quantità , non bisogna intendere qui la somma 
delle particelle nutritive che una sostanza aii- 
nienlosa contener possa , ma la massa , il vo- 
lume , il peso di questa sostanza; or, possiamo 
stabilire' questa regola, che deesi prendere tan^ 
lo nutrimento quanto ne posiianio digerire sen- 
za angustia. . 

Quando si sopraccarica lo stomaco dì cibi , 
ci esponghiamo a lutti gli effetti delle cattive 
digestioni ; allorché , al contrario , sono insuf- 
ficienti , la fame ritorna spesso 'con gagliardia , 
e ci troviam esposti à tolti gl’ iucouveiiienli 
della esuriiè avanzala e ripetuta. Inoltre la nu- 
trizione e le secrezioni , in quest’ ultimo caso , 
mancano di- materiali , donde risulta un difetto 
di riparazione il quale si scorge bentosto dallo 
stalo di caocchìinia e di debolezza nel quale 
cade fl soggetto. 
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La ri'*golo ^ ih fallo di atimehlì , dee deriva* 
re,-i.® dalla loro propria d' gusti bi li t à 2.* 
dal grado di forza dello stomaco. È evidente 
che gli alimenti indigestì debbonsi prendere in 
minor quanliia di quelli meno restii all’ azione 
digestiva; e che gl’ individui . i quali hnno lo 
stomaco debole debbono confidargli minor nu* 
trimento che se avesse 'molla energìa. Non 
m’ occuperò qui della maggiore o minore di* ' 
geitibiliià dfgVì alimenti, avendone discorso 
altrove; solo esporrò i seghi alti a far conoscere 
il grado di fiducia che puossi avere nelle forze 
dello stomaco. , — . 

La fame non porge che ' fallace inditio di 
quel che quest' org.ano sia capace; la quantità 
degli alimenti ehe si può a lui confidare deve 
anche essere generalmente ^ in ragion inversa 
della forza di questa sensazione , come lo ab« 
biam già veduto (p. 190). . 

La replezione di cibi fa nascere uh parti* 
colar sentimento chiamalo sazietà ; è sempre 
prudente di arrestarsi pria che sia venuta. Se 
in molti casi la sazietà esprima solamente che 
lo stomaco abbia ricevuto tanto cibo quanto ne 
può digerire , spesso indica pnre che ne abbia già 
ricevuto molto. Alimenti sapidissimi , di lusin*. 
ghiero sapore possono ritardare il momento delia 
sazietà , senza che per siffatta ragione aumeatino 
le forze digestive, e risveglino cosi un.appe* 
tito in niun modo in 'relazione colla potenza 
dello stomaco. Ma, si dimanda, a qn'alipunto 
dobbiamo fermarci? Quanto a ciò, ogni indi* 
viduo non rinvien regola se non nella propria; 
esperienza e nella rimembranza delle passate 
cattive digestioni, .■•jv*uu . 'oj 
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Regole dielelìche relative alla scelta degli ali-> 
tnenli. Una di queste regole domina tulle le al- 
tre per ragion della sua generaliiìi. Possiamo 
distenderla in siffatta giiisa ; Mai , qualunqué 
sia V idea che ci abbi am /armata della salubri- 
td rf’ uh alimento , Hon dobbiamo farne uso , 
fe sappiamo per ’ esperienza che malamente lo 
digeriamo. Ed in falto"un alimento restio agli 
organi digerenti oon'pnò essere , nella più fa- 
vorevole circostanza , che di iin utile molto 
men clie>mediocre , intantochè ù costantemente 
oocivi^effelti. In primo non fornisce materiali 
riparatori , o appena ; imperocché non é quel 
che si mangia quel che nutrisce, ma ciò che 
si digerisce; di più stanca, irrita T apparato 
digerente e fanne la sede d' infìammagtooi più 
o meno ostinate. Non Si dovrebbe scegliere una 
sostanza alimentosa , presentandosi che mala- 
mente si digerisse , se non quando fra tutte 
questa sostanza meglio si digerirebbe o che si 
avrebbe la persuasione essere gli avvantaggi che 
se ne debbono ritrarre malgrado la sua indige- 
stibilità ^ superiori agli inconvenienti di quest* 
ultima. ‘ 

La scelta degli alimenti riposa su questo dop- 
pio fatto , che essi fanno sperimentare alla or- 
ganizzazione modificazioni varianti secondo la 
natura di ciascuno di essi e che I* economia ù 
bisogno , in virtù d' una copia di circostanze, 
di essere modificala, or in una guisa, or in nn’ 
altra. Dobbiamo adunque dar la preferenza alle' 
sostanze alimeniose le quali la modificano nel 
modo fdù vantaggioso ai bisogni individuali. 

’Jtfa qui ritroviamo ancora una di quelle re-'"' 
gole che, per la loro uuiversalitù, ne dominano 
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molle nlire. Questa prende la sua sorgente ne- 
gli effetti conosciuti dell’ abiliuline. 

La osservazione h provato clte 1’ uso reite- 
rato di una sostanza alimenlosa finisca coll’ abi- 
tuarvi r organizzazione in modo tale che i suoi 
effetti, buoni o cattivi , addivengono meno ma - 
nifesti o pure urito' affatto nonnulli almeno ir» 
apparenza. Tale alimento che si digeriva male, 
finisce di resistere all’ azioni dello stomaco , tal 
altro che movea , per le sue proprietà eccitanti, 
una sorta di febbre , non sembra più produrre 
impressione alcuna sui nostri organi ^ questo, 
che non si digeriva penile troppo freddo , 
determinava una specie di sfinimento , si dige- 
risce , nutrisce , ripara, come ii farebbe la 
più tonica sostanza in quello di cui sarebbe l’a- 
limento abituale j quello cessa di rilasciare, di 
costipare, di esser flaiulenie , cc. , ec. Non in- 
tendo dire , nel esprimermi siffattamente , die 
le proprietà degli alimenti cangino , ma sola- 
mente die la economia si ponga in certa rela- 
zione con essi , vi si abitui , e resista di van- 
taggio a’ic niodi/icazioni , quali esse si sieno , 
che tendono ad imprimerle. La polifagìa è uri 
esempio di questa sfiecie d’ indifferenza che l’a- 
bitudine è capace far contrarre ai nostri organi 
per gli agenti esterni. Giacomo di Falaise l’ isto- 
ria del quale è stata pubblicata dal signor Deau- 
dè , divenne polifago all’ età di sessanta due 
anni. Egli principiò dall’ inghiottire un canarino 
vivo, poscia delle carte, de’ fiori , monete in 
quantità considerabile, topi, rane, gamberi, 
, stnguille, serpi, ed altri auima'i vivi. Certa- 
mente non SI abbandonò impunemente a tal me- 
stiere ma pur non di meno non principiò a rac- 
coglierne i fruiti se non al termine di alcuni 


500 

anni: ed anco la gaslro enleriie dalla quale fu 
attaccato può attribuirsi più all' irritazione ca- 
gionata nello stomaco dagli animali a sangue 
freddo , i quali quivi continuavano a vivere ed 
a muoversi , che a vere indigestioni. 

Un altro fatto non meno certo si è che l'in* 
dividuo il quale fa uso di un solo alimento , o 
di una sola classe di alimenti , finisce col di- 
venire incapace di comportarne altii. Colui il 
quale non prende che cibi condili con aròmati 
non può , senza esporsi ad una indigestione , 
confidarne altri al suo stomaco. Non potrebbe 
quest' organo digerire altra cosa che latticinii 
in quello che da gran pezza , pratica la dieta 
lattea. Si vede dunque che , per 1’ uso conti- 
nuato di una sola specie di alimento , si per- 
viene a non provare più dal canto suo che una 
mediocre impressione quando l’ organizzazione 
si ribella per così dire conira ogni altro. Que- 
sto doppio effetto dell’ abitudine serve di base 
od una delle più importanti regole della diete- 
tica: Estendete per quanto ti a possibile la sfera 
degli alimenti che non possono apportarvi in- 
convenienti , non vi 'àstrignele ,* salvo assolu- 
ta necessità ad un solo alimento o ad una so- 
la classe di àlimenli , e cercate , se abbiate de- 
signato spesialmcnte il vostro governo alimen- 
tare , sia a cagion di salute , o per ogn' altra, 
a dargli , ma con prudenza , maggiore esten- 
sione. ^ 

I diversi alimenti non tutti ugualmente bene 
placano la fame (ceri. pag. iSg). Ho detto prece- 
dentemente quelli che bisogna preferire quando è 
divenuta molto imponente (ceri.p. j go). Aggiugnia- 
mo che negli uomini i quali si abbandonano a 
penosissimi travagli, gli alimenti che la calmano 
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pili pronlamente e nel modo più perfelto e du- 
revoh , sono que’ riguardati generalmente come 
pesanti ed indigesti: essi riescono, in generale, 
meglio di quelli che passano con rapidità. 

li volume degli alimenti , come abbiamo ve- 
duto ( /j. i44) influisce molto sulla loro dige- 
stibililà : un tal fatto, stabilito da dirette espe- 
rienze , prora abbastanza non essere i denti so- 
lamente destinati a dividere gli alimenti per- 
chè possano inghiottirsi ma ancora a renderli 
meno restii alle digestive operazioni. Non v' è 
abitudùie tanto contraria al compimento di nna 
buona digestione, quanto d'ingoiare gli alimen- 
ti senza masticarli : le conseguenze sono tanto più 
cattive quanto meno energiche le funzioni dige- 
stive. La perdita de' denti è stata spesse fia- 
te seguita dalia dispepsia , e le frequenti indige- 
stioni ne' bambini e ne' vecchi nascono soprat- 
tutto dal uon ) sapere ancora o non poter più 
masticare. Non si debbono percib accordare a 
questi individui che sostanze le quali veduta la 
loro solubilità' e divisione, non abbian bisogno 
di essere masticate, come le zuppe, le gelatine, 
le pappe , le carni bollite , ec. 

Gli alimenti che più nutriscono sotto il più 
piccolo volume debbono, in parità di circostanze, 
preferirsi da'soggettii che si abbandonano a penosi 
travagli. Convengono pure a quelli obbligati, a ca- 
gion del cattivo stato delie loro digestioni, a pren- 
dere alimenti contenenti, sotto piccola massa mol- 
la materia nutr.iliva. Nei soggetti oziosi il governo 
analettico è cagione diretta di pletora , ed indi- 
retta d' infìamruagioni e di congestioni. Coloro 
disposti a tali affezioni , debbono dunque guar- 
darsi del nutricarsi esclusivamente , ed anche 
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principalmente di sostanze che il compongono. 
Debbono scegliere al contrario quelle che pas“ 
sano con faciliti , e somministranti 'pochi mate- 
riali alla riparazione. < 

L' liso esclusivo degli alimenti eccitanti 
p. i 5 o. ) non può convenire se non a per- 
sone le quali non potrebbono digerire ,altro 
che questi 5 farebbe allora ancor mestieri cer- 
care di prudentemente abituare io stomaco a 
so’stanze che avessero proprietà differeuti. La 
digestione degli alimenti addolcitivi o rinfre- 
scanti- ti può agevolare meschiandoli ne' pa- 
sti con que’ addimandati eccitanti, ed in 
tal riguardo questi ultimi sono frequentissima- 
mente utili. Possono puranco convenire agli in- 
dividui linfatici , flemmatici ; almeno possiam 
dire che , osservata la poca eccitabilità di que- 
sti soggetti, gli eccitanti sieno loro meno nocivi 
che ad altri *, imperocché in essi anche 1’ uso- 
esclusivo della dieta eccitante non anderebbe ini- 
, mune da inconveniente* 

Minor abitudine abbiamo per gli alimenti ec- 
citauli , più sensibili i loro effetti ne sono. 
Una salsa mollo condita di aròmati potrà in 
taluui individui , il cui ordinario nutrimento si 
compone di latte e di farinacei , produrre fe- 
^gomeni simili a quelli di un avvelenamento. Non 
sarebbe troppo evitare' P uso abituale delle so- 
stanze eccitanti : imperocché operano sullo sto- 
maco togliendogli l’altitudine a digerirne altre , 
intrattenendolo .-'io'oDO stalo ài iopraeccitarnento 
continuo, determinando alla lunga gaslritì , dis- 
pepsie, intalamenti scirrosi del . piloro, ec. , ec. 
Operano sul pala.'o,, rovinandolo, paralizzando- 
lo , reudendolo insensibile a tutto ciò che non 
à un sapore manifestissimo non é aroma 0 al- 
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coòl. Operano sulla econow’a in generale ^ren- 
dendola di più in più sensibile , svolgendo ed 
intratlenendo malaliie irnlative , nevrosi , ne* 
vralgie , infìammagioni ec. ^ ec. , e finalmente, 
sciupando se posso in simil guisa esprimermi , 
la vita , facendo precedere alla vecchiezza T e- 
poca che senza questo non avrebbe dovuta so* 
praggiugnere. 

La dieta eccitante è principalmente contraria 
alle persone mollo irritabili ; e le donne , le 
quali sono in generale più nervose degli no* 
miai , ne sperimentano più di essi i pericolo- 
si effetti. Non debhesi mai loro permettere al* 
r avvicinamento della pubertù , ed elleno deh* 
bono astenersene alle epoche mestruali ed a 
quella delia diffinitiva cessazione della mestrua- 
zione. Gli alimenti molto eccitanti debbonsi pure 
bandire dai governo de' bambini, e delle nutrici. 

Le sostanze ioniche {yed. p. i5i) convengono 
in generale, senza recare gl' inconvenienti delle 
eccitanti , a tutte le persone nelle quali queste 
^ ultime possono essere utili. Il numero degl' in* 
dividui cui gli alimenti tonici sono contrarii è 
anche molto meno considerabile. Debbonsi que- 
sti alimenti ributtare quando lo stomaco non può 
comportarli, da' soggetti pletorici, disposti alle 
affezioni infiammatorie , o gi'a attaccati da sif- 
fatrte malattie ; finalmente , da quelli oliremodo 
irritabili^; debbonsi del pari sobrianienle usare 
ne' calori della canicola. 

Molti alimenti 'anno, come 1' abbiamo veduto 
( p. i5i. ) proprieiù speciali: a'cuui si gonfiano 
nello stomaco , altri sono flatulenti ^ producono 
rutti che sanno di mucido , indigestioni ; altri 
rendono il ventre libero o lo costipano. Ve ne 
à di quei, come dicesi , che pongono iu attiva la 
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secrezione dello sperma e solleciiano alla eonca- - 
piscenzaj che accrescono le orine, alcuni final- . 
mente sono riputati capaci di viziare gli umori. 

Ma gli è talmente facile indicare i casi par- 
ticolari in cui queste diverse sostanze , conve- 
nir possono e quelli in cui esse non avrebbont) 
che svantaggiosi effetti, chea mio credere è inu- 
tile scendere ai particolari di questo subbietio. 

Regole dietetiche^ relative alle cagioni atte 
cd ajjreltare , disordinare il lavoro digestivo , 
c determinare siffattamente indisposizioni e ma- 
lattie. Si effettua meglio la digestione dopo un 
esercizio non portato fino alla stanchezza , e 
quando al pasto segue un moderato, esercizio. 
Avendo altrove mostrato i disordini risultanti 
dalle vestimento che si oppongono nel durar 
della digestione al libero iucremeulo dell’ a I- 
domine , uno vi tornerò. Non sarebbe mollo 
evitare le sale da mangiare basse , poco ariose, 
ecces'ivamenie, calde, contenenti un gran numero 
di commensali. Siccome si è osservato , mah 
grado ciò che abbiasr potuto dire, che la di- 
gestione si esegue non tanto bene nel durar del 
sonno , così si eviterà di abbandonarvisi tosto 
dopo il pasto. È mestieri astenerci pure di ogni 
grande applicazione ,'*‘e mangiando , e subito 
dopo aver mangiato j prima perchè il lavoro 
inlclleliuale si esegue allora non molto bene ; 
poscia perchè esercita una disfavorevole iufiueii- 
za sull’ allo digestivo , e può amplificare quella 
tendenza alle congestioni cerebrali esistente nel- 
la sua durala. Le emozioni e le passioni , se 
gaie e -lievi non fanno che dar maggior grado 
di attivila alla digestione ; ma se intense la scon- 
certano maisempre qualunque sia d'altronde la 
loro palura. Il giuoco del , quello del- I 
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Y allaleno ^ debbonsi proibire sendo lo stomaco 
car<co di alimenti, li lampellamenlo d’ una vet- 
tura , i balzi d’ un carro , sono egualmente no- 
civi in queir epoca soprattutto alle persone non 
abituate. La medesima osservazione far deèsi 
in riguardo a tutti i moti violenti ed ai lunghi 
scrosci di risa. Il coito , e soprattutto gli ec- 
cessi di esso, i forti odori , i bagni generali o 
parziali , la brusca impressione di aria fieddis* 
si’ma o mollo calda, lo amministrare un cristèo 
ec. , ec.,sono pnranche cagioni capaci di nuo- 
cere al perfetto compimento d^le^ digestive o- 
perazioni (i). .« ^ .-i i 

^ -ìk- ■ 

(i) Bandir debbonsi dalle tavole le carni di ani- 
mali inalati , e spezialmente di quelli da malattie epi- 
zootiche travagliali. Non è mai troppo sorvegliare le bec- 
cherie , onde impedire la vendila di siimli carni , il 
cui uso è estremamente pericoloso. Trattandosi di mi 
punto d’ igiene cosi interessante produrremo alcun fu- 
nesto accidente onde mostrare a quanti disordini dia 
luogo alcun poco rilassarsi in ima vigilanza tra tutte 
la più assoluta. Schenkio ( Uisl. Hanoy. gin. , Gap. 
XI. ) parla di una discntcria epidemica clic distrusse 
Venezia e Padova nel 1699 per aver gli abitanti man- 
giala carne di bovi infermi portali dalla Ungheria. 
Kircher ( Scrutinium physico medicum pcuis , Lib. 
C. pag. 97 ). riferisce che in Italia le genti di cam- 
pagna furono attaccate da nlali di gola per essersi nu- 
tricate della carne di bovi assalili da questa malattia. 
Si legge nella Cronaca di Godefroy clic regnò nel iG 55 
una malattia pestilenziale clic foce perire grandissimo 
numero di uomini , ]ìrodotla dall' uso di pesci trovati 
morti nc’ laghi , c clic tutti gli animali che inangiavan 
cadaveri non potuti seppellire , addivenivano idrofuld. 
Questi pochi esempli, che potremmo una inlìnilà alle- 
garne e di più recente data ancora, dovrehhon rendere 
vigile l'autorità sui pericoli ligali all’ uso delle carni 
degli animali malati , e fissare tutta la sua attenzione 
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Delle cose che s introducono nel- 
l intestino grosso. 

Crislèi. Le inirzioni additate col nome di crl- 
slèi o di lavanienii sono anziché mezzi igienici 
agenti terapeutici ; niillanieno siccome spesso 
adoperansì quand' anche non abbiasi infcTmith 
o r indisposizione che li richiede sia molto lie- 
ve , molto ahiiiialc per '^darle un lai nome y 
co>i spenderò loro poche linee. 

I crislèi operano i .** facilitando o provocando 
il cacciamenio degli escrementi del ventre ; 7 ..® 
somministrando , ai par delle bevande , c.eria 
quantìia di acqua allo assorbimento; 3.” facendo 
provare all' organizzazione talune altre modifi- 
cazioni. 

A. L’ acqua semplice , schizzettala nell’ infe- 
stino grosso , ne sollecita le contrazioni , scioglie 
le materie che vi si trovano y e provoca o fa- 
cilita in tal guisa il por giu delle fecce. Quan- 
do invece dell’ acqua pura impieghiamo un 
liquido purgante , una decozione di mercorella 
o di sena ; allorché si aggiugne all’ acqua mele 
rosalo, mele comune, melassa, olio comune, ec-; 
quando adoperiamo il latte, ec. , ec. , V effetto 
lassativo è mollo più sicuro. I cristi i possono 
essere utili a tutte le eiù ; ma soprattutto ne- 
cessairi ai vecchi , i quali , in generale , 
vanno soggetti alla costipazione. Col ripetuto 

sopra un oggetto che sì da vicino interessa la vita e 
la sanità degli uomini. Non si dovrebbe permetliTc la 
vendita di carne a!l’ infiior di quella di animali la cui 
salute fosse stat.'t provata da vctei inarii quanto es|'<rti 
altrettanto probi. Siffattamente procedendo qiiai:le pub- 
bliche calamità non si tembLuo lontane ! — T>ud. 
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uso dei crisièl , T lolesiino grosso addivien pi- 
gro , e non può più sgomberarsi senza i loro 
soccorsi delle rnalerie die 1’ csiruiscono. Si deb- 
bono adunque, luUo al più adoperare tali inie- 
zioni , quando realmente Io esiga la necessità , 
temere di contrarile 1’ abitudine. Ma contratta , 
e volendosene liberare è d’ uopo da prima aste- 
nersi compiutamente di tutte le sostanze alimen- 
tose e delle bevande stimate riscaltaoli ed atte 
a cagionar stitichezza ( ved. p. i5t ), tener 
luogo a queste le riufiescanii e le rilassative, e 
poscia a llontanare la poco a poco i cristèi. fi- 
nalmente se malgrado questo modo di procedere 
il ventre continui a iim)mer stitino, è meglio 
amministrare qualche lassativo che ritornare ai 
cristèi. 

B. La possibilità d> fornire liquidi all' assor- 
bimento per mezzo dei cristèi è spesso cosa u- 
lile negli ammalali , ma non potrebbe avere 
vantaggi molto reali nello stato di salute : ti 
potrebbe lutto al più mettere a profiiior ne* 
calori della state, quando le orine, divenute 
acri e rare inseguito di abbondante traspirazio- 
ne , àu bisogno di essere allungate onde non più 
irritare il canale deU’urtra, allorcli; debbonsi 
cacciar fuora. 

C. 1 cristèi considerali come mezzi capaci 
di modificare 1’ organizzazione , o per la impres- 
sione sui retto , o per le molecole che sommi- 
nistrano al sangue , non postoun alfalto consi- 
derarsi come agenti della igiene. Ciislèi tiepidi 
poirebbono , quando il corpo è in italo da ec- 
cessiva stanchezza , contribuire fino ad un certa 
punto a sollevarlo , ed operare presso a poco 
come il farebbe un bagno esterno. Alcune per- 
sone prendono cristèi nella mira di sclriarire la 
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voce e rendere o conservare fiesca la carnagio* 
ne ; io rapporio quest’ uso senza prestar cre- 
denza ai risultamenli che gli si allribuiscono. 
Un servìziale ricevuto nel durar della digestione 
ne a sovente turbato il corso: quindi è un uso 
accettato di non prendere cristèi che quattro o 
cinque ore dopo il pasto. Raccomandiamo alle 
donne astenersi di tali iniezioni , tranne grande 
necessità, nel corso della mestruazione, e soprat- 
tutto praticarli allora con un liquido freddo , o 
anche soltanto fresco. 

Accessi , fistole, o per lo meno vivissimi do- 
lori , sono stati spesso determinati dalla cannula 
di una sciringa , la quale , in vece d' introdur- 
si in direzion del retto , ayea dato contra le 
pareli; sono principalmente da temersi tali ac- 
cidenti nelle persone aventi tumori emorroidali^ 
in quest'intestino, poco discosti dall'ano. 

Supposte. Àddimandansi sifiatfamente corpi 
solidi f> molli , che s' introducono nel retto onde 
provocare il por giù delle fecce- { 

Le sostanze colle quali si compongono le sup- 
poste sono molte, per lo più si fabbricano con 
corpi grassi ^ come il sevo , il lardo , il burro 
ordinario , quello di cacao. Se ne fanno freqnen- 
tissimameute anche di sapone , e molte nutritici 
si servono pe’ loro piccioli allievi di un sempli- 
ce moccolo. Quando la materia delle supposte sia 
un corpo molle, come* il burro, e la sugna, s' in- 
tromette coir ajuto di una carta rivolta; quando 
sia un corpo duro, come sapone, burro dì cacao, 
sego, lardo ee. , ec. , se ne fa una specie di cono 
che per la piccola esteiemiià s' intromette nello 
intestino retto. Talvolta si dà forma bensì a-ile 
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supposle di ana piccola palla , o quella di ua 
ditale. 

Le supposte non sono impiegale che pe' bam* 
bini , e perchè riesce più facile ìndrodurle ia 
questa età che amministrare un crìstèo , si pre* 
leriscono perciò onde combattere la stitichezza. 
Quelle falle di burro di cacao , di sevo e di 
burro fresco, sono eccellenti mezzi per rime* 
diare a tale indisposizione , negli emorroidnrii 
che temono di esser feriti dalla esiremìlh della 
cannula d' una sciringa. Il tenesmo ed i premiti 
sono lalrolla determinati ‘dalle supposte di sa- 
pone , e da tulle quelle nella composizione delle 
quali sì sìan fatte entrare sostanze irritauti , per 
darle più efficacia. 

»» 

Cose che s' introducono nella bocca e 
non vanno al di là di questa cavità. 

Tratteremo sotto questo tito'o , i.® de' masti- 
catoiìì , 1 .® de’ collulorii , de’ dentifrici e della 
cura 'de’ denti , 3.® dell’ uso della pipa o del 
fumate. ’ 

Maslicalorii. 

I più usati masticatorii , in Europa ed In 
molte altre contrade , sono le foglie del la- 
bacca (nicotiana labacum) , e nelle Indie orien- 
tali , il btlel , preparazione composta di foglie 
di joipcr beici e di tabacco , di calce viva , 
la quale forma circa un quarto del peso totale 
del mescuglio , e finalmeute della noce dell’ a- 
rec , che ne costituisce la meta. 

riou vi è cosa SI poco deiiuiia e provala 
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3 uanto gli eflTeUi, i Vantaggi e gl' inconvenienti 
e' masticatori!. Ecco ciò che avvi di piu certo 
su lai riguardo. 

Gli è sopratiultn, a creder mio, a cagion delle 
sensazioni che il loro sapore procura , aver i 
masticatori! ottenuti tanti successi , il tabacco 
essersi diffuso s't rapidamente, allorché, nel 
bel mezzo dei decimosesto secolo , fu introdotto 
in Europa ; ed esser divenuto il betel uno dei 
primi bisogni degli abitanti dell' Arcipelago in* 
diano. Le sostanze componenti i masticatori i 
sono , in generale , acri , nauseose e caustiche^ 
ma l'abitudine finisce coU’indebolirne l'azione, e 
a tali proporzioni ridurla, che addivengano al 
gusto lusinghieri. L’ abitudine dei masticatori! è 
come tulle le altre , finisce col formare di que- 
ste sostanze una necessiti alla quale non pos- 
siam pili sottrarci. Veggiam tutto di mentici 
Spendere più pel tabacco che pel pane , e non 
si potrebbe esprimere quel che prova il masti- 
catore di tabacco privo di questa sostanza , e 
r Indiano che non abbia betel. 

Bamazzini e molli altri attribuiscono^ alla ma- 
sticazione del tabacco la proprietà di placarla 
fame. In tal riguardo , può rendere grandi ser- 
vigi ai viaggiatori , ai militari , e , in genera- 
le , a tutti gl' individui sovente esposti a ri- 
maner privi di alimenti. Ma Ramazz'ni ag- 
giugne di avere spesse fiate osservalo che i ma- 
sticatori ed i fumatori di tabacco manchino di 
appetito. Se questo fatto sia esatto , se l'abitu- 
dine di masticare questa sostanza non inganni i 
sensi che a spesa di essi medesimi, a detrimento 
dell' appetito , il quale è il solo fenomeno pia- 
cevole della esurite {ved. p. 189 e 190), le 
seosazioni che procurano non sono pagaie ^ 
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caro prezzo da quelle che distrugge , soprat* 
tutto Degli individui ai quali i, maslicatorii non 
•ieno stali imposti come una necessita da fre* 
quenti privazioni. ‘i.. u: 

L’effetto piu certo de’ maslicatorii si è l’flii- 
mento della salivare secresione ; ma confesso 
non comprendere qual avvantaggio possa mai 
r nomo sano ritrarne. Quest’ umore riceve dal 
tabacco unicolore bruno, ed un color rosso 
di mattone dal betel , tche ne fanno oggetti pìh 
stomachevoli. Può lo sputo , quando è ingoiato^ 
determinare numerosi, accidenti. Allorché è in 
picciola quantità , finisce , se la cosa si ripeta 
Sovente , col produrre disordini più o meno 
notabili nelle funzioni dello stomaco ; quando 
questa saliva penetra in certa quantità in questa 
viscera , i più grandi sconcerti possono esserne 
la conseguenza. Un soldato ubbriaco avendo 
ingoiata saliva impregnata di tabacco, evacuo, 
si assopì , tosto destossi agitalo da forti convul* 
sioni, si pose sbardeliatamenie 'a ridere come 
sopraffallo da follia , e perde la vista per qual- 
che tempo. Gli escrementi del ventre degli in- 
dividui che fanno uso del betel sono , come si 
dice , colorali in rosso non allrimenie che la. 
saliva , ciucche prova che ne vada negl’ inte- 
stini. 

Il betel è riputato atto a diminuire la tras- 
pi ratione , ed a questa proprietà soprattutto 
sono relativi i vantaggi che gli staccoidano tu 
quanto ai climi caldi. Si assicura che gli Eu- 
ropei giunti nelle Indie , sìeno obbligati, se con- 
servar vogliano la salute, far uso di questa sostau- 
za. Peron al betel attribuisce la ventura di esse^ • 
re sopravvissuto alla maggior parte dei suoi com- 
pagni nell’ isola di Timor. Egli è cosa di fatto 
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che veggonsi ne’ paesi equinoziali , popoli che 
non anno mai avuta relazione tra essi , masti» 
care abitualmente sostanze molto acri. Gli abi- 
tanti delle isole dell' ammiragliato dedicano a 
quest' uso , a della di Labillardiere , calce viva 
e foglie del piper siriboa. I signori Humboldt 
e Bompland riferiscono che i Peruviani della 
provincia di Quilo e di Popayan, masticano 
calce viva mischiata alia foglia dell’ erytroxy» 
lum peruvianum , pianta estremamente acre e 
caustica. 

Terminiamo coll' esporre gli effetti delle so* 
stanze masticatorie sulle gengie e sui denti. Il 
betel corro ’e a poco a poco questi ultimi , in 
modo che coloro i quali ne masticano abitualmen- 
te rimangon privi dalla eih di venticinque a 
treni’ anni, di tutta la parte di queste ossa spor- 
ta fuora delle gengie. È noto che i mastica- 
tori di tabacco ktino in generale cottivi denti , 
ed in fatto , non mi so , come si potrebbono 
conservare in buono stato ^ coll' azione diretta 
su di essi della calce che entra nello compo- 
sizione del betel , e colla irritazione che il ta* 
Bacco , r aree , ec. , determinano ed incessan- 
temente intrattengono nel tessuto delle gengie. 

Del fumare. 

II fumare al par dell’ uso de' masticatori!, h 
nnrolti inconvenienti, e gli si attribuisce qualche 
vantaggio. Riassumiamo ciò che si è detto su 
tal subbiello. 

Il desiderio dì sensazioni h fatto pure nascere 
'e propagare l’uso della pipa. Il fumo del ta- 
bacco , dopo essersi aspiralo dal tubo di quella, 
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percuote la bocca , ivi produce una impressione 
che i fumatori amano passionatamenle , ed ^ 
poscia rigettato fuora senza penetrare nei pol> 
nioiii : questa sensazione disti ae , ricrea , ge<- 
nera allegria, e mena al raccoglimento. Quando 
è stata spesso riprodotta , addiviene sorgente di 
bisogno i cui ritorni sono frequenti , e si- 
mile all' appetito , sparisce in generale colia sa- 
lute ed insiem con essa ritorna. Questo bisogno 
è tra i più imperiosi : il soldato in campagna 
pensa talvolta più a procurarsi tabacco che del 
pane ^ e Louvois , al tempo della conquista dei- 
r Oland i , si occupò più della provvista di que- 
sto vegetabile che di quella delle isiesse an- 
none, 

11 fumare calma la fame , ed ecco ancora 
uno de' suoi più reali vantaggi ; ma però è 
lungi d i.1 riparare le forze e tener luogo , in 
questo riguardo , di nutrimeuto. Il soldato che 
patisce disagio di pane , il fumatore digiuno , 
non tardano , malgrado la pipa , e forse a ca- 
giou di qnesla , a cadere in uno stato di debo- 
lezza e di languore. 

Il fumo della pipa eccita abbvondanlissim^ 
secrezione di saliva , ed a questo fenomeno si 
rapportano la maggior parte de' suoi vantaggi 
ed ioconvenienli. Siccome questa saliva è per 
r ordinario sputata , cos'i ne risulta indeboli- 
oieuto per la economia , e pena per lo stoma- 
co , il quale si trova privo di uno tra gli umo- 
ri a lui più necessarii. Il fumare dopo il pasto, 
come lo praticano molti popoli , e nominata- 
mente i Picardi, gli Artesiani, i Fiatnmtnglù , ec., 
espone soprattutto a questo ultimo inconvenien- 
te , poiché determina una gran perdita di «saliva 
nel momealo ia cui lo stomaco ne a il magr 
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gior bisogno. Quest' umore non sembra d* al* 
tronde impregnarsi del fuino- del tabacco, ri* 
mane chiaro e limpido ; gli Orientali non lo 
sputano , e non si dice che I' abitudine d' in- 
gnjarlo abbia prodotti in essi cattivi effetti. 
L'abbondante tìalisino che determina il fumare, 
può finire a lungo andare col rifinire taluni 
soggetti. Percy dice aver veduto morire di con- 
sunzione e di rifinimento^ in seguito l'abuso 
della pipa , una multitudiue di giovani e di 
vecchi ; e souosi pubblicati numerosissimi falli 
onde provare U realtà di somiglianti pericoli. 
Kullaineno gli eccessi della pipa non anno e- 
gnali inconvenienti in tutti i paesi e presso tutti 
i soggetti ; tuli incoiiveiiienti sono di minor ri- 
lievo negli individui liufalici che ne' secchi , 
ne' biliosi e ne' nervosi ; nelle regioni basse ed 
umide , che ne' paesi caldi ed elevali. La na- 
tura delle malattie risultanti dal fumare allrest 
varia, come dicesi, in virili delle circostan- 
ze che leste c notate : 1' idropisia e 1' anasar- 
ca, per mo’ d' esemplo , ne’ paesi umidi e fred- 
di : il diseccaineulo , la consunzione J’ indura- 
mento scìrroso , ed il caperò dello stomaco , 
pelle nostre contrade. 

Quante pagini non dovrei scrivere, se volessi 
rlfer ire lutti i benefìcii della pipa , lutti quelli 
almanco che veogou dai fumatori vantati ! Gran- 
de virtù gli accorda la gente di mare avverso 
le nebbie del mare e lo scorbuto , virtù che 
Peicy contrasta a ragione. Uno la crede indi- 
spensabile alla sua pituita , un altro alla vista , 
agli oicccbi , al petto ; essa preserva quello 
dall' apoplessia , dalle malattie contagiose ec. , 
;cnza la p pa , finalmeule , questo già dà lunga 
pezza più uoii vivrebbe. 
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II fumo del tabacco , allorché non te n' ab- 
bia presa 1' abitudine , determina gli eifeiti d'ut) 
vero avvelena mento ; nausee, vomiti , verligini, 
estrema generai molestia , ec., ec. Tali sinlòmi 
però agevolmente per I' ordinario si dissipano. 

Siccome il fumatore fa della bocca un vero 
camino , neri, (uligginosi ne sono i denti, dele? 
stabile sentore manda il suo alito. Quindi la 
nettezza e la oonservazion de' denti esigono che 
alcun si lavi la bocca dopo aver fumalo. 

L' istruineuto dal fumate, la pipa, à incon- 
venienti ad esso pariicobri , risultanti dalla sua 
lunghezza e dalla durezza della materia ond' è 
fabbricato. Le pipe molto corte , quelle cbe la 
plebaglia ed i soldati addunandauu brucia gola, 
prontamente bruciano le labbra ed espongonle 
alla azione dell' olio empireumaiico acerrimo 
formato nel bruciare del tabacco; la qual cosa, 
accoppiata alla pressione die esercitano su <|ue- 
ste parti , le scortica , vi determina tumefazio- 
ne , e poscia intasamenti cancherosi. S' incoq- 
tra per Tordinirio il cancro del labbro itiferio- 
re ne' vecchi fumatori. Le migliori pipe so- 
no quelle degli orientali e degli Olandesi; es- 
se non espongono per la loro lunghezza , ai 
perigli da me teste descritti. 1 sigarri , il cui 
tubo , fatto di paglia di riso , non si riscalda 
mai, e non a qua durezza capace di alterare le 
labbra ed i denti , sodo i migliori mezzi djel 
fumare. 

Pria di por termine a quest’ articolo , noi 
ricordiamo che le pipe sono state soventi volte 
mezzi atti a propagare il virus venereo , e che 
nell’ istesso tempo è cosa sordida e pericolosa 
il portare alla bocca la pipa da un altro lasciata. 


ai6 

Collulùrii , polveri^ oppiati demìf/ ici, ec., eo , 

ed altri nielli di inondeaa dtlla bocca e 

de' denti. 

Le parli molli appartenenti alla cavili della ' 
bocca non possono guari trovarsi nella circo- 
stanza di aver bisogno di essere mondale; impe* 
rocche 1' unridità onde sono iucessanleinente lu- 
bricate , la saliva che le irriga , i loro movi- 
menti quasi continui , le confricazioni che pro- 
vano nel durar delle azioni di bere e di man- 
giare , e finalmente il liscio e la mollezza del- 
la loro superficie , si oppongono a far che 
sieno per poco lordate dai corpi estranei. Ma 
non accade altrettanto pe' denti. 

Cosiffatti ossicini possono esser bruttati, i.® 
dagli avanzi delle sostanze alimentose trattenute 
pei loro interstizi! o anche alla superficie, sco- 
do un cotal poco rugosa ; a.° da un fango 
deposto dalla saliva, atiaccantesi da prima alia 
radice de' denti , poscia diveneute duro, calca- 
re , accumulantesi pe' loro intervalli , aderen- 
tevi come 'mastice , il quale , col progredire , 
respinge , scolta , distrugge le geogie , scalza i 
denti , li rimuove , li fa deviare , penetra tal- 
volta infino negli alveoli , e finisce , in taluni 
casi , col ricovrirli in tal modo , che lutti i 
dènti non sembrino più formarne se non un so- 
lo. Questa sostanza composta di fosfato di cal- 
ce , si nomina volgarmente tartaro. 3.® Ne' fu- 
matori finalmente , i denti si ricovrono , co- 
me ò gik detto , di un intonaco nero e fulg- 
ginoso. 

Impedire , nettando la bocca , che non esali 
pn cattivo odore ; togliere il tartaro a misura 
che si va formando , e più ragiuuevulmeute 
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quando si sia indurilo eviiare in tutte queste 
operazioni di alterare lo smallo de' denti , tali 
sono le igieniche indicazioni relative alla morrdcz- 
za della bocca e de' denti. Passiamo a rassegna 
i mezzi in virtù de'quaii sì possono adempiere. 

Collutorii , gargarismi. Quando i denti so- 
no ben puliti , e spezialmente si abbia l'abitu- 
dine di mangiare da l' una e l'altra parte, ba- 
sta r sciacquarsi la bocca con acqua fresca do- 
po il pasto per prevenire la formazione del tar- 
taro, Quest' uso , in tutti i casi , è sempre buo- 
no a seguirsi. Si rianimano talvolta le gengie 
scudo molli , livide o pallide , lumefatte è san- 
guinolenti, con alcun po’ di tintura di guaiacoi 
di spirito di coclearia , o di acqua di Colonia. 

La spugna, o isolata, o attaccata ad un ma- 
nico , basta per nettare i denti quando if tar- 
taro è ancora fangoso ; essa à il vantaggio di 
non offenderne lo smallo, soprattutto quando e 
arrendevole, preparata in modo da nou conte- 
nere alcun corpo eterogeneo e duro. 

Spazzole. Le arrendevoli possonsi mettere nel 
novero delle spugne ; ma è uopo '“evitare di 
servirsi di spazzole fatte di setole di cinghiale 
poiché possono alterare lo smalto , smuovere 
denti , e costantemente feriscono e fanno venir 
fuora' sangue dalle gengie. Se il tartaro fosse 
indurito in guisa da resistere ai mezzi ordinari!, 
farebbe mestieri ricorrere alla mano del den- 
tista. 

Siuzsì cadenti. I migliori sono quelli- fatti 
coi cannoni' di penne. Se ne fanno ancora 
di legno , dì oro e di argento ; ma possono , 
soprattutto quelli di metallo , ledere lo smallo 
ed apportare corisecuiivameote la perdita de’den- 
ti. Qui cade iu acconcio prorompere conira l’a- 
Voi. II. IO 
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bitudin^ di ncllar$I i denti con ispilli , ì 
quali unno , e ad un grado ancor più conside- 
rabile , gl' inconvenienti de' stuzzicadenti me- 
tallici. 

riadici. Adoperansi talvolta , pel nettamento 
de’ denti, le radici di regolizia , o di bismalva, 
latte bollire, e divise in forma di pennello. 
Questo espediifiite non può danneggiare i denti , 
f conviene sopralluìlo ai ragazzi ed ai giovani , 
1.0 smallo de’ quali non à ancora acquistala 
tutta quanta la sua solidità. 

Bacchelle di corallo. Fra tulli i mezzi di 
utltarucnlo pe’ denti, queste baccheiie sono 
cerlamciile i più cattivi , e quelli che più evi- 
tar debbonsi. , 

A questi spedienli fa mestieri aggiugnere gli 
Oppiali e le polveri denhfriche. 

, Lé sostante die fannosi per lo più entrare 
nella composizione delle polveri denlifriche seno; 
le scaglio di ostrica , le ossa calcinate , il mele 
carbonizzato la pietra pomice, 1 ’ allume cal- 
cinalo, il ctemor di tartaro, il corallo , il car- 
bone , vi si aggiugne talvolta della coccini- 
glia per colorarle , cbiuacjjina , cannella , ga- 
rofano , cc. , ec. . Queste polveri , allordiè 
inolio dure , consumano in uno il tal taro, ed il 
dente, c quando acide, alterano chiimcamcnle 
Si l’uno che Tallio. Gli oppiali son fatti colle 
polveri dcnllfriche e mele Cadet de Gassi - 
court ne consiglia uno , composto di un’ oncia 
idi zucchero staccialo , di mezz’ oncia -di cbitia 
bigia , di un grosso e mezzo ^di emuor di tar- 
taro , 'Un' oncia di carbone pesto , e ventiquat- 
tro graui (li cannella. 

Se il tartaro sia antico, duro e denso, 'bi- 
sogna licoiiere , per esserne liberato, agl’ islru- 
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Mietiti del dentista'. Ma don e questo il luogo 
da particolarizzare un tale subbieito. 

Cose introdotte nelle nari, 

Erinni. Il più adoperato eriono è il tabaccò. 
Non conosco abitudine più ridicola e stoma- 
chevole del prender tabacco : bisogno sovcrch'oj 
e bisogno imperioso, che l’uomo si fa, come 
se egli ne avesse pochi. Molti osservatori bnno 
descritti i pericoli di questa pratica. Si sono 
attribuiti gravi accidenti , ed anche mortali 
apoplessie , all’ abuso di questa polvere : assai 
persone non ne possono lare uso , senza pro- 
vare àir istante nausee e vertigini. Gli è un fatto 
che alla lunga indebolisce l’odorato, nuoce 
all’ integriti del gusto , disordina la memoria , 
la rende meno ehiara e meno 'salda. Da un’ al-, 
tra banda , sonovi persone le quali all’ uso 
del tabacco debbono l’ aver da esse rimosse 
abituali cefalalgie. 

Un leggiero starnuto rallegra lo spirito e pro- 
cura un verace benessere : ma i violenti e ri- 
petuti possono esser seguiti da gravissimi ac- 
cidenti. Cosi debbcsi proscrivere, ed anche se- 
veramente punire quella sorta di bufTuneria, che 
alcuni imprudenti si son fatti leciti talvolta , 
consistente a spandere in un appartamento abi- 
talo polveri come quelle d’euforbia, di elle* 
boro , ec. , ec. . 


Fine del seconda coiume. 
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PUBBLICA E PRIVATA 


SEZIONE seconda. 

In/tuenza delVuomo sopra sè medesimo ^ 


T ’ 

Ju uomo dipende da tulle le cose che lo cir- 
oendauo ; seuza queste oob -potrebbe esistere ) 
non vi è fatto che in lui accada il quale noa 
riconosca ad uu grado qualunque ^ direltainente 
o iudirellameute , 1’ influenza di siffalle cose , e 
possa senza esse proseguire. L' organizzazione 
adunque , non ci o£fre a parlar giuslameiite , 
che modificazioui prodotte , fenomeni determi- 
nati dagli agenti esteriori. Queste modificazioni, 
tali fenomeni , sono di due specie ; gli uni suc- 
cedono indipendeoleitiente delta volontà , ed o- 
gni studio loro risguardanie si limila, in igiene, 
a riconoscere 'il modo di relazione tra essi egli 
obbietti che ne sono la cagione, esistente t sotto 
un lai punto di veduta sono stati considerati 
nella' nostra prima Sezione: gli altri sono ligati> 
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quantunque difi'erenti grad’r^ allsT volóntV , 
sono ancora funzioni le quali simili alle altre , 
non poirebbdnsi senza i corpi esteriori esercita- 
re , ma sulle quali l’uomo k (ale* possanza, che 
può , spezialmente per mólte di esse , afi'reltarne, 
rallentare l’esercizio, pZovocarlo , sospenderlo 
a suo talento. Esse addivengono adujique tra le 
sue mani veri agenti primitivi j agenti in virtù 
de’ quali egli si modifica allorché il vuole , e 
più o meno' j' secondo che *t voglia:' SiÉhittefun- 
' zieYii sonosi dai fisiologi addimaodate funzioni 
di relazione ; e siccome sodo veri mezzi igieni- 
, cl, siccome il loro impiego ,-'*secóndo che bene o 
malamente diretto, riesce utile alla salute o dis- 
favorevole ^ dedicherem loro 'questa^ ^seconda 
Sezione. , ^ 

I fenomeni vitali della cui influenza or ora 
tratteremo , sono : i.” il lavoro intellettuale ; 

2 .® le passioni ; 3.® i movimenti volontarii; 
le funzioni generatrici j 5.® il sonno e la veglia. 


I r 

CAPITOLO PRIMO 


Jiijluenza del Lavoro intellettuale. 

Siccome tutti i modificatori che noi al pre- 
sente sludiereiito suno funzioni, ed, ogni fuu; 
zione 'a il suo organo q gli organi, coA la iiq> 
stratopera, in questa seconda seziune, copsisierk 
sempre a determinare- quali sieiio i risultamenii 
dell’ azione Q del riposo di uu organo; sopra sè 


Di.. Goo<^le 


medesimo boa solo ^ ma aacot-a su r|ueUi che 
al compimento delle altre funzioni dei;a econo« 
mia concorrono. Ed appartenendo , per conse> 
guenza , ài cervello il lavoro inielletluale , noi 
stabiliremo quali sieoo gli effetti e del riposo é 
dell’ azione del cervello , consideralo come or- 
gano della intelligenza , primo sopra se mede* 
simo , e poscia sul rimanente della organizza* 
zione. 

Ma pria di entrare in materia è uopo sta* 
bilire una distinzione fra il lavoro inlellettdalé 
moderalo , ed il lavoro intellettuale eccessivo. 
Le voci moderalo ed eccessivo non anno che 
valore relativo ; imperocché esprimono sola* 
mente che il lavoro intellettuale rimane in ta* 
luni limiti o li o'trepassa : e ognun sente non 
poter questi limiti essere gli stessi per tutti gl’in- 
dividui , per tutte le età ; un* applicazione di 
spirito che per uno sarebbe eccessiva, per un 
altro meno che moderata esser potrebbe , e 
r attitudine al lavoro sendo capace di vartitru 
in ogni ora della giornata , ed iu ragion d’u- 
na copia di circostanze, i limiti del' moderato 
e dell’eccessivo variar debbono in ogn’ istante 
presso il medesimo soggetto. Può stabilirsi per 
principio esser moderalo il lavoro intellettuale , 
quando non ne risulta alcuna molestia , fatica , 
inconveniente qualunque, ed eccess.vo nel caso 
contrario. 

A. Effelli del moderalo lavoro inlellelluale 
‘sul cervello. Senza fallo , nel durar di questo 
lavoro , accadono nel cervello fenomeni fisici ; 
gli è probabile che quivi più gran copia di san- 
gue v’ abbia , ed infatio una profonda medita- 
zione si accompagna d’ordinario con strigamen-‘ 
to di calorico. Nuliameno , salvo alcun poco di 
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calore alla lesta , fenomeno che non si osserva 
in tutti gl’ individui , il lavoro inielleUuale mo> 
derato non prodiire alcuno immediato effetto 
semibile sul cervello : ma , coll' andar del tem- 
po , ne viene un perfezionamento dell’ azion di 
quest' organo , m:>ggiore altitudine alla crea- 
zione del pensiero ed ai compimento delle varie 
operazioni dello spirito. 

Il cervello si perfeziona adunque a guisa di 
nn muscolo, e questo fatto servir dehbe di base 
alla educazione. Imperciocché T applicazione 
dello spirilo non da all’ uomo le facolié intel- 
lettuali che gli mancano o ad un piccioi grado 
possiede ; non d^ agli uni la memoria , il giu- 
dizio agli altri , la imaginazione a questo , a 
quello V attenzione , ec. , ec. ; ma perfeziona le 
lacoiià onde sono provveduti ,■ la pih esercitata 
r pur quella che più si migliora , come si può 
osservare nell’ atiiviik delia imaginazione dei 

! neii e degli artisti, nell’ estesa memoria del- 
’ istrione , del filologo , del naturalista , nella 
precisione del ragionamento e nella rettitudine 
del giudizio del matematico, (i) 


(0 E qai riesce della più grande importanza cd 
utilità non meno il fare osservare , poiché a schietta- 
mente dirla e con nostro crepacuore oggi scorgesi nella 
gioventù ardente liraina ili spiri to encieinpedico , clic 
una facoltà a pari modo de' fenomeni che nella orga- 
nizzazione accadono s’ accresce a scapito delle altre, 
e non mai ad un tempo po>siain tulle perfezionarle , 
e per conseguente esser noi in uno in tutte le scienze 
eccellenti. E perché una tal cosa ne pare de' più gran 
rilevo perla retta educazione e 'I pcrfezionainentu degli 
uomini vogliam produrre in questo luogo quanto Bi- 
chal diec a tal riguardo, u La uiiÌDersiililà delle co- 
gnizioni nel aiedeiiuio indi>iduo è chnnci ai ripugnu 
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B. Effetti del lavoro intellettuale moderalo 
sulla organizsaiione in generale, li lavoro ia* 
tellelluale à ^ quantunque moderato , una gran- 
dissima influenra sull' atto delia digestione. Egli 
è fatto di osservazione che se alcuno pongasi a 

alte leggi delln organizzazione , e se l' istoria ne rf- 
fre alcuni straordinarii genii ugualmente rtsplendere 
in più scienze , sono tante eccezioni a queste leggi. 
Chi mai siam noi di aver V ardimento di seguire in 
molti punti la perfezione la quale per l’ ordinario in 
un solo ci sfugge ? » 

« Se fosse permesso di unire insieme più occupazioni^ 
senza fallo quelle sarelbono che maggiore analogia 
anno cogli organi che pongono in esercizio , come 
quelle che sono relativi ai sensi^ che esercitano il cer- 
vello , che operar fanno i muscoli , ec. » 

« Siffattamente riducendoci in unasfera piu limitata, 
potrem noi più agevulmenie spiccare in molte parti ; 

. ma ancor qui il segreto di esser in una superiore^ e 
riposto sitila mediocrità delle altre. »> 

« Prendiam per esemplo le scienze che pongono in 
esercizio le funzioni del ceri elio. Abbtam veduto che 
queste funzioni si riferiscono spezialmente alta memo- 
ria che presiede alle nomenclature , all •. imagina' 
zione che à la poesia sotto il suo imperio , all atten- 
zione specialmente in esercizio ne’ calcoli, al giudizio 
il cui dominio abbraccia la scienza del ragionamento-, 
or ciascuna di queste diverse facoltà , o di queste di- 
verse operazioni , non si sviluppa nè si distende che 
a spesa deile altre. Perchè l' abitudine di recitdre le 
bellezze di Corneitle non amplifica l’animo deli aUore, 
non gli dà una energia nello ingegno superiore a 
quella del volgare l Ciò senza fallo dipetuie dalle na- 
turali disposizioni, e pur dal perche in essolui la 
snemoria e la facoltà di imitare in ispecial modo si 
esercitino , « le altre facoltà del cervello si spropria- 
no, per così dive, affine d'arricchir quelle. » pag. ia8. 
Xav. Burat. Rccherchcs Physiologique* sur ia Vi« et 
la Mori. — Trad. 
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leggere , a calcolare , a comporre mentre man- 
gia , la digestione malamente si fa, avvegnaché 
(|uesli lavori non sieno stali portati fino alla 
stanchezza. Ilo io bisogno di dire che sia lauto 
piu manifesta una tale intluenza quanto più pro- 
fondo è il lavoro a cui ci abbandoniamo e l'at- 
tenzione più fortemente fissata ? Quindi è cosa 
abbastanza comune vedere in uno molta scienza 
e cattivo stomaco. 

Per lo più il perfezionamento di una par- 
te fassi a discapito delle altre (i). Colui il qua- 
le fa del cervello 1’ organo principale , 'a ra- 
damente gran vigore muscolare. Quindi in ge- 
nerale , i dotti ed i filosofi sono deboli di cor- 
po , benché forti di spirito. Le forze fisiche e 
le morali sono d' ordinario in ragione inversa j 
osservazione fatta in tulli i tempi. 

C. EjftfUi del lavoro intellettuale eccessivo 
sul cervello. Questi effetti rilérisconsi a due ca- 
pi principali , alla congestione ed alla irrilazio- 

(l) c< Mirate quel dolio che nelle sue asiratte me- 
ditazioni f sensi inierni di coniinuo esercita , e pas- 
sando la. vita nel silenzio dello studio t condanna al- 
l’illazione gli esterni e gli organi locomotori i mira- 
telo darsi a caso ad un esercizio del corpo , riderete 
per la sua goffaggine e poriamento impacciato^ 
1 suoi sublimi concetti vi stupivano', la sconcezza nei 
moti vi duertirà, » 

tc Osservale allo incontro quel ballerino che pe’tuoi 
passi leggieri , sembra richiamare alla nostra memo- 
ria tutto ciò che nella fucila , i giuochi e le grazie 
offrono di seducente alla imaginazione , voi credere- 
ste che profonde meditazioni di spirito abbian menala 
questa felice armonia di nio.i : parlate con essolui , 
troverete l' uomo il meno sorprendente sotto quegli e- 
sietiori che v’ anno tanto sorpreso, » BicUAi. Opera 
citata, pag. 123,— Trad, 
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ne. Il lavoro intellettuale li produce In tutti 
i loro gradi , dal semplice rossore della faccia 
iufìno all'apoplessìa, e da un semplice senti» 
mento di molestia nello interno del cranio fino 
alla più acuta aracnoidìte. 

Allorché il cervello comincia a stancarsi, pro- 
vasi una gravezza di capo , una specie d’ im- 
barazzo in questa parte, che non tarda, se pro- 
lungasi il lavoro , a dar luogo ad una vera ce- 
falalg'ia. La faccia è rossa , injettati gli occhi ; 
alcuni an tendenza al sonno , altri non possono 
abbandonarvisì ; tutti incapaci di discernimen- 
to. I soggetti irritabilissimi , secchi , magri , 
solfrono solamente gli effetti delia irritazione 
cerebrale senza flussione , non risentono che 
molestia o dolore. Quelli , allo incontro , natu- 
ralmente pletorici , o accidentalmente e mo- 
ineutaueamenle , siccome avviene quando al- 
cun si trovi in un’ atmosfera calda , o dopo 
un copioso pasto 5 quelli , dicea , anno greve 
il capo anziché doloroso, 'avvi sonnolenza, stu- 
porcj gli occhi e la faccia si arrossiscono egon- 
fiansi, s’ingrossano le vene del collo e della te- 
sta, la parola é impedita, finalmente si osserva- 
no lutti que’ siiitòmi che si mauifesterebbono in 
un caso di congestione cerebrale da cagione 
tutta estrauea deteriiiitiata. 

Dalla stanchezza alla malattia non v' h che 
un passo ,• ne abhiam fa pruova in ogni giorno. 
Incaricato , dice Zimmermann , di comporre 
una interessarilissima memoria pel nostro pubbli- 
co , risolvei di sbrigarla tosto e mi vi abban- 
donai con maiaviglioso ardore. Feci tulle le 
ricerche necessarie e composi la memoria nello 
spazio di quaiir’ ore. Mi coricai sano, ma col- 
r animo piu ravvivalo di quel che da lua- 
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gliissima pezza non avea avuto. La domane , 
Jevandomi , mi senlìi un dolor di capo, dolore 
che credeva non essersi mai provato in naiu> 
ra. Era quasi fuori di me , e non mi rimaneva 
di sentimento che il dire a me stesso : ecco 
r effetto di un molto gagliardo sforzo dello spi- 
ilio. Il male si aumentò fino al mezzogiorno \ 
il cremor di tartaro, bagni caldissimi alle gam- 
be , latte di mandorle ed alcune prese di chi- 
nachioa mi guarirono. I signori Marlinet e Pa- 
rent , nel loro Trailé de C Arachnitis^ riferi- 
scono r istoria di un giovine letterato il quale, 
in seguito di veglie dedicate all' applicazione , 
Jfh sopraffatto da gravissima infiamrnagiune delle 
inerabrane del cervello. In conseguenza di que- 
sta sorta di eccessi la maggior parte degli uo- 
mini distinti nelle scienze sono periti ; e non h 
guari ancora la letteratura medica a dovuta 
soffrir la perdita , per tal cagione , in persona 
del segretario generale di una delle principali ac- 
cademie del regno, la più cara speranza. 

La foiba e la successiva perdila delle facoltà 
intellettuali pure 'spesse fiale da una eccessiva 
applicazione di spirito dei ivano. Rappoita Esqui- 
lol aver amministrate cure ad alcunr impiegali 
caduti in alienazione di incute^ dopo essersi con- 
sumali in veglie , applicazioni, e piaceri; e so- 
vente impli rati i suoi consigli letterati, musi- 
ci , artisti trovantisi nella medesima circostan- 
za. La fui za del pensiero ;'si consuma come 
quel a dei muto. Veggonsi fien di frequente uo- 
mini di gran ii talenti perdere , alla lunga e 
gradniainenle , l’alta capacità intellettuale che 
h d<<tin^uea , cadendo in uno stato del tutta 
opposto. Cun somma compassione ò veduto, dice 
dotti di prima riga e che aveaa resi 
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grandi servigi alla letteratura , sopravvivere a 
sè medesimi oltre ad un atmo , obbliar tutto, e 
morire finalmente di apop'essia. L' incessante 
sforzo dello spirito sopra taluni obbietti è stato 
più di una volta la sorgente della ipocondria t 
della melanconia , del fanatismo , di uno smo> 
derato entusiasmo , di estasi, e finalmente di vere 
monomanie (i). 

D. Effetti del lavoro intellettuale eccesirvo 

sulla organizsauoiie in generale. Questi effetti 
sono quelli della irritazione o della congestione 
del cervello. Se predomina la congestione, la 
lingua è imbarazzata, le membra intermentite , 
avvi tendenza al riposo ; e ad un grado più 
avanzato , tutti i sintomi dell' apoplessia o della 
tnollificazione del cervello : se vi sìa più irrita* 
zione che congestione , il soggetto prova un 
sentimento di calore , di stanchezza in tutte le 
membra , v' a finalmente una vera febbre. Da 
ciò si vede, cosa veramente degna d’ esser no- 
tata , che la fatica de lo spirilo produce ferio« 
meni assolutamente simili a quei risultanti della 
fatica del corpo. • 

Le persone che si abbandonano allo studio 
Vanno ancor soggette ad ima copia d' incomodi; 
ma siccome questi ultimi risultano soprattutto 
dall' assoluta mancanza di esercizio, cosi terras- 
sene più in là parola. 

E. Effetti dell' assenza del lavoro intellettua- 
le. Non v' è mai assoluta assenza di lavoro in- 
tellettuale ; imperocché 1' uomo più stupido , 

(O Delirio sopra un solo oggetto, delirio parzia- 
le ; melanconia moria di Soyagcs. Siultitia hitaris , 
luetitin aut hilaritas stalla degli autori j amenomania 
di fiush. — Trad. 
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crea , assembra , paragona idee ; pensa , e quan- 
tunque i prodotti del suo pensiero sieno tra 
quelli che non esigono grandi sforzi , nullameno 
pensa : coìTi dunque , le parole assenta di la- 
valo intellettuale significano solamente lavoro 
inlellcuuale quasi noniiullo. I risultanienli di 
una tale assenza sono precisamente inversi a 
quelli delia moderata e dell'eccessiva applicazione 
dello spirito. L' intelligenza invece di perfezio- 
narsi si stupidisce vie più in ogni giorno, ed 
in conipeuso , i muscoli acquistano un vigote 
molto più grande. La favola, nel rappresen- 
tarci Lrcole con membra smisurate e picciola 
testa, à latta Tisloiia di buoua parte del genere 
umano. 

Regole d' Igiene relative al Lavoro inuUcUuale. 

Dire che il lavoro intellettuale sia una fun- 
zione, vale espi intere a sufficienza essere egli 
utile, i suoi prodotti indispensabili, non poterse- 
ne far di meno , e doversi soltanto aver in mira 
che nel modo più libero e migliore si faccia , 
si perfezioni , non sia spinto al punto da deter- 
minare , o nel cervello , o negli altri orgadi , 
sensazioni spiacevoli o morbose perturbazioni. 

il più favorevole momeoio alla creazion del 
pensiero , è il mattino ; a quel tempo il corpo 
e lo spirito sonosi riposati , il cervello col son- 
no 'a acquistate nuove forze ^ e lo stomaco non 
à che digerire. Le applicazioni di spirilo anno 
altresì mestieri del silenzio \ poiché tutto ciò che 
potrebbe svagare non fa che impedirle. Lo stu- 
diar tra rumori , stanca più e riesce di minore 
ulilit'a. 

Alloi quando il lavoro cerebrale vieri spesso' 
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ripelulo le facoltà intellettuali finiscono , come 
r abbiam dello , col perfezionarsi. Più presto 
si giu§ne ad un tal perfezionamento ed in ua 
modo più sicuro, dandoci a cosiffallo lavoro se* 
condo certe regole , secondo taluni melodi. Que- 
ste regole e questi melodi , che àn soffk'rte in- 
finite variazioni , compongono ogni sistema di 
educazione. Da ciò scorgasi che quest’ ultima 
s' aspetti da vicino alla igiene , polrebbesi per- 
siuo considerare come una dipendenza , impe- 
rocché siffatta scienza non consiste solo a pre- 
servare r uomo dalle cagioni delle malattie , ma 
ancora a perfezionare T esercizio de’ suoi' organi 
in guisa da fare che essi pervengano al loro 
scopo nel miglior modo possibile e nella più 
perfetta maniera. I^iun cerlameiiie si attende 
eh’ io qui discorra del valore de’ metodi d’ in- 
segnamento , mi limiterò a dire che tutti quelli 
troppo assoluti , che applicansi indinlotameote 
ad un gran numero d’ individui sono fallaci ^ a 
cagion che non sono in relazione con ciascuna 
delle individuali altitudini , e che fu sempre 
d’ uopo cercare di conoscere quali sieno le fa- 
coltà che un soggetto possiede o di cui è pri- 
vo , prima di determinare quale metodo d’ in- 
segnamento gli convenga. 

Mai il lavoro intellet^pale non deesi fino alla* 
stanchezza portare. Se c^sta stanchezza sia po- 
co considerabile , non si ripeta sovente , il sog- 
getto che la prova non sia disposto alle cere- 
brali congestioni , i suoi inconveuieuti sono de- 
boli , passaggieri , si limitano a qualche mole- 
stia e ad una minor capacità di spirito. Ala se 
questo soggetto sia pletorico, se, per la costituzio- 
ne , per la conformazione , pe’ suoi antecedenti) 
si creda minacciato da acuta affezione dd ccr- 
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vdio , infiammalorta o emorroidale , è meslieri 
coosigliargli di non mai attendere ^ per abbaa- 
donare il lavoro , che il cervello si stracchi , e 
ropratltiUo di non proseguire malgrado silTsua 
lassezza. Deesi del rimanente evitare, quand’ 
anche non si offrissero i caratteri della dispo* 
sìzione apoplettica , di far tornare mollo spesso 
questa specie di fatica , poiché sì finirebbe col 
far nascere siffatta disposizione. Tuttavia gli è 
un latto di cui colui il quale entra nella carriera 
scientifica dee bene penetrarsi, che più si lavora 
più attitudine ùssi a lavorare. Non potrà sulle 
prime applicarsi che per poco tempo ; giacche 
il suo cervello , non abituato ad una tale oc- 
cupazioue , prontamente stancherassi ; ma a 
poco a poco la.- capacità pel lavoro si au- 
iHenlerà , e finirà col poter comodamente , ed 
in ogni giorno , farne il doppio e il triplo di 
quello che in princìpio à speditamente lo sian« 
cava. 

Bisogna sempre astenersi di studiare nel du- 
rar delia digestione , almeno nel durar della 
stomacale digestione. Uu tal precetto , che os- 
servar deesi da tutti, con più salda ragione esser 
deelo dalle persone il cui stomaco sia debole e 
da quelle alle affezioni cerebrali disposte. 

La maggior parte delle regole d' igiene ri- 
guardanti le persone di studio ào per iscopo 
di prevenire le congestioni. Egli è perciò che 
loro si raccomanda di fare esercizio (i) , senza 

(i) In ispecial modo consigliasi 1* esercizio del 
coltivar la terra , perchè à il vantaggio di esercitar 
uon solo le parti tutte , ma ancora di portar nel ai* 
steina l'aroma sqave e vivificante delle piante; ed al* 
tr^si il passeggiar in batUUo ) poiehè oltre agli altri 
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che però il portino finn alla stanchezza itn- 
perocché è cosa nota, che provandosi una qua* 
lunqiie ninleslìa , il lavoro intelletiuale non si 
faccia bene. Ancor si consiglia loro , e sempre 
nella istessa mira, di non lavorare in un luogo 
molto caldo o molto freddo , ed agli ardori del 
sole; di moderare lo studio nel durar de' ca* 
lori della state (i), e scegliere in preferenza , per 
darvisi , il mattino cioè il momento più ire* 
SCO della giornata. Si dò loro puranco il con- 
siglio di tenere la cravatta rilassata , e in ge-* 
nerale , di schivare ogni specie di coslrigni- 
mento per parte delle vestimenta . I bagni 
caldi non convengono affatto alle persone di 
lettere , ma possono far oso senza veruno in-, 
conveniente ^ ed anche con vantaggio , de' ba- 
gni freschi e temperati. Non bisogna punto far 
penetrare odori fotti, e particolarmente il fumo 
de' carboni , nel luogo ove lavorano. Il loro 
governo ahmenioso debbo comporsi di sostanze 
leggieri , e mediocremente nutritive ; imperoc- 
ché gli alimenti pesanti ed indigesti fanno una 
mollo lunga dimora nello stomaco , ed il lavoro 

vantaggi , favorisce tutte le secrezioni. Gli antichi a 
pici) cotioscL'Vaiio la sua utilità: Augusto, ch’egli pure 
era uom di lettere , e soggetto a tutte le incomodità 
di tale stato , preferiva questo esercizio a tutti gli al- 
tri : Si quo mari pervenire posset , potius navigabat, 
SvETOKio — Trad. 

(i) Dodart ( Hia. de V Acadèmie Roy. de$ Sc.y 
1705 , p. 73. ) parla di un giovine , di spirito pre- 
coce , che perdeva interamente la memoria ne' giorni 
canico*ari , e la ricuperava lostucliè I’ aria alcun po’ 
riiifrescavasi ; c Lancisi medico de' papi Innocente XI 
e C'emeiite XII , scrivea a Coecbi , che ne' grandi 
calori' della stale egli era incapace di m<ditarc e di 
scrivere. — Trnd- 
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che ànao di bisogno dispone Oon poco alle con- 
gestioni ‘cerebrali \ quelli che sono molto nutri- 
tivi favoriscono piti del dovere lo strigamento della 
pletora ne’ soggetti i quali col poco agire poco 
consumano. Le piccole dose di liquori fermen- 
tati eccitano in generale 1’ azione del cervello 
senza appoJiargli nocumento. È noto che un 
po’ di vino stimola lo spirito , questo effetto pe- 
rò non è generale a segno da potersi dare in- 
distintamente a tutti il precetto di bere di sif- 
fatto liquore per ottenerlo. V’ a persone nelle 
quali la menoma dosa di vino produce risulta- 
nienti tutto affatto opposti. Del rimanente non 
vi è cosa più nociva alle intellettuali facoltà e 
che tanto le digrada, quanto l’abuso delle be- 
vande fermentate. Riguardo al caffè , stimola il 
cervello , allontana il sonno , rallegra lo spiritoj 
uullameno , e malgrado l’esemplo di Voltaire, 
non oserei consigliarne 1’ uso a tutte le persone 
di lettele ; allo incontro raccomanderei di te- 
merne l’abuso (i). 


CAPITOLO SECOlNDO. 


Injlaenza delle passioni. 

Basta all’ /gienh/a sapere le passioni consiste- 
re in sentimenti interni pili o meno violenti , 

(i) Gli uomini di lettere radamente dar dclibonsi 
ai piaceri deli’ amore , perchè non solo sono pregiudi- 
ziosi alla salute, ma ancora indeboliscono 1’ energia del 
cerve' lo , necessaria alla produzioti del pensioro : Mi- 
nerva di rado frequenta i giardini d’ Idulo. — Trad. 
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piu o meno p^olutìgali , i quali esercitano la 
più grande iiitlueiiza sulla salute dell' uomo. 
Egli lascia la cura al metafìsico ed al fìsiolo'* 
go di disputarne la sede , la origine e la na- 
tura. L' inilueuza . la sola loro inilueuza, ecco ^ 
quello che gli riguarda. 

1 senliineiiti che costituiscono le passioni an- 
no molti gradi che si estendono dalla ■menoma 
emozione fìno alla più violenta passione. Le voci 
afffsioue dell' animo e passione sono state create 
per esprimere il grado di forza di questi sen- 
timenti. Tustochè si da emozione , sentimento , 
comunque deboli si sieno , avvi ajji-zion dell' 
nitno 5 se il sentimento è violento , esagerato , 
capace di turbare 1’ ordine nella economìa , se 
egli è una pena, avvi passione. Cos'i 1’ attacca - 
mento è uu’ affezione dell’ animo , propriamente 
una ji’ è 1’ amicizia ; 1’ ainoré è una passione ; 
il desiderio è un’ alfezione dell’animo; 1’ nni- 
bizione e una passione. Fra 1’ una e 1’ altra tro- 
vasi r invidia la quale secondo la sua forza 
può considerarsi or come una affezione dell’a- 
iiimo or come una passione. Queste due voci 
sono state creale a fìue di non comprendere in 
una medesima categoria , e rappresentare con 
una istessa denominazione il più picciol senti- 
meulo , e le più violenti passioni. 

Posto ciò , esaminiamo la influenza delle pas- 
sioni e delle affezioni dell' animo , considerate 
i.° nella specie di emozione o di sentimento 
che le costituisce ; 2 .” nella forza di cosiffatta 
emozione ; 3." nella permanenza di questa emo- 
zione ; nelle variazioni di cui c suscettibile, 

I. Influenza delle passioni considerale nel ri- 
guardo della specie di emozione chele coslitui- 
sce. Il sentimento nel quale ciascuna passione ed 
affezione dell’aniiuo consiste, à maggiuie o minore 
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analogia col piacere o col dolore; la qual cosa fa 
cheti possono distinguere, i.” in quelle che si 
avvicinano al piacere, e producono emotioni ag^ 
gradévoli o liete ; 2.* in quelle che si avvici- 
nano al dolore , ohe sono sgradevoli , contrarie 
alla economia , dolorose per essa. La divisione 
delle passioni e delle affezioni in liete ed aggra- 
devoli , ed in triste e dolorose , è una di quelle 
più generalmente ed ^anticamente ammesse. 

A. Passioni ed affezioni dell' ànimo liete. 
Queste passioni ed affezioni non sono mai no- 
cive salvo che non sieno portate allo eccesso , 
rendono la vita dolce , fortificano la salute , e 
sovente contribuiscono alla guarigione di ma- 
lattie. 

In questo novero troviam la gio}a , il con- 
tento ^ r ammirazione , 1 ' entusiasmo , la contem- 

[ dazione , 1' estasi , 1’ amore , la riconosc^za , 
’ amicizia , la benevolenza , ec , ec. Queste va- 
rie condizioni dell' animo non produrrebbono 
che un generai sentimento di benessere, sarebbero 
giù un bene , e si potrebbe dire essere la loro 
influenza vantaggiosa. Ma puossi credere , e la 
giornaliera esperienza prova in fatto , che questo 
senlimen'o si accompagni ad un reale benesse- 
re , ue sia la espressione e coincida almeno con 
un regolare esercizio e favorevole a tutte le 
funzioni della organizzazione. Come mai siffatto 
sentimento non contribuirebbe alla corrobora- 
zione della salute , quando tutto d\ osservasi 
contribuire a ristabilirla 7 Chi ignora che al- 
lorché un infermo prova il sentimento si pia- 
cevole della confidenza avverso il medico, meno 
agli sforzi di costni la malattia resiste ? Chi mai 
non ù osservala , ed anco sperimentata la in- 
fluenza delia musica ( ved , p. 84. Voi. L ) I 
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Uo gran giuocalore caduto iu letargo , ‘gli si 
gridò fortemeute all’ orecchio, quiuta , qiiattor* 
dici è il punto e tosto riprese le sue facollò. 
Un’ avarissima donna perde la conoscenza , il 
medico le mise Ira le mani una moneta di argento, 
ed ella usci presto da quello stato. II principe 
di Saxe*Weimar abitualo a risentire i forieri 
d’ una terzana doppia precisamente a mezzogior- 
no, restìa da gran pezza ad ogni sorta di me- 
dicina : Hqffland uo giorno anticipò di due ore 
il suo oriuolo , la gioja provata dall' ammalato 
nel credersi guarito realmente il guarì. A det- 
ta di Tissot , malattie di lapguore restie a lutti 
i rimedii sono disparite col sentimento dell* a- 
more (i). Un uomo in uno stato di disperata 
consunzione , ispirò , colla dolcezza e colla sua 
onestò , pielò ad una leggiadra donna la quale 
provava un piacere nel dargli contrassegni ' del- 
l’ interesse che ella prendea del caso di lui. 
Quest'uomo amò ben tosto, ed a misura che 
r amore aumentava , scemeva la malattia. La 
inspirata pietò addivenne un sentimento più te- 
nero , e r amore soddisfatto gli rese tutta la $a- 

(i) Ed un tal sentimento emenda pure lo spirilo, 
« Cimane amo e quindi addivenne uomo onesto » ; 
ed aguzza l’ iuge^no ; Tissot ( Traile des l^erjs et 
des feurs mafadies, ) fa menzione d' un giqvane assai 
stupido , il quale preso d’ amore per una Spaguuola 
«he ignorava il francese, nel breve tempo di trenta- 
cinque giorni apparò! sì bene lo spagnuolo idioma , 
che potè con libertà conversare colla sua innamraora- 
ta. Ai fieri dì sé stesso dice. « Io non mi sentiva mai 
ridestare in mente , e nel cuore un certo desiderio di 
studj , ed un certo impeto , ed effervescenza di idee 
creatrici se non se in questi tempi , in cui mi trovava 
il cuore fortemente occupa o d'amore ». ( Vita di 
ViTTOBio Alfibki da Asti, scritta da esso.)*— JYad, 
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Iute. Culien procluce I’ esemplo di un giovane 
guarito da terzana doppia, per aver veduta un' 
ora prima dell’ accessione la sua innammorata. 
L* istoria a già tracciati in caraueri iucancella* 
bili i felici effetti del sacrifìzio del dotto Des* 
geoetles , in Egitto , sulla morale de* nostri sol- 
dati. 

B. Passioni ed qffeiìoni delV animo triste, 
Dobbiam qui collocare la collera , con tutte le 
sue gradazioni , lo spavento , la vergogna , la 
perturbazione, l'orrore, il cordoglio, la tristezzai 
r avversione, la pusillanimità, la nostalgia (i), 
eo. , ed anche 1' orgoglio e 1' ambizione. 

Queste affezioni non sono mai utili , spesso al 
contrario la sorgente di numerosissime malattie, 
e sopravvenendo nel durar di queste , la gravez- 
za ne accrescono , e prontamente le menano ad 
un" funesto evento. La molestia che accompagna 
e segue siffatti movimenti dell’ animo è sempre 
r indice di uno stato di pena , e gli- organi no- 
stri non possono portar pena senza che le loro 
funzioni non ne ricevano un attacco più o me- 
no contrario alla salute. L’ ostinata tristezza 
non solo fa nascere tutte le malattie nervose , 
come la epilessia , la melanconia , la mania , 
l’isterismo, spasmi, cefalalgie, dolori. di ogni 
sorta , ma ancora la maggior parte delle ma- 
lattie acute e croniche. L’ illustre Medico Fer- 
oci mori in termine di brevissimo tempo , pel 
dolore di aver perduta la moglie j Yesale , pel 

(i) É designala con questo nome quella varicU 
di melanconia ebe provano le persone dal loro paese 
lontane , o dai parenti , allorché sono dominate dal- 
r insuperabile desiderio di ritornarvi o di rivederli. 
— Trad. 
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cordoglio di aver aperto un uomo ancor vivo; 
Ciemeiite VII, per la pena che gli cagionò una 
lettera a lui scritta dalla università di Parigi ; 
Isocrate nel sapere la battaglia di Cheronea. 
Racine] e Louvois non potettero sopravvivere 
alla disgrazia di Luigi XIV. Nella guerra di 
Ferdinando contra i Mori , un giovine combat- 
tea con tanto valore che si attirò 1’ ammirrazio- 
ne de' due partiti, finalmente cadde sotto jl nu- 
mero de’ nemici. Gli si toglie la visiera , il pa- 
dre il riconosce , rimane immobile e allo istante 
muore. Chi è coI\;i che ignora gli effetti della 
nostalgia (i) , di un amore disgraziato; d’ unu 


(i) Ninn prova la nostolgìa sì vivamente e tanto 
a fondo de’ Lapponi , allorché sono menati lontani 
d3lja_ loro fredda e trista patria. Groenlandesi traspor- 
tati in Danimarca furon presi da tal desio di ritornare 
Del’ loro pkese , che alTrontarono una sicura morte , 
esponendosi in piccoli canotti ad attraversare , per 
raggiungerlo , immensi mari che' da esso li separava- 
no. — — Era proibito sotto pena di morte il cantare 
nelle truppe svizzere la celebre Aria Rans-des- f^a- 
ches (•) , perchè facea struggere in lagrime , disertare 
o morire quelli che la sentivano , tanto eccitava in 
essi 1. ardente brama di rivedere il proprio paese. 
( BotrssBZo. Dictionnain de Alusique'). 1 soldati scoz- 
zesi non potean , senza prorompere in dirotto pianto, 
sentire il suono della cornamusa ; disertavano per rir 
tornare alle native rupi , q morivan se non yi potean 
riescire. Morcau riferisce 1’ osservazione di un giovane, 
Bendo lontano dal suo paese , cadde nella più profonda 
tristezza , ^ per averne a caso inteso 1’ accento. Perey 
dice essersi vcdpti soldati perire il giorno istesso in 
CUI erasi loro ricusato il concedo. EcT una infinità di 
altri esempli troyansi negli autori. La certezza di rir (*) 

(*) che i boari svizzeri suonano sulla cor» 
namuio. 
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brama senza speranza, della gelosia? Ho veduto 
fanciulli , in seguito di quest’ ultima passione , 
cadere in un marasmo (i) ed in un deterioramento 
spaventevole. La Venere da Siena moi^ improv- 
visamente di dolore alla partenza del conte Cu- 
riale amante di lei. Giovangiaoorao Rousseau 
narra che una giovine di rarissima imagina- 
zione e sensibilità , infiàmmossi per un essere 
ideale onde, un romanzo aveanele presentata la 
imagine , e finì col cadere in un angoscia tale 
ohe la menò alla tomba. 
t Un soldato attendea la sua innamorata, costei 
tardando egli si affrètta di andarle allo.incontroj 
tosto eh’ ebbela veduta si precipita verso lei , 
1’ abbraccia con trasporto , gitta un grido e spi- 
ra. Un giovane preso da violenta passione per 
madamigella Gaussin , andò un giorno a gittarsi 
ai suoi piedi e vi mori di dolore e di piacere. 
1 giornali sono stati pieni in questi ultimi tempi 
dei funesto risultamento dell’ amore di un giovine 
per un’ attrice del Teatro b'ajdeau. 

La moglie di ISosimene , Ateniese , addivenne 
muta per sempre dopo un impelo di collera . 
Un maestro di scuola andava al cesso tutte le 
yolte ch^ i suoi discepoli il contrariavano. Yen- 

vedere i domestici focolari, è bastata onde perfettamen- 
te guarire ptrsone travagliate da nostalgia. La cura 
esser deene tutto affatto morale. L’ ammiraglio Anson, 
Cook e Bongainride socost eoa felice evento opposti 
alla strage della nostalgia , e rianimando ili coraggio 
epa maggior distribuzion di vino , e stabilendo giuocbi 
di destrezza e balli. Il barone Desgenettes in Egitto 
pervenne a divagare I’ armata della dolcissima rimem- 
branza d’ una patria ebe la maggior parte mai più non 
dovea rivedere , e le funeste influcnae d’ imaginaziooa 
fissata ad un sol punto , colla musica , coi giuocbi • 
colla ginnastica. — Trad. 

(i) Malattia che induce somma magrezza.— Tratf. 
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ceslao , Siila , Valentiniano , Nerva , morirono 
di collera. Marcello Donato riferisce che un 
fanciullo cadde morto in una campagna , per 
aver veduto assai di buon mattino intanlochè 
le tenebre non eransi ancora dissipate , due per» 
sene vestite di nero a còsto a lui(i)'. Assicura 
Zacnto che un fanciullo il quale bagqavasi riel 
mare fu talmente spaventalo da un colpo di 
cannone tirato da un naviglio , che ne morì in 
un quarto d'ora con un attacco di apoplessia. 
Un uomo destato dal fragore di un tuono , im- 
maginando che la casa fosse in fiamme , soffrì 
da’ quell*^ epoca un tremore per tutto il corpo. 
Una giovane dama che avea bellissima <Voce 
la perde in un subito per aver veduto un ra- 
gno sulle suè vesti ; finalmente Skenckio rappor- 
ta che ad un giovine condannato a morte gli 
s'imbianchirono lutti i capelli, io una Dotte. 

Broussais osservò una persona la quale avendo 
ricevuta .alt' Improvviso la dolqt^sa: nuova della 
morte del suo intimo amico j^adb)ì- come un 
colpo di frusta sur una parte'llel viso ; poscia 
ne venne un' erpete molto restia ad ogni mezzo 
di guarigione. A liberi riferisce un fatto presso 
a poco simile io persona di un domestico , il 
quale provò il medesimo fenomeno in vedendo 

J/i “ 

(i) Molti esempli di simigliante natura provano 
quanto sia pericoloso impaurire i fanciulli con assurdi 
conti di spiriti, di ombre, di stregoni , di diavoli e 
di altre sciocchezze , le cui impressioni per tutta la. 
vita durano , tolgono all’ animo la energia , e per 
sempre rendonli pU'illatiimi. È mestieri perciò da essi 
accuratamente rimuovere , nella loro prima educazio- 
ne , vecchie e servi usi a far simili raceonti onde 
Schivare cosiflStti inconvenienti. — Trod, ' 
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passare sul ponte della liivoluzione il padrone, 
che andava al palco. Sairaiuh narra che due 
amanti passando per un giardino , la giovanelta 
fu presa dà violenta epistassi ^ I’ amante ne ri> 
mase SI spaventalo ch'ebbe all' istante a sof> 
frire la medésima emorragia. Mazoli , citato da 
fiablot , riferisce che rapito un ba'cio ad una 
damigella senza sua saputa da un giovane che 
dovea sposarla j svelatole questo segreto , ella 
spirò in nieu d' un' ora , tanta perturbazione 
ed emozione le cagionò l' impressione di cre> 
dersi disonorata. 

Una Dama morì di emorragia , spaventata 
p'er la caduta di u la rana che un uccello di 
rapina s’ avea fatta sfuggire , e che andolle sul ^ 
seno (Broussals). Dicesi essersi rotto il cuore in 
Filippo li, re di Spagna , al sapere che la sua 
famosa armadà fu distrutta da una tempesta , 
come nel papa Giulio li, nel vedere i progressi 
delie armate francesi nel territorio italiano, li 
principe Giorgio Luigi di Hulsteiii cadde morto 
nel far riporre. sua moglie nel feretro. Un ge- 
nerale tedesco vide morire sulla breccia un guer? 
fiero che testò avea fatto prodigi di valore al- 
r assedio di Buda , giugne , riconosce il figlio , 
e cade senza vita. Qrazio si morì di cordoglio 
nove giorni dopo la perdita di 'Mecenate suo 
benefattore. Ma mi arresto , non l’avrei mai fi- 
nita se avessi voluto riferire * tutti i fatti di tal 
natura che rinvengonsi negli autori. Le passioni 
di cui testò ò parlato talvolta ìmno pure avu- ' 
ta utije ìnnuenzà- fioerrhaave si servì dello 
spavento per guarire una epilessia imitativa re- 
gnante aeU’ospedale di llarlem. (i) Si narra che 

(i) E fu questo il modo: fè porre dove stavano 

iufctnii un braciere pieno di carboni ardenti , cd in 


Digitized by Google 



27 

al lerremolp di Lisbona alcuni paralitici aves- 
sero ricuperato il moto. Sairnulh dice che un 
podagroso fu talmente spaventato dai vedere 
entrare in sua camera .un porco e mangiare, un 
cataplasma eh’ egli àvea ancora sul piede , che 
ne rimase radicalmente guarito. 

• li. Influenza delle passioni considerale nel ri- 
guardo della loro forza. Puossi con facilità crede- 
're. chela influenza delle passioni sia maggiore di 
quella delle semplici affezioni dell' animo , e si le 
une che le altre non abbiano effetti. uguali quando 
sono deboli c quando forti. Ciò che ò detto nel 
precedente articolo darà soddisfacente idea delja 
ioflaenza delle passioni triste portate ad un alto 
grado. Aggiugnerò che una gagliardissima pas- 
sione , qualunque siane la matura , è sempre un 
male , e la si è veduta sovente determinare la 
malattia e la naqrte. Quanto hh mothi^ll amo- 
re procura alP animo deliziose sensaziC^r , ‘ e le 
funzioui pone in attività^ tanto penoào n' è e pe- 
ricoloso un violento. Sonosi di frequente vedu- 
te persóne perire di gioia.* Sofocle si morì’ di 
piacere nel ricevere ib premio della tragedia ; 

' Diagora nell' abbracciare i suoi tre figli vinci- 
tori ai giuochi olitnpici , e Leone X. nel rice- 
vere nna nuova fatale alla Francia. Mead, me- 
dico allo spedate de’ pazzi a Londra , dice 
aver avuto sotto la sua cura uh maggior nu- 
mero di persone divenute ricchissime in poco 
tempo pel commerc o del mare del Sud , che 
di genti ridotte alla meudicità. 

HI. Influenza delle passioni considerale nel 

esso metter ferri a roventare , ordinando di bruciare 
inGno alle ossa quegli che ira loro il jn iino avess . 

, 1’ accessloa epilettica. Fu si vivo il coaccpito spaven- 
to che nc gucriron tutti. — Trud. 
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' riguardo dulia durala. Le passioni distinguer po> 
trebbonsì iu quanto alla durala, ip acute e in ero* 
Diche. Le passioni piacevoli, allorché sono acute, 
vivissime, aiiuo breve durala;ma portate all'ecces* 
so, possono, come Tabbiamo osservato, essere no* 
ciye Se al ccutrario con minor forza abbian mag* 
gior durata, esse non possono avere che favorevoli 
risultamenti. Le passioni triste, acale o croni* 
che , determinnno sempremai nella economia 
una congèrie di disordini, colla differenza però, 
else , se sono acute , violente , sv,olgono per lo 

f >iu tnaiauie acute o -producono islautaneamenle 
a morte ^ intanlochè se offrono carattere ero* 
nico , malattie Ji languore , affezioni croniche 
pe sono la conseguenza. Così un violento im* 
pelò di collera deierminerìt pn improvviso at- 
tacco di apoplessia; una tristezza prolungata, 
sarà segnila da aneurisma del cuore, da cronica 
gasiriie , da affezioue cancherosa del fegato, da 
Stato di consunzione , ec. , ec. 

IV* Injluenia delle Passioni considerate nel 
riguardo della loro' successione. Questa influen* 
za rientra in ' tina delle teste esaminate. Si può 
basare per principio , che una passione è tanto 
più forte, quanto più manifesta è i'iijflueDza, quan- 
do succede ad una passione di un genere più 
coulraddittorio. Così la gioia surcedendo alia Iri- 
sie;tza , all' abbattimento dell’animo la speranza 
e viceversa , avranno una influenza n>ollo più 
considerabile che se fossero succedute ad uno 
Stato di perfetta calri)a d^H' animo. Ci si narra, 
per esemplo , che dopo la battaglia di Canne , 
pna 'madre desolata disila perdita, del figlio, 
che '1 CI edea n.orip , fu talfg,ente presa da gioia 
pei vederlo , che incomaueule spirò, liallé ri- 
jerisce che un nomo assoluto , contro la stia 
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aspéltasione , dal trib.ufaa!è rivcìuzìonario tie lu 
per modo tocco che gravìssirnamente armtialossi. 

A quésti esempli^ se ne potrebbono aggiugneré 
mille altrii Ciascuu lettore dee conoscerne gran 
copia. 

Regole Igiene relative alle passioni.^ 

Far che ruotilo fiori provi passioni, o nd 
provi delle favorevoli ; che quelle die egli spe- 
rimenta, nè troppo forti, nè molto lunghe sie* 
uo. Modificare il triodo di sentire degli uomini^ 
evitar loro la brusca successione delle passioni 
dì Ufi carattere opposto ; allontanare con partl- 
colar cura tutti gli oggetti atti a provocarle ne^ 
momenti in cui potrebbon produrre i più ru-< 
Desti risultamenti , o ad esacerbarle quando esi-< 
stono , o operare nel medesimo verso di esse ^ 
tali sono le indicazioni dalla iufluetiza delle pas* 
sioni derivanti. 

A. Far che V uomo non provi delle passioni^ 

La cosa sarebbe possibile quante volte; non si do- 
vesse dimostrare. Se le passioni anno i loro peri- 
coti, ùnno del pari la loro utilità ed il diletto. I 
tentativi fatti , nella mira di soffocarle o di im- 
pedirle tutte sarebbero dunque da biasimarsi, se 
la impossibilità di conseguire tale scopo 'non It 
rendesse ridicoli. - 

B. Fare che V uomo ne provi delle favore* 
voli. L' arte di alioniauare le passioni e le affe- 
zioni che , per la loro natura, possono nuocere 
alla salute , consiste a' rimuovere oggetti che le 
potrebbono produrre, a familiar zzare lo spirito 
con essi ; finalmente a modificare H modo di 
sentire e soprattutto la maniera di giudicare 
cosiffatti oggetti. Egli è chiaro che io noti 
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posso entrare ne’ particolari di questo soggetto. 

C. Fare che l'uomo non ne. provi delle molle 
forti. La forra di una passione risulta , o dalla 
grandezza del suo motivo , 'dalla' natura della 
caglyne cKe la determina , e allora 1’ indica- 
zione consiste neìi’ allontanare 1’ uomo da simi- 
glianti cagioni , o, ciò che va molto meglio, 
nel familiarizzarlo con esse : o dal modo col 
quale giudica i soggetti ; poiché le forti passio- 
ni , e la disposizione a provarle , bnrio spesso 
la loro origine dalla specie di educazione che 
si è riòevuta , dall’ umore che essa à dato. Ben 
si vede che l'indicazione in questo luogo si rap- 
porta al giudizio: si tratta di modificarlo, se 
si può , o di dargli miglior direzione j final- 
mente di fare che egli non sia molto conlra- 
Tio all’ oggetto capace di provocare le passioni 
che fi tonu'no. 

D. Modificare il modo di sentire de soggetti. 
Tutti gli uomini non sentono egualmente , ed 
è perciò che eglino sì poco si rassoriiiglino in 
riguardo alle passioni. L'uomo che appena sen- 
te , non prova penose sensazioni, ma non è an- 
che suscettibile di provare piacevoli afiezioni 
deli' .animo ^ trova )a sua felicità nell’ assenza 
deile sensazioni , sonno dal quale non bisogna 
destarlo. L' nomo che sente molto è esposto alle 
piu forti emozioni ed a tutte le conseguenze, 
iìhninuirne la sensihibià, farla rientrare nc'giusti 
limiti , allontanare tutte le intluenze capaci di 
eccitarla, come i liquori forti, gli alimenti con- 
diti con aruiiiati , di gusto raffinato , il caffè, 
i halli (i), gli spettacoli , le occupazioni molto 

(0 Sopr.nltiilto qùrlli fallolljiuli in giro {das W/.L- 
zrs ); inoilq di saltare fatto per pii orsi , e si a' co- 
stumi cl.e alla salute contrario Fkakk. — Trad. 
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sedeblarie , ec. , ec. tuli sono le inJica2ÌuuÌ 
che fa mesiiew adempiere. 

E. Evitare la In lisca successione di passioni, 
/orli e discordi. Abbiani veduto essere' le. pas- 

sidiii lauto ' pih violeiiie , quanto succed.evano 
a passioni d’ una natura più opposta. Schivare 
contrasti di somigliante natura, è dunque cosa 
da continuamente proporsi. 

F. Fare che l' uomo non ne provi dille molti 
lunghe. Si adempirà tale indicazione coirallonia* 
tiare le cagioni della passione , nindi/ìcaudo il 
giudizio di colui che u' è tormentato , e il nio- 
dp di sentire , se sia possibile \ traendo la sua 
attenzione sopra differenti oggetti : procurando- 
gli svagamento con viaggi , amicizie , nuove 
occupazioni , ed anche, in talune circoatunze, 
facendo succedere, alla passione 'cjie il Suggello 
prova, un'altra meno penosa e pericolosa per sè 
stessa. 

G. Allontanare lutto db che sarebbe capace 
a. provocare passioni ne'm omenti in cui polre.b- 
bóHu essere funestissime. Così le emozioni sono 
più pericolose nel durar della digestione , della 
gravidanza , della mestruazione . ec. , ec. 

H Allontanare nel durare di una passione 
suscettibile di essere noc va , tutte le in/ltien- 
ze che polrebbona operare nel medesimo sen- 
so di <{uella. Onde conseguire un tale intendo 
•ì consìuliei'a all' individuo malato per amore , 
di evitare gli speliacoii , le letture e le conver- 
saziuui voluttuose (i); si porrà in salvo colui 

! 

(i) E noi gli consielicrcnio la fatica, con ragione 
dal (ìlosofo di Ginevra dilaniata 1’ antitodo di qiie:>la 
passiunè ; ed in fatto quando il corpo è inollonusso il 
cuore uoa a’ iuliaonua. La caccia per ciò si è proposta 
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che soffre passioni frisle e prolungale da tulle le 
influenze capaci di produrre croifiche affezioni 
dello stomaco, del fegato, de’ polmoni, del cuo- 
re , dell’utero, ec., ec. ; sì rimuoveranno dal- 
l’uomo furioso tutte quelle cose che potrebbono 
eccitare i sensi di lui, come il frastuono , una 
luce viva , uguale, - ec. Spesso si è detto al- 
le persone solite a montare in collera ; quan- 
d’essa v’ assalirà bevete un bicchier d’ acqua. 
Questo preceuo è del lutto igienico , e debbe 
seguirsi. 


CAPITOLO TERZO. 


Injluenza della Locomozione, 

\ 

Avvegnaché la voce locomozione esprima let- 
teralriienté il cambiamento di luogo di un cor- 
po, piirnondimeno prende in fisiologia , e noi 
qui glielo darei! o , un senso più esteso. Con 
questa voce , designeremo non solo i moli im- 
pressi all’ uomo , sia dai corpi esterni , sia dal- 
1’ azione miisculare , ma ancora tutte le specie 
di stazione, tutte le attitudini nelle quali que- 
st' azione prende maggiore o minor parte. In 
conseguenza , questo Capitolo saia diviso in tre' 
sezioni : la prima dedicherassi alla stazione , al- 
ì\ eserciz 0 propriamente detto la seconda , eli- 

qual rimedio dell' amore ;' ed è giustissima 1’ allegoria 
di far di e. solai Diana uimica. — Titid. 
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nalmente la terza , al moto comunicalo o al 
farsi portal e '. 

y. - • i . 

Della Slaiione, de'suoi Effetti, e delle Regole 
‘ cC Igiene relative. ' 

Ogni qual ivolta la forza musculare mantiene il 
corpo in una situazione qualunque invece di ri- 
muoverlo, avvi stazione. Vedasi da siffatta defi- 
nizione , esservi una falsa analogia tra la sta* 
zione ed il' riposo.. In quést’ ultimo , il corpo 
rimane--fermo pel solo peso , nell’ altra , avvi 
sforzo musculare. La stazione differisce dall’ e- 
sercizio solo perchè , in quest’ ultimo , i mu- 
scoli si contraggono per rimuovere sia 1’ intero' 
corpo , sia una parte \ inlantochè , nell’ altra , 
v’-à contrazione a cagion eh’ egli non cada. , 

Gli effetti delle differenti stazioni accadono: i.” 
ne’ muscoli j 2 .“ nelle parti che trasmettono im- 
mediata mente il peso del corpo al suolo j 3.® 
nelle ossa ; 4-'’ viscere addominali , ed in 

altri organi. ' 

I.® Eletti delle diverse stazioni sui muscoUi 
Gli effetti valutabili sono: 1 .® la stanchezza j 
a.® Un aumento di forza e di volume. 

Allora riesce possibile nna stazione quando 
una linea perpendicolare , supposta passare pel 
centro di gravita (♦) del corpo umano, cada sur 
uno de’piinti della base di sostentamento. (*^*) Una 
stazione à tanfo più solida , ed esige tanto mi- 


(*) È il punto di un corpo all’ intorno del quale 
tutti gli altri sono in equilibrio. — u4. • . 

C*) La base di soslcutamcolo è lo spazio com- 
preso ne’ punti coi quali il corpo z appoggia sul pia- 
no, — ^ >4, 
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iiore sforzo per mantenersi , quanto 11 centro 
«li gravita è piu vicino al su pi or , e la l>ase di 
sostentamento è più larga. Ogni sforzo musco, 
lare , in una qualunque stazione, tende adunque 
costantemente ad impedire che il centro di gra- 
vila oltrepassi là circonferenza della hase di so- 
stentamento, o a l'icondiirlo ne’ limili di quésta, 
se mai se ne rimuova. Stabiliti questi principii, 
passiamo a rassegna le differenti stazioni,* indi- 
chiamo brevemente la quantità delle contrazioni 
che esse anno mestièri ed i muscoli che vi 
prendon parte. 

Le stazioni più ordinarie sono; i.®.!a stazio- 
ne su due piedi ; 2 .“ la stazione sur nn piede j 
la stazione sufla punta de’ piedi ; 4 ^ 
zione sulle ginocchia , 5 " la stazione seduta. 

A.. Stazione su due. piedi. In questa stazione 
1 piedi trasmettono il peso del corpo al suolo ^ 
or , qual’ è la più vantaggiosa maniera di si- 
tuarli ? . 

j Gli autori che anno scritto su tale quistione 
non sempre sono stali di accordo. Parent so- 
stiene che la punta de’ piedi debb’ esser diretta 
in fjora ; Barlhez, in dentro; Bichat fìnplmenlc 
à diuioslralo , e tulli i medici si sono accordati 
culla sua 'opinione , che la stazione in piè è p'ù 
sicura e meno penosa quando i piedi sono si- 
tuali parallelamente , la loro punta in avanti , 
senza r'eviare-nè dall’uno nè dall’altro canto, 
una distanza eguale alla lunghezza di cìasche- ' 
duno dj .essi separi 1’ imo dall’ altro. In fatto , 
se si diriga 1’ estremila anteriore dei predi o 
all’ indentro*, o allo infuori , la base di sostenta- 
mento h’ aggrandirà in qiiesto senso , ma ciò 
che guadagnerà da una parie , il perderà dal- 
r altra uy à , è vero j irasvcrsalraeule mag- 
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glore eslensione , ma minore d avqiili in dietro: 
le cadute sui luti suiaimo dilTicili , ma minori 
pstacoli incontreranno quelle sul dorso e sul ven- 
tre. Or, r uomo non teme tanto di .cadere, sui 
lati , quanto in avanti ó in dietro ; in. avanti 
soprattutto, perchè il peso del petto e dell’ad- 
domine tende a trascinarlo in questo verso. Iti- 
tai^to non bisogna spiegare tanto letteralmente 
ciò di' io 'qui dico, e non sì creda eh’ io dìa il 
precelto'di tener costa'i.itemente i piedi, allorquan- 
do si sta ritto , nella posizione testò esposta, co- 
me la più vantaggiosa; imperocché non v’ à 
cosa più penosa di ima attiva immobilita ri- 
sultante da una permanente contiiizione de’rau- 
scoli. Si proverebbe minor stratcchezza a cam- 
minare per sei ore , che rimanere immobile e<l 
in piedi per lo spazio di una sola ora. Nel primo 
caso, in vero , i muscoli alrernalivaincnte cou- 
Iraggonsi e rilasciansi ; nell' altro , la con- 
trazione è continua'. Perciò è uopo variare, 
quau lo sì. slù inpìedi-, ad ogni istante la posi- 
zione de’ piedi , portare il peso del corpo ora 
sull’ nao 01 a "sull’ altro ,^e cos'i successivamente 
commettere l’ incarico del soslentarncato^ a dif- 
ferenti muscoli. . . 

' Se il corpo stante ritto , il sistema muscula- 
re venisse ad essere impi owisamcnle colpito da 
paralisi generale , la caduta sarebbe in avanti. 
Il peso del capo , del peito e del ventre situati 
alla parte anteriore della colonna a ertebrale tra- 
scinerebbe il rimanerne. I muscoli erettori sono 
adunqtie quelli ,che operano nella stazione bipe- 
de , e coùseguenlemeiiie quelli che del^bmiq stan- 
carsi o acquistare ma'ggioV forza , se questa sia 
portala all’eccesso o divenga abituale. Quelli clic 
iippediscoao che il.capo ed.il petto cadano aldi- 
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nanzi , essendo collocali nella parie posteriore 
del collo , nel dosso e ne’ lombi , accade che 
in queste difTerenli regioni sì risenta la molestia 
delù stanchezza quando alcuno per lunga' pèzza 
rimane in piedi. Seniesi pure nelle natiche , 
perchè foriuale in gran parte di musco i i 
quali si oppongono alla fh'ssione del ventre 
sulle cosce com’ anche nella parte anl( rio* 
re di queste . ultime , e ne’ polpacci , perchè 
colè si trovano i muscoli che mantengono le 
membra inferiori nella dirittezza necessaria alla 
stazione in piedi. 

Da ciò che leste ò detta', è facile com- 
prendere che la stazione bipede non istanchi 
egualmente tutti gl' individui. Stanca di molto 
quegli ne' quali v' à difetto di relazion tra. il 
grado di energia dt^' muscoli erellori, ed il peso 
delle parti che tendono iiiCessauieinente a deter- 
minare la caduta. Ne' bambini , a cagione d’e- 
sempio, il capo ed il ventre de'quali àuno'pro- 
porzionatameule maggior volume di quello che 
avranno piu tardi , i cui muscoli sono deboli 
e gelatinosi , la stazione bipede riesce impossi- 
bile. L molto penosa nella donna abituata a 

f iortar busto, quando n’ è svestita, perchè quel- 
o indebolisce i. muscoli erettori del tronco ; in 
quella pure eh’ è incinta , e negli individui i 
quali , per una cagione qualunque , anno il 
ventre voluminoso. Nel modo istesso di quelle 
pesci vendole la cui parte anteriore del corpo 
porta una paniera , le donne gravide sentono il 
bisógno dì rovesciarsi in dietro per ristabilire 
r equiirbrio : colui che porta sul dosso una ce- 
sta o ogi|’ .altro fardello è obbligato di flettersi 
in avanti pef una. simile ragione. 

li. Sianone sur un piede, L' estrema stan- 
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cliezza risullante .dalla posizione del corpo su di 
un sol piede, la rende incomodissima^ in guisa 
eh' è quasi del tutto inusitata negli ordinar] usi 
della vita. 

C. Stazione suìla punta de' piedi. Quantun- 
que meno incomoda della precedente, pur non 
dimeno questa specie di stazione lo è ancora al 
più alto grado. Tutto lo sforzo accade ne' pol- 
pacci , e conseguentemente la stanchezza in que- 
sta parte si riseute. La stazione sull' estremiti 
de’ piedi non potrebbesi prolungare, se colui'che 
la fa non si appoggiasse colle braccia sopra un 
corpo dinanzi a sè , o se nou . vi si afferrasse 
colle mani , come fanno i lacchè che riraan- 
gon lunga pezza dietro le carrozze. 

D. Stazione sulle ginocchia. Una tale stazio- 

ne richiede molti sforzi , perchè le ginocchia^ 
ed'i piedi, i quali sostengono il corpo, trovando- 
si dietro di lui, questo è m una continua tenden- 
za a cadere in avanti. Per la qual cosa la geàj- 
le che frequenta le chiese risente il bisogno di 
tenere innanzi , per appoggiarsi , una sedia , o. 
un inginocchiatoio. La pena cagionata dalla ge- 
nuflessione .è di gran lunga minore quando ci 
sediam sulle calcagna ; impe;rocchè la base di 
sosteutameuto è allora p>ù larga , più vicina 
al centro di gravita , e l’ oltrepassa per tutti i' 
versi. ' - 

£. Stazione seduta. Fra tutte, questa stazio- 
ne è quella che .arreca mittoré siunchézza , e 
conseguentemente quella che più si brama. La 
base di sósteulameuto, allorché siam seduti , 
è larga ,*poich'* si compone delle natiche e di 
una parte delle cosce ; ma come à maggiore 
estensione in avanti , cosi il corpo tende a por- 
latsi ia dietro , ciò che esige un certo sforzo 
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per impedire la caduta da questa parte. Quiudi 
U stazione seduta , quando è semplice , quando 
la sedia sostiene soiainente il peso del rimanen- 
te deli’ individuo , come allortliè si sta seduto 
sur una p.inca o uno sgabello , non lascia , se 
si p olunghi , di esser assai penosa. Lo sforzo , 
e cònseguen, temente la stanchezza , sòdo minori, 
quando si porta il corpo in avanti, e spez’.al- 
nicute se allurù si appoggi ; sono , per così 
dire-, nnlH , se il dorso c sostenuto da un cor- 
po, solido, come accade quando si sta seduto 
su di una sedia a bracciuoli , o sopra una se- 
d|a. I soli muscoli che sostengono il capo deb- 
bono allora’ operare , e sono per l’appunlo que- 
sti i soli che si stancano. L' altezza delle sedie 
esser dee tale ] che il tronco stando vertical- 
mente j taccia un angolo retto colle cosce. 
Quando sono troppo basse , obbligano le nieut- 
bra inferiori di grandemente llcttersi ; allorcbè 
lioppo alle , producono inconvenienti che si 
d flerenziatio secondo che le gauibe pendono o 
! bon distese ed appoggiate al suole. Nel primo 
c'aso , la circolazioue venpsa si fa non bene , 
come il vedremo più in là ; nel secondo , so- 
stengono una patte del peso del corpo, e si 
stancano. Questa ultima posizione occupa il mezzo 
tra la stazione seduta e quella in piedi. 

Se óra vogliamo ordinare le varie stazioni 
secondo fo ìlòrzo che esigono , troveremo da 
pr.ma la stazione sur un piede ,, po^cia^ quella 
.sulla punta de' piedi \ indi la genuflessione , al- 
lorché le cosce fanno un- - angolo ‘i'eUo colle 
gambe ; la stazione io {liedi quella sulle ginuc- 
phia., quando .le -nalie^ riposano sulle calca- 
•goa] la staziou -.seduta , alloicbè adoperiamo 

u ««XaV • • • - . j» ; -, 
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uno sgabello ; e finalmente questa- med esima 
stazione -sur una sedia provveduta di spalliera. 

II. Elfeui deììè varie staz'oni sulle parli 
che traunellono immediatamente _ il peso del 
corpo al suolo.. Abbiamo os»*^t;valo che queste 
parli sono spezialmente i piedi , nella stazione 
bipede e’ monopede ; le ginoccliia ed i piedi , 
nella genuflessione; nella stazione seduta, la parte 
carnosa, delle natiche e le tuberosità degl' ischi. 

La pianta de' piedi non è piana , ma conca* 
va , ed una tale forma la rende più alla ad ac- 
comodarsi alle varie ineguaglianze del suolo. 

Non SI potrebbe forse com|iTeudere lutto il van* 
taggio di cosiffatta disposizione, se non si sapesse 
che coloro i quali anno i piedi schiacciati si 
stancano SI facilmente, che una simile deformiià.è 
.considerata siccome bastevolemotivo dì esenzione 
del servizio nuliiare. INella stazione in piedi e 
nel can>mino, la faccia plantare de' piedi si 
appiana , la concavità sparisce , più estensione 
acquista il diametro trasy.ersale ; la qual cosa 
molto fastidio cagiona e dolore , se sono rin- 
chiusi in calzari mollo stretti e privi di ela- 
sticità. 

Nella stazióne ritta, la pelle, de’ piedi trovasi 
fi a ’l peso del corpo ed il suolo , .in guisa che 
non larda , quando siffatta stazione vien/ pro- 
lungata , a divenir dolorosa in quelle persone 
le quali j per abitudine o per professione, stanno 
quasi sempre sedute. Questa pelle s' indurisce , 

SI fa densa , e conseguentemente 1' effetto di cui 
leste ò parlalo addiviene di niun conto negli- 
individui che molto Camminano. Ciò non ostante ^ 
i piedi, formati di un -gran numero di ossicini , 
mobìli gli uni sugli altri-, e- nullameno solida- 
mente uniti , gucrnili di denso Strato ed elasii-. 
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co (li tessuto ccllulo-dbroso , situato Ira queste 
ossa e gl' iolegiimeoU 'della faccia plantare , 
debbonsi c(Jnsiderare come le parli del corpo 
meglio disposte a ricevere il .peso di esso ed 
al suolo trasnieltei-lo. 

Non accade T istesso per le ginocchia ; im- 
perocché la pelle che le copre è compressa, 
nella genuflessione , da due .corpi duri , dal- 
la padella da una parte , e dal suolo dall' al- 
tra , ciò che rende questa posizione dolorosis- 
sima. La pelle' delle ginocchia , allorché la 
stazione sulle giunture è sovente ripetuta , 
s' indura , addivien callosa , e ciò che allora 
accade à moli' analogia con quello che si os- 
serva nelle ginocchia ^le'cammelli ne' paesi ove 
questi animali , addeslrati'agli usi domestici , 
s' inginocchiano per ricevere il carico. Allor- 
quando , nella genuflessione , le natiche pog- 
giano sulle calcagna , i piedi e più pariicolar- 
mente le dita grosse sì stancano. 

La stazione seduta sur un corpo duro ed ine- 
guale riesce dolorosa, spezialmente alle persone 
le quali sfornite di pinguedine , knno la pelle 
esattamente applicata sulle tuberosità degl' ìschi. 
Questa stazione finisce , alia lunga , col guastar 
la forma (iel sedere. Infatlo nelle donne che 
stanno costantemente sedute, negli uomini, come 
i calzolai ed i sarti i quali stanno pressoché di 
continuo sopra una superficie dura , questa parte 
del corpo k .trasversalmente maggiore estensio- 
ne. Se vanno esenti da cosiffatti inconvenienti 
coloro i quali seggónsi sopra cuscini soffici ed 
elastici , non ne sfuggono altri qu<indo que- 
sti cuscini sono' composti di sostanze al par 
della lana, della seta, e del cotone atte a ri- 
scaldarsi,' Le nàtiche si coprono di folloni , 
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ftvffrnno rIscal(^amento ed atilual molestia ; pr.o- 
Tasi ostinata costipazione , e spesso sopravven- 
gono le emorroidi. Si consiglia per questa ra- 
gione alle persone di studio ed in generale a 
tutte q^uelle le quali dalle loro occupazioni sono 
obbligate a rimaner per lunga pezza sedute , di 
servirsi di sedie o di paglia , o di giunchi o 
pure ^di sedie a bracciuoli ipiboititc df crini e 
ricoperte di pelle. Montègre riguarda come no* 
■cive agli emorroidariì , ed anche come atte a 
produrre le emorroidi , quelle sedie incavate, 
que' cuscini a guisa di corona , che molte 
persone di ufficio usano. Commenda parimente 
alle persone travagliate da questa malattia di 
sedersi abitualmente sopra nn cuscino guarnito 
di crini e convesso nel mezzo. 

III. Effetti delle varie stazioni sulle ossa. 
Non v' è forse stazione , positura , la quale non 
tenda a guastar la forma di uno o più ossa. 
Esse resìstono a cagion della solidità , la quale 
si diminuirebbe istantaneamente quante volte non 
si potessé prevenire il loro deviamento , qua- 
lunque si fosse la stazioue che si adotterebbe. 

Quello deviamento accade allorché règgono 
uii peso o sono lo scopo di sforzi sproporzionali 
alla loro forza di resistenza , o questo peso, que- 
sti' sforzi, operano sudi esse in una viziosa di- 
rezione.- A x|uanti bauibiiii il desiderio ben na- 
turale che provano i genitori di vedèi H cammina- 
re di buon ora , n'<n è stato fatale! Le gambe^ non 
avendo ancora abbastanza di solidità per sostenere 
il peso del corpo, si piegano in arco, deviano. Molti 
medici ànno esclamato conira l’uso del cnrruccioy 
avrebbonlo però dovuto fare centra T abuso di 
questo \ imperocché quando non ci diam molta 
fretta a porre il bambino nel carruccìo , aiteo- 
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diam che questi abbia comincialo a far qualche 
passo senza esservi sialo sollecitalo , è non solo 
un mezzo di proiezione , ma ancora un appog- 
gio ; è finalmente pel bambino quel die* pel 
vecchio il bastone. Riguardo alle sti isce di pan* 
no che si attaccano dietro al gonnellino dei 
bambini , per sostenerli in piè quando conun- 
ciano a camminare , con ragione sono state pro- 
scrìtte ; poiché compr mono il petto , sollevano 
le spalle , e tendono a dare una direzione ano- 
mala alle ossa compónenti queste parli. 

.La colonna vertebrale incaricata , nella sta- 
zione , sfa in piedi , sia seduta , di trasmettere 
al suolo il peso delle parti super, iori del corpo, 

f mò prendere una viziosa' direzione , .allorché 
e ossa che la compongono non anno sufficiente 
solidità. Si è fatto osservare che quando 1 gio- 
vani acquistano di bollo un grande accresci- 
mento in lunghezza , vadano soggetti a divenir 
gobbi : in fallo gli è facile concepire che la 
durezza delle vertebre non à dovuto aumentarsi 
in essoloro in proporzion della estensione. .1 
busti obbligando al tronco di prendere cattive 
attitudini , sono sfati la cagione d’ infinite gob- 
be. {ved. p. 35' Voi. II. ) Ridano primo medico 
della regina M.iria de’ Medici , assicurava che 
à’ suoi tempi quasi luiiè le damigelle della 
corte avevano una spalla più alia dell’ altra. 
Sonosi spesso osservali giovani divenire deformi 
in séguito dell’ applicazione , in età mollo te- 
nera , allo, studio dell’ arpa , o perchè scrivea- 
no . o disegnavano abituaJmènle. sopra tavola 
troppo alta o in una calljva positura. 

Non indiclierò in questo luogo quel che far 
si convenga onde raddrizzare la taglia • che si 


Jovia , consif>lierò solatDPnle di afFrellarsi a mei* 
<ere 1' ammalalo tra le mani delle persone del* 
l’arte (*). Diremo ancora che il precetto dato 
dalia maggior parie de’ medici , ,di far fare 
mollo esercizio, d' insegnare à ballare ai gio- 
vani nei qna1i la colonna veitebrale offre na 
principio di diviamento , e questo nella mira 
(li dare m’aggior forza a muscoli i quali ne an- 
no gik troppa , tende direttamente ad affrettare i 
progressi del male che si terne. Il solo esercizio 
che permetter deesi , che si deve consigliare 
in tale circostanza { si è quello del nuoto , per- 
chè è il solo nel quale la colonna vertebrale 
non sostiene il peso del corpo. 

IV. KJfctti aelle varie slazioni sulle viscere 
addominali ^ e sopra molti altri organi. Le vi- 
scere addominali facendo sforzo , nel a stazione 
in piedi, contra la parete anteriore del ventre, 
trovasi gagliardamente distesa , soprattutto quan- 
do queste viscere sono cariche di grasso , dila- 
tate degli alimenti , b pure ancora se 1’ utero è 
disteso dal prodotto del concepimento. Molle 
donne incinte, e piu particolarmente quelle che 
anno già avuti molli figli , sono obbligale di 
sostenersi il ventre con larga cintola. M'ellasla- 
'Zione seduta , quando il dorso è appoggialo ad 
una spalliera, debolissimo è lo sforzo delle vi- 


(*) Uno de’ migliori stabilimenti ortopedici (*) a 
Parigi , è quello^ diretto dal dottor hagutTre , stiada 
Btatnfki. — A. ' ' , ' 

(*) Cine slahiliniintl qve corregsonsi osi /ireyengono 
ne fanciulli i vizj del corpo. — Tra i. 



scere dell' addornine contro Ja parete aotériote 
di sifìfjlta cavità ; ma non accade lo stesso nella 
geniidessione , spezialmente se il corpo sia pie- 
gato sopra una sedia o un jnginocchiatoio. Si 
legge in lutti i libri che consideràbile era il 
numero degli erniosi negli ordini monastici. 

^ Fra tutte le funzioni, q.uella che dalle diffe- 
renti stazioni sperimenta la più grande influenza 
si è la circolazione: imperocché siffatte stazioni 
operano su di essa , o comprimendo vasi san- 
guigni , oppure forzando il sangue venoso a ri- 
salire contro il proprio peso. >elle positure in 
cui le articolazioni sono fortemente piegate , i 
vasi che passano nella loro prossimità sono più 
o meno compressi , donde risultano incontanente 
assiderazioni nelle parti onde la circolazione 
prova impedimenti, la tumefazione, il coloramen- 
to in rosso violetto, e alla'lunga tumori vari- 
cosi ed aneurismatici. I sarti vanno soggetti a 
queste due specie di affezioni. 

In tutte le stazioni , eccetto quella nella quale 
il corpo giace orizzontalmente, il sangue ascende 
conlra il suo peso in una porzione più o meno 
considerabile del sistema venoso. - Non ne pro- 
cedopo èfleili molto manifesti negl' individui di 
florida salute qnaiido le stazioni non sono prò- - 
lungate più del dovere ; ma non accade siffat- 
tamente nei caso contrario , cioè ne' soggetti 
deboli , valetudinarii , cacochirnì , in quelli che 
sono ‘Stati lungo tempo a letto , o fiualmeute 
in' coloro i quali , sebbène di prospera salute , 
restano lunga pezza io una medesima attitudine. 

I fenumiiii che allora usservansi sono : i d 
gonfiamenio delle vene. Si sa il volume che 
acquistano alle mani quando queste penduuu , 
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al piedi , se là ^stazion ritta sìa no colai poco 
prolungala, e speziai nienie nella stazioucsedutaf 
se le gambe non poggiate sopra alcun corpo | 
i loro muscoli (rovansi in uno stalo di perfetto, 
lilasciaraento , ciò che priva 'la circolazione ve- 
nosa d’uno de' più possenti aiisiliarii , cioè della 
contrazione muscolare. 2 ,® L' enfiagione delle 
estremità. Molti non possono rimaner per qnal- 
che tempo ritti senza ;cbe i piedi non si goniìno; 
un tale inconveniente osservasi in ispeciai modo 
ne* convalescenti , nelle persone debofi'ò trava- 
g'iate da croniche malattìe. Esige lo stabilire 
una metodica compressione sui piedi e sulla parte 
inferiore della gamba , compressióne che è fa- 
cile operarsi medrante una calz^ allacciata y o 
pure solo in virtù di uose o di borzapchini. 3.® 
J^arici. Sono frequentissime nelle persone obbli- 
gate dal loro mestiere a star di continuo n pie- 
di. 4-** De.liquiì^ Un tale accidente ù luogo 
quando la quantità di sangue che giugne «1 
cuore essendo minore quest' organo ne manda 
meno al cervello. Gii e perciò che i deliquii • 
sono n frequenti dopo il salasso od allorché si 
praticano costrig-nimenti' sulle membra in virtù 
..di legature. Si osserva pure siffatto accidente 
allorché la forza motrice del sangue à' poca 
energia , siccome in taluni soggetti i quali noti' 
saprebbero rimanere qualche pezza ih piedi , 
senza cadere in delic^uio : le persone molto de-, 
boli non possono solferire che la stazione seduta 
0 coricata. Quando dopo essere stalo per qual- 
che tempo in una posizione orùzputale , un ma- 
lato 0 amiche alcuno in perfetta salute si levi , 
o almeno si segga per la prima volta e cosi.' 
faccia «uperaie ali’ apparato circplatorio urj o- 

il . 
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ilacolo cui avea cessato di essere abituato, qne* , 
tti, diceva io, prova fischiamenli negli orecchi, 
veriigioi , nausee , moti convulsivi e cade in 
deliquio. Farebbe mestieri raccomandar^ alle 
persone soggette, a venir meno, di appigliarsi 
se alcuna cosa non oppongavisi ad un governo 
corroborante, di prendere bagni freschi, di farsi 
stropicciare la superficie del corpo , e soprat- 
tiilto di abituarsi a poco a poco alla stazione 
verticale. Allorché sopravviene un deliquio, 
la prima cura eh' amministrar deesi aU'intermo 
si è il coricarlo orizzontalmente. 1 funi odori , 
le fregagioni sulla pelle , dell' acqua fresca sprus* 
zata sul viso'^ sono anche mezzi utilissimi in 
questa circostanza. 

. f, 

DelV Esercizio , de' suoi Effetti , e delle 
regole d' Igiene relative. 

Gli effetti manifesti dell' esercizio bn luogo, 
1 .” ne' muscoli ; . 2 .** nelle parti sulle quali ac* 

• cade lo sforzo j 3.” negli altri organi delia eco* 
pomia. 

■f.® Effetti dell' esercizio sui muscoli. Questi 
effetti sono i.* un aumento nella forma e nel 
volume 'del muscolo , nella velocita , agilità , 

f trccisione de' moli ^ a.® la sua stanchezza ^ 3.® 
a sua rottura. 

A. Auinenlo della forza e del volume de'mu- 
scoli della velocità y agilità y precisione de' lo’ 
ro molli Qual cosa potrò mai dire a tal ri- 
guardo , che non sia cognita a chicchessia? Chi 
è colui in fatto che ignori essere il musco- 
lo , il membro che più si esercita quello che 
acquista maggior vigore ; l'operaio' il quale si 
d'a ai travagli manuali aver maggior forza ma* 
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soo'are delt’uòmo di studio*, pendersi questa nel 
liposo , e nell’esercizio trovarsi ; colla frequen- 
te ripetizione dég'i istessi moti darsi loro mag* 
gior precisione, maggior regolarità, e finalmenT 
te questo volume de’ muscoli in ragion della 
loro possanza crescere? Questi varii effetti sono 
spezialmente molto chiari negli organi della vo« 
ce. Cantori o'avean dalla natura ricevuta su« 
perba voce son rimasti sempremai mediocri, 
per mancanza di esercizio, intjutocliè veggonsene 
altri, molto meno da quella favoriti, collocarsi 
a prima riga a forza dì esercitare un organo che 
parea non poter altro mai dare se non se suoni 
assai poco gradevoli. 

B. La stanchezza, spiacevole' sensazio- 

ne, la disadattaggine al moto appellata stan- 
chezza, non si limita ai muscoli c’àonosi molto 
usali : r irritazione onde sono la sede si ripete 
sugli- altri, organi , e partorisce uno stato dì ge- 
nerai molestia e di febbre. 'Nociva a tutti gli 
nomini , la stanchezza è perniciosa . al colmo a 
coloro i quali anno già o sono minacciati da 
qualche infiar&magioue. ha fugace inabilità nel- 
la quale mena i muscoli , finisce , se sovente 
ripetuta, col divenire permaueole. Quanti arti- 
giani , quanti cóllìvatori , non si trovano nelle 
nostre manìfattrici città, nelle campagne, i quali 
pagano con precoce vecchiezza i loro eccessivi 
travagli, e stendono una mano pressoché parali- 
tica per là durata fatica , ad illustri oziosi so- 
vente da essoloro arricchiti I • * • -v 

C. Rottura de' muscoli o de' loro tendinL 
Mentre un uomo di notte attraversava uti. ruscello 
per sopra a pietre , fece un falso passo e cadde 
Sur un de’ lati : lo sforzo per rialzare il capo fu 
così grande da cagionargli una parziale roilira 
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presso gli allaccili de’ muscoli slerno-mastoidel. 
U tio di siffaiti muscoli sì ruppe anche riparli- 
taiiienle in un soldalo , il quale nell’ avvertire 
che cadea nella fessala trovantesi dinanzi la casa 
degl’ Invalidi , fece un violento sforzo per evi- 
tare la caduta. Questi due falli sonosi consegnati 
dal sig. Cavalier nel Journal général de l\lédeci~ 
ne. Un venditore di acelo fece violenti sforzi per 
sollevare una tinozza , ma nel mentre che su- 
perava questa resistenza , riseui'i nella regione 
de’ lombi un acutissimo dolore. Malgrado i soc- 
corsi dell’ arte , egli morì a capo di qualche 
tempo , e 1’ esame del cadavere tnoslrò una rot- 
tura considerabile delle fibre dello psoas del lato 
destro. (Derancé ) Uu uomo travagliato da te- 
tano cui il sig. Larrey amministrava bagni freddi, 
fu preso da tale orrore per 1’ acqua , che alla 
terza immersione sopravvennero violenti convul- 
sioni cd uno de’ muscoli sterno-pnbiani intera- 
mente si ruppe. Uu uomo della eia di quaran- 
tacinque anni , correndo per divertimento con 
un suo amico , e vedendosi in sul punto d’essere 
sorpassato , raddoppia gli sforzi \ avvertendo 
d’ esser vicino a cadere , si tenue indietro , 
un vivo dolore sentì tosto nelle ginocchia, cadde', 
i muscoli retti anteriori della coscia eraosi rotti. 
Il dottor Tavernier mi' a mostrato un fabbro 
nel quale il muscolo bicipite brachiale s’era 
rotto , nel momento che questo artigiano solle- 
vava il martello. Galeno riferisce che un gio- 
vine si ruppe il lendine del retto anteriore della 
coscia in una lotta. G. L. Petit a veduto l’ i- 
siesso accidente in persona di un fanciullo il 
quale era caduto sul ginocchio , e Sabatier in 
un individuo che traboccò credendo camminare 
io piano in un luogo ove ancora v’ erano due 
gradini da scendere. Ravalen rapporta 1’ esser* 
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razione di un uomo il quale si ruppe, in dan- 
zando , il tendine del plantare gracile. Ho os- 
servato una simile rottura del tendine di Achille 
in un vecchio che avea voluto farsi vedete sal- 
tare sulla corda da una sua nipote. G. L. Petit 
k veduto accadere una tal rottura compiutamente 
in un saltatore di professione, mentre eh' egli si 
slanciava, co’ piè giunti, dal suolo sur una tavola 
alla tre piedi e mezzo. Un uomo di etnquan- 
tasei anni, sì ruppe il tendine di Achille , sal- 
tando da un battello sitila riva , e fìodbard , 
chirurgo d' Ispwich , si fece una simile rottura 
nel saltare un piccioi ruscello. 

a.* Effttli aeW esercizio sulle parti che spe- 
rimentano direttamente lo sforzo de' muscoli. 
Gli sforzi che fannoii per sollevare un carico ., 
saltare una fossata, cacciare gli escrementi o le 
orine, in certi casi di costipazione e d' iscuria (i), 
bnno sovente t determinate ernie. Le fratture della 
padella, del calcagno e dello ol cerano , sono 
state frequentemente l’ effetto d’ una violenta 
contrazione' de’ muscoli che vi si attaccano. 
Parrebbe persino da molle osservazioni , che 
le ossa lunghe abbian potuto fratturarsi in que- 
sto modo. Lo slogamento della mascella infe- 
riore è più d’una volta accaduto nello sbadiglia- 
re (aj, e sonosi osservati slogamenti della prima 

, . ■ ,7 

(i) Totale sopprcssion di orina. — Traci. 

(a) l^d ancora in un grande abbasaainenfo di essa 
per la introduzione nella bocca d’ un ' corpo troppo 
voluminoso , pel risa eccedente , per 1’ aziun del vo> 
mito , ec. , cc. . B'idino spezi-linente i vecchi , e le 
persone deboli e delicate di schivare tali occasio'iii , 
poiché in essi è frequentissimo questo slogamentu ; , 
c ti vegga quanto sia piovvida la natura, ne’ bambini 
in cui accader dovrebbe ad ogn’ istante, in particolar 

Fol. ni. 3 
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veitebre sulla seconda cagionati da forte rota* 
rione e subitanea del capo. Fiìialmenle', gli 
sforzi s'iolenti e che obbligano colui che li 
fa di ritenere per alcuni istanti I’ aria nel 
]<etio , sono siati spesse fiate seguiti , a cagion 
dei momentaneo ma possente ostacolo che offri» 
vano alla circolazione polmonare, da rotture del 
cuore , o de' vasi maggiori , da apoplessie ful- 
-ininanti^ e da considerabili emorragie nasali. 

3.® Effetti dell' rserchìo sulle varie funzioni 
della economia. Prima di esporre i particolari 
di questi effetti imporla considerare il modo col 
quale 1’ esercizio li produce. Opera sulle diffe» 
Tenti funzioni iu due modi perfettamente distinti, 
colla contrazione e colla scorsa. Osservale ciò 
che accade quando , nella corsa , o pure solo 
Ilei camminare, il piede tocca il suoioj tosto si 
produce pn urlo , e la scossa che ue risulta è 
trasmessa dalla gamba al rimaneute del corpo. 
3e quest' urlo , questa scossa son di poco ri- 
lievo, come la cosa ò luogo nel cammiuare , i 
loro effetti si confondono con quelli della con- 
trazione , e non possono esseroe distinti ; ma se 
le scosse sono forti , come nella corsa ,e nel 
salto, allora anno effetti loro proprii , e da 
meritare un particolare esame. Ci occuperemo 

I terò degli effetti comuni ai due elerneoti del- 
' esercizio in primo luogo, passeremo poi a 
quelli che più spezialmente dall' urto derivauo. 
' A. Effetti comuni alta contrazione muscolare 
ed olla scossa. Ogni cosa è dipendente , tutto è 
ligato nella economia ; non v'è un solo organo, 
piai parte solit nel corpo umano , che non pos- 

fnedo per cagion della introduzione nella bocca di 
porri volumiitoii , è difUcilissimu. 7'rad. 


Digiliz«.i by Googl 


5t 

sa melterai in azione o starsela 'in ozio senza che 
non v'itbbia modificazione, ad un grado qualun* 
qiie, degli altri. Come gli effetti spettami a que- 
sta spezie di obbligazione esser debbono più ma- 
nifesti qiiand' essi provengono dall' apparalo 
locomotore , cioè di un apparato che compone 
da sè solo , colla sua massa « più di due terzi 
del corpo umano I Che ninno adunque abbia a 
farsi maraviglia della potenza degli effetti dei- 
r esercizio ; tutti gli organi , tutte le funzioni li 
provano , come or ora nel seguente paragrafo ' 
il vedremo. i 

• Digestione. L’ esercizio ù il più gran potere 
sull' appetito ; ed in qualche modo ne regola la 
forza ed i ritorni, È mediocre, generalmente par- 
lando , o pure manca tutto affano in quello che 
fa poco esercizio, inianlochè l'artigiano *ii quale si 
abbandona, sopratiu^o all'aria aperta, a penosi tra- 
vagli , sperimenta una fame che non può placare 
senza grande massa di alimenti. Le straordinarie a- 
stinenze {ved. p.i88. Vol.ll.) non sonosi mai osser- 
vate se non che in soggetti i quali faceano poco 
mòto, o anche restavano in una immobiliiù presso 
a poco continua. Ma se il moderato esercizio è 
lo più attivo stimolante dell'appetito, effetto 
contrario produce la stanchezza ; questa è un 
vero stalo di malattia , e lo stomaco non è me- 
no sensibile al dolore de' muscoli che a quello 
delle altre parti. r ' • i 

Uo moderato esercizio è del pari utile dopo 
che prima del pranzo; poich'egli allora pone in 
auivitk la digestione come non à guari stuzzica- 
va I' appetito. Ognuno sa che I' operazione di- 
gestiva si esegue mollo meglio allorché si pns- 
seggia , spezialmente in uni aria pura dopo aver 
mangialo: uè v'abbia cosa al contrario che p.u 
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la lurb! quanto la inazione ed il sonno. Si vede 
tuUod'i la facoltà di digerire perdersi e riacqui- 
starsi secondo il genere di vita che si mena, ed 
in molte persone la digestione in niun modo 
poirebbesi eseguire priva di moto. Ma quando 
]' esercizio è portato ali' eccesso , i risullameiiti 
sono opposti. In fatto, il sentimento delia stan- 
chezza non a minore itifluenza , sopra uno sto- 
maco ripieno di alimenti che sopra quello che 
trovasene vóto. 

^ipn porrem termine a questo articolo senza 
osservare che le gastro-enteriti debbon noverarsi 
tra le malattie prodotte per 1' ordinario dalla 
stanchezza. Conosco una persona la quale , ogni 
qual volta ne prova , è presa da diarrèa. 

Circolazione e respirazione. Queste due fun- 
zioni sono talmente 1’ una all’ altra connesse, che 
egli riesce spesso impossibile di staccarle, qiian* 
du vogliam esaminare le modificazioni che spe* 
rimentano. Queste modificazioni , poco appa- 
renti allorché il moto è moderato , si limiti ad 
un muscolo , ad un membro , lo addivengono 
al supremo grado per un violento esercizio. Ciò 
che accade in quest’ ultimo caso può dare una 
idea esatta di quel che à luogo nell' altro, poi- 
ché fra gli eSelli del mòto moderato e quelli 
dell’ eccessivo , non potrannovisi scorgere che 
differenze d’> intensione. Colui che poco fa abbia 
lottato , corso, ballato; abbiasi testé arrampicalo 
per una 'montagna, salita una scala, sente il cuore 
e tutte le arterie battere con veemenza; il polso 
è forte, frequente e sviluppato; ' le carotidi le- 
vati sh la pelle , rossa e gonfia è la faccia , ì 
moti d' inspirazione é di espirazione- si succe- 
dono con rapidità , presenta finalmente tutti i 
fenomeni dell’ ausameuto.. aUeiatiouixhe.il 
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Sangue Venoso spel^imenta nel travét'sarb i poU 
modi provano anche i* influenza di' un violento 
esercizio , siccome deriva dagli sperimenti di 
Alien , Pepjs e Jiirine , i quali àniio provalo 
che r aria allora cacciata da questi organi il 
perduto più ossigeno e contiene più acido car- 
bonico che in ogni altra circoslauzat 
- Assorbunenlo. L' attività dell' assorbimento se* 
gaendo ^ in generale, quella del moto circola- 
torio , possiamo formarci un' idea del potere 
deir esercizio sopta esso £ universalmente rico^ 
nosciuto che I' ozio impingui, e dimagri il tra- 
vaglio. Ippocrale dice in parlando del idolo 
muscolare, pinguem Jìeri non sinil ..... Htuni-- 
dilalem in carpare consuniit. Si minora in pò* 
chissimi giorni in Inghilterra il peso de'<po- 
stiglioiii destinati a cavalcare nelle corse, -ob^ 
bligandoli a correre per lunghissimo tratto, co- 
perti di pesanti' e grossolani abili , e facendoli 
cos'i oltremodo sodare. Galeno in Virtù di vio- 
lenti esercizj , fe' dimagrare in brevissimo leni* 
po un uomo carico dì pinguedine , e il ricon* 
dusse , come dice , ad mediocri lalem cornisi 
ìVoii solo attribui-r deesì io sinagi imento di 
quei grosso priore onde tanto facetamente Per- 
cy ne narra I' istoria , all' esercizio , ina ancora 
alla dieta ; imperocché il priore lu imprigionalo 
in una camera isolala , ove non visse dii altro 
se non dì bricciole che distaccava suliando e 
collo aiuto di una vecchia lama di sciabola, da 
una grande pagnotta sospesa da catena di ferro 
alla soffitta. n i c,. 

Secrezioni ^ esalazioni y nutrizione. Riunisco 
queste Ire funzioni, perchè le une dalle altre 
grandemente dipendono , e 1’ esercizio produce 
simili iffielti in ciascuna di esse : opera sopra 



silfaile funzioni come su quelle che abbiamo gik 
esaminale , affrellandole cioè, dando loro mag* 
giore intensione, maggiore energia. Faia e* 
gli mestieri il ricordare di quanto il molo ac- 
cresca la traspirazione cutanea ? Chi mai ignora 
la sua iniluenza sullo accrescimento de' nostri 
organi ? Si paragoni la statura , il vigore del 
montanaro a quello d' un ozioso di sala ; l’ac- 
crescimento d'un fanciullo che si esercita molto, 
e all'aria aperta, a quello di que’ fanciulli ca- 
reggiati e cinti da pastoie che addimandansi 
piecauzioni. Non è vero che, col porre in at- 
tività la nutrizione de’ muscoli , l’esercizio dia 
loro quella forza e quel volume onde precedeu- 
temente abbiati! discorso ? 

Stn.'^aiioni ^ facoltà inlelleltuali. Un mode- 
rato esercizio ravviva la facoltà di sentire e 
quella del pensare, Siamo in geneiale meno 
provvisti d’ ingegno al tavolino che al passeg- 
giare, e nel durar di quest’ultimo proviamo una 
copia di emozioni dovute si a quel tale eccita- 
mento che dà ai sensi , come alla moltiplicità 
degli oggetti che vengonò a percuoterli (i). Ma 
l’esercizio portato tropp’ oltre è seguito da ef- 
fetti contrarii *, imperocché la fatica de’ muscoli 
si fa sentire al cervello , come quella del cer- 
vello ai muscoli , e I' uomo quando è oppresso 
da lassezza non è atto al lavoro del tavolino. 
La frequente ripetizione degli sforzi muscolari 
finisce , siccome lo abbiamo già osservato , col 
dare, ai muscoli una forza , una importanza nel- 
la economia , la quale non ridonta generaimeu- 

CO Mirum est , dicca Piisio il giovane di sé me- 
drtiiiio , ut animus agilatione moiuque corporis ex- 
cileiur. Epist. VI , lib. 1. — » Trud. 
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té pal-idiiilo Ih protìlto dello ihleixiiinehto. ^gl| 
è fatto di osservazione ^ che coloro i quaji si 
abbaitdonano a travagli manualr , tanto perdopcf 
io inlelligéiiza ed in sensibilità, quanto in forza 
miiscolat-e acquistano. Veggiam al contrario. ^ 
l'ozio, divenuto abitudine , apportare lisultà* 
menti del tutto opposti ; imperocché la sensi* 
bilii^ addivien eccessiva , amp'ilìcansi le percé<( 
2ioni I, é da Questo <''alle affezioni nervose , toi* 
mento di que' che menano una vita hiollo se» 
dentaria , non àvvi che un sol passo. 

Calori/ìcat one. Quantunque noverar non poS* 
siamo la caloriOcazione , non averne alcun or» 
gano che in ispezial modo le sia dedicato , tri 
le funzioni, la collocheremo dopo queste nliime{ 
perchè n’ è un prodotto. È noto che l’ eserci- 
zio svolga calore.) ■ e che siain piu sensibili al 
freddo nel riposo. Il muto de' muscoli , le con- 
fricazioni che ne seguono « gli effetti (onici chO 
produce in lutti gli organi , sopt.a tulle le fun- 
zioni , considerar debboQsi come principale sor- 
gente del calore animale. Del rimanente, avendo 
già trattato ben alla lunga lutto quello , che. è 
relativo al calore animale (^ved. Vol.I. pag. 189 
e s<'g.) dovrò qui tralasciare un tal siil>b|eito. 

jB. Effeld che più $peùahntntt riiul/aiio dal* 
la scoiia. Ho già detto gli effetti della scossa « 
Bendo moderata , talmente confondersi con quelli 
della contrazione muscolare , che sarebbe impos- 
sibile staccarli. Mullameuo ciò non debbesi in- 
tendere , che per gl'individui' sani^ poiché quella 
scossa la quale, io essi è seguila dà vantaggiosi 
risultaroeuli , à sovente nelle persone trava- 
gliate da. talune malattie , conseguenze più p 
meno funeste. Le scosse che il corpo risente ad 
ogni passo nel camminare ordinar. o , produco^ 
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no Vivi ' dolori e fanno le orine sanguinolenti ^ 
ne' soggelli afnitll dalla pietra : possono provo» 
care l'aborto in alcune donne gravide; una 
emorragia uterina in talune altre ; un prolasso 
deir utero iu quelle che si dan molta fretta ad 
uscire dopo il parto ; dolori più o meno vivi , 
ed -un aumento d'irritazione negl’ intestini e nel 
peritonèo infiammati , nel fegato intasato. In 
que’ che soffrono al capo , il dolore si aumenta 
ad ogni passo , ec. , ec. Dal considerare che 
scosse così leggieri producono cosiffatti effetti , 
ben potrassi comprendere di quanto dovranno 
essere capaci commozioni più gagliarde. Souosì 
bruscamente formate ernie , ed altre incarcerate 
per caduta sul deretano , sulle ginocchia e sulTe 
calcagna. Una sìmile caduta è stata talvolta se* 
gniia dalla rottura di un’ aneurisma , e da tutti 
j leuomeui derivatiti dalla commozione del cer- 
vello e della spinai midolla. 

' Or , se riassumiamo tutto quello che teste 
abbium detto relativamente agli effetti deU’escr- 
bizto sulle differenti funzioni , vedremo aver 
sempre il moderalo esercizio un' azioue toitìea; 
produrre pollato fino all^ stanchezza irritazioni; 
e finalmente fìninovlmenti , commozioni più 
o-ineuo pregiudiciose accatiere quando scosse 
molto gagliarde sono impresse al corpo dall’ ur- 
lò éogli oggetti esierni. ” > ' ” 

<jeitianio al presente una rapida occhiata su- 
gli esercizii ai quali per lo p<ù gli uomini si 
tìdiinr» ^ *é , per iloti ritdruare ad ogn’Mstaiile su 
ciò che or ,oi*a ‘abbStrtn’ delio vlimiteremci a de- 
scrivere i ititfScotì Che prendono la parte più 
alltva iii‘cittictf6ò‘ di essi , il grado di stanchez- 
za che cagrénano , e fiualmeuie la somma e la 
forza degli scuoiinieiili che determiiiàno. , : " 
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Cammino. Nel camminò' non solo hvvi azion 
de' muscoli delle membra inferiori , ina an- 
cora di tulli quelli del (ronco e del collo. Se 
si esegue sopra uii piano orizzontale , puossl 
cons derare fra (utii gli esercizìi come il meno 
faticoso : lo addiviene molto ed esige sforzi 
sufficientemente grandi, se si faccia sopra un piano 
inclinato : cagiona il cammino una grandissima 
fatica allorché è ascendente , come nel- salire 
una montagna od una scala. Quest' ultimo modo 
di camminare non si conviene in generale alle 
persone la cui respirazione sia breve, agli asma- 
tici, a que' minacciati da qualche rnutailia del 
cuore o de' vasi maggiori. Gli eiTeiii della scossa 
sono poco manifesti nel camminare , ed ancor 
meno che in ogni altro esercizio. Le scosse sono 
più forti quando caniniiniamo con molla velo* 
cita, percuotiamo fortemente il tepeno colle 
calcagna^ e quésto sia inegualissimo. Sono per 
COSI dire nulle , se camminiam sulla punta de' 
piedi ^ ma siccome in qu’^sto caso i muscoli ge- 
melli sostengono, contraendosi, rintéro peso del 
corpo , così la fatica è grandissima ne'polpacci. 

Salto. 11 corpo dell' uomo , nel salto, somi- 
glia ad un proietto ; le membra inferiori, ed anco 
il tronco, si flettono tutto ad un colpo, poscia 
si raddrizzano. Il corpo , distaccato dal suolo 
tosto ricade, donde procede una scossa propor- 
zionata all'altezza della elevazione , la quale è 
in ragion diretta della forza della contrazione e 
nell’ inversa del peso del corpo.» ’’ “■ 

Il sa'lo estremamente faticoso pel vecchio ed 
'anche per 1' adulto . non conviene alla gio- 
ventù i e , siccome la scossa è gagliaidiisìma in 
cosiffatto esercizio, debbesi proibire agli erniósi,^ 
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alle gravide , alle donne che 'anno la mestrua- 
zioiie , ec. . ec. 

Corsa. Occupa il mezzo Ira il passo ed il 
salto, o piultusto consìste in una successione di 
salti alternativamente eseguiti da ciaScun mem- 
bro inferiore. Tutti i muscoli de! corpo , e 
pur quelli delle membra superici i , preiidot.o 
parte in questo esercizios Siccome è prontamente 
seguito da stanchezza e da perdita di (iato , deb- 
bési espressamente proibire alle persone attac- 
cate o minacciate da organiche malattie del 
petto. Finalmente , ~ la corsa essendo composta 
di una copia di salti , sarebbe pregiuciziosa a- 
gli individui travagliati da infiammazione degli 
intestini, del fegato, ec. , ec. , alle gravide, 
al!e donne attaccate da menile (t) , ed in ge- 
nerale a tulli i soggetti cui le scosse sono noci- 
ve (2). 

Ballo. Il ballo al par della corsa , è formato 
di vai ii moli che caratterizzano il cammino ed 
il salto. Quando alcun sappia contenere il ballo 
in certi limili , i moti non sieno troppo rapidi 
nè violenti ; non si porti Gno alla stanchezza , 
e non se ne faccia una fatica ] quando non ci 
obbliga ad una rotazione più o meno prolun- 
gata , come accade nel walter ; allorché le 
scosse che determina sono moderate , debbesi 
considerare come uno de' più utili esercìzi!. Piu 
tonico della semplice passeggiata , il ballo lie- 
soe meno faticoso del cammino ascendente , della 
corsa e del salto , ciò che spezialmente è me- 

(1) IiiiiaiTnnagione della matrice, od utero. — Trad. 

(3) Cuniti n.oderatns atque i-lacidus ad corpora 
perhelle c.ilefucienda , t d vaiuralet ncttones corro- 
hnr. ndns , ad t'ppciitum eiciumlum plitrimum valct. 
^KSctziALis, De ambuiatiouc , Itb. ili. — Trud. 
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stieri attribuire alla regotariib de^.nioli per la 
musica : dà ai giovani dell' uno e deli' altro 
sesso maggior vigore e salute , dà pure più gra* 
zia al loro porlaiueiito e libenà ai moti. Ruus* 
seau , escludendo il ballò dalla eilurazione del 
suo Emilio , non prese iu considerazione che 
la parte morale di questo esercizio , la quale 
in fatto merita multa attenzione. Il ballo sì con* 
vien pure agli adulti , spezialmente alle donne, 
le quali credono non .trovar in esso che un di- 
letto , intantochè serve a contrabbilanciare in 
esse r influenza di una vita troppo sedentaria. 
Vi sono circostanze iu cui niun' altra specie 
di esercizio potrebbe tenergli luogo. Il capitan 
Cook attribuisce in gran parte la salute che 
regnò tra i suoi marinari e soldati , nel durar 
de'suoi lunghi viaggi al ballar che eglino fa- 
ceaiio ne' tempi di calma al suono del violino. 

Se il ballo à i suoi vantaggi , à pure i^suoi 
inconvenienti, e questi ultimi tanto piu grandi, 
quanto è più rapido , e le scosse che ne risul- 
tano più considerabili. Vien proibito a tutte le 
persone cui la scossa esser può nociva , ed av- 
vegnaché molte donne ne gustino senza incon- 
venienti i piaceri nel durar della mestruazione 
e sino alla fine della, gravidanza , pure sarebbe 
iu tal caso più prudente astenersene , o darvisi 
con estrema moderazione. Non terminerò senza 
correggere un errore che trovasi iu lutti i libri 
d' igiene , il quale è relativo al vantaggio che 
puossi ritrarre dal bailo , onde raddrizzare una 
colonna vertebrale che comincia a deviare. 
Quanto questo esercizio, come tulli i iiioJeratì, 
e utile per prevenire una simile deioriiiità, tanto 
è dannoso allorché già v' abbia ùii principio 
di gobba. Basta , per avere pteo couviucimenlo 
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<ii ciò die asserisco , considerare clic gli or/o- 
jicdisti rimediano a siffalla infermiiìi col to- 
gliere alla colonna vertebrale il peso delle patii 
superiori del corpo , cioè adoilando nn modo 
di operàie i cui effetti sieiio prccisanieiile con- 
trarli a quei del salto. 

Caccia. In quesio esercisio incontransi il 
cammino , la corsa ed il salto ; induce ad o- 
gni atlìtndine , forza sovente a dare gridi e non 
lascia un muscolo solo in riposo (i). Conte- 
nuto in giusti limili , questo esercizio è quello 
che certamente produce i migliori effetti , la 
qual cosa non solo dee alla moltipliciia c va- 
1 iela dei moli onde si compoue , ma ancora al 
perchè si fa geueralmenie in un’ aria viva 'e 
pura , come alle emozioni numerose e per lo 
più aggradevoli onde è la sorgente (a). 

Scherma, gitesi’ esercizio a maggior relazione 
colia sluzioue che non I' abbiano i precedenti. 
Uno sforzo muscolare abbastanza considerabile 
sovente non a altro scopo , nella scherma , che 
di mantenere il corpo od uno delle braccia in 
utia tal quale posizione esige una copia di moli, 
iita non si fanno con abbandono \ il muscolo 
f lessore a continuamente fìssa I' atieiizioue , s’ e- 
gli Sara permesso esprimermi in colai guisa, sul 
suo estensore , per moderarne , limitarne o arre- 
starne f aziotie ; v' à , finalmente, nella scher- 
ma , una lotta couiiniia tra tulli i muscoli , ctò 
che ne fa nel tempo stesso un esercizio prezioso 

(i) frenatori necesse est derimbiilare , currere , 
Saltare , mvdu erectum , modo curvum stare , vocifè- 
ruri eiiitni , sunuudiim omnes curi-oris pnrtes exerce- 
ìi. ItAUAzziM, Llc iitorbis arlificiuin. — Trad. 

t.2) « L I citasse eiidurcic le coeur nussi bien que 
le COI ps , elle accoutume au song , ù la'ciuaulè »>• 
Koi.-scau. Euiilc. liv. IV. — Tiad, 
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e faticoso , e di più una spgiiela di scosse che 
prendono una parte attiva nella produzione de' 
suoi efleiti ; iufraitanlo , siccome l'un de' piedi 
sì appoggia rorteinente contro il suolo quando 
r altro il percuote , cos'i queste scosse sono meno 
generali che nella corsa e nel Salto. 

' Giuochi delta palla , del pallone , deli» pai» 
laccorda ^ del volante. Questi giuochi àuuo , 
come la scherma , per prittcìpal carattere di 
esercitare più o meno le meriabra superiori uon 
solo che le inferiori ; contribuiscono all’ istesso 
modo degli altri esercizi!, a dare forza e soprat- 
tutto agililù. Il giuoco del volante è quello che 
apporta minor fatica ; gli effetti del giuoco della 
palla sono presso a poco simili a quelli della 
curs.i ; dehbesi forse preferire a questo il giuoco 
de. la pallaccorda il quale richiede attitudini e, 
muti mollo più variali (i). 

I giuochi delle piastrelle , delle palle e de’ 
bir lli , non obbligando a saltare , uè a correre, 
esigono minori sforzi de’ precedenti. 

II giuoco del bigliardo à tutti i vantaggi del 
caiiiiniuare sopra un piano orizzontale, ed inoltre 
lutti quelli di un moderalo esercizio delle mem- 
bra superiori. Egli è forse , fra tutte le sorte 
di locomozioni , quella che meglio si convenga 
dopo il pranzo (i). 

(i) Totum corpus hoc esércitium ( pilae par.ae 
lusus ) conini.vet , dum cruna , brachili , cerAcem , 
caput , oculos , dorsum , admodum celeri ter et aequa- 
liter exercet. IloFFBlA^N. De uotu oplim. corpor. nie- 
dicioa. — Tead. 

(s) Delillb dice del liigliardo : 

» t-ìi sur un tapis verd , un esseim curdi ,■ 
» Route cantre l' it’oire un ieure arrendi j 
» La llouze le recuit. 

Géorgiques fiau 9 aises , Uy. 1. — Trad, 
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Nuoto. Ha per carattere pailirolare di non 
accompagnarsi con alcuna scossa alquanto forte, 
di non avere coiiseguenteinetite per effetti se 
non quelli del semplice moto , e di liberare la 
midolla spinale del peso delle parti superiori 
del corpo. Le proprietà del nuoto ne fanno un 
prezioso esercizio per le persone cui le scos- 
se possono essere pregiudiziose , e pe' giovani le 
cui ossa offrono un principio di deviazione o 
ne sieno minacciate. Il riteito nel quale à luogo 
il ou'ito esircitundo per sè medesimo una gran- 
de iiifitienza sul nuotatore , invilo il lettore ri- 
portarsi , onde render compiuto quest' articolo , 
a quel che altrove ò detto, in parlando de' ba- 
gni ( ved. V. II. pag. IO , ai e 28 ) (1). 

Canto , declamazione , lettura ad alta voce. 
L’ influenza di questi esercizi! è la piu circo- 
scritta. Si limita , almeno in apparenza , alla 
gola , alia laringe , alle pareti del petto , ed ai 
varii organi contenuti e in questa caviik , e nel- 
r addomine. Quando il canto, la declamazione e, 
la lettura non oltrepassano certi limili^ produco- 
no come ogni altro moderato esercizio vantaggiosi 
effetti : in vinìi di essi , là voce acquista mag- 
giore estensione , fermezza, e rendevolezza : egli- 
no favoriscono 1' accresciiseuto del petto , e 
persino, a delta di molli autori , possono arre- 
stare il cammino , e la guarigione procurate di 
alcune malattie deil\ apparalo respiratorio , e 
più particolarmente, della tisichezza con.incianle. 
Le reiterale scosse che sperimentano gii organi 
addominali dalla parte del diaframma io questi 

, ’t -T , , 

(1) Il nuoto era .per modo presso gli antichi col- 
tivalo , che diccan d’ un uomo ignorante , di non sa- 
fcr notare: acque litterat didicit , nec notare. — Trud, 
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differenti esercizii , rendono più facile il coni* 
pimento delle loro funzioni. La lettura ad alta 
voce dopo il pranzo favorisce la digestione , e 
Celso commendava un tale esercizio alle persone 
nelle quali questa operazione si facea leiiiameu» 
te e con pena (i). Ma quanto vantaggioso è l'uso 
della voce , altrettanto è ed ancor più. dannoso 
alla salute I' abuso che se ne fa. 

Stanca più prontamente il canto, che il sem* 
plice parlare , e 1' uno e 1' altro meno della de- 
clamazione. 

Questa stanchezza al par di tutte le altre , 
non è che una irritazione , avente la sede nella 
gola , nella laringe , nel rimanente delle vie ae- 
ree e ne' polmoni. Si manifesta nella faringe ad 
un lieve gra lo , colla secchezza della .mucosa , 
con dolore nell' ingoiare , e ad un grado mag- 
giore co' fenomeni di vera angina, la quale può 
passare allo stalo cronico , se la cagione spesso 
si riproduca ; nella laringe , con dolore , con 
raucedine , ed un' alterazione del suono , della 
flessibilità e della estensione della voce. Questa 
si fatica poco, quando io parlando , cantando, 
o declamando non la si faccia uscire dal suo 
msdiuin , o non si cerchi darle troppo intensio- 
ne , e soprattutto quando non molto si prolun- 
ghi un tale esercizio j ma*non vi è cosa che 
più lassi la voce delle note molto basse ed al- 
tissime, di quelle che cou pena mettonsi fuo- 
ra. Più di un artista à perduto la voce per aver 
eseguila una parte la quale non avea relazio- 

(i) Prodest aJfersjis tardam concoctionem dare 
Ugere , Celso ; e Plirio il giovane ( Epist. XXXVI. 
lib. IX. ) Orationem graecam latinamve dare et in- 
tente , non iam vocis causa , quam stomachi lego,-^ 
Trad. 
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ne colle sue fucolla. 11 canto ^ le grida , la 
declamazione eccessivi , anno pure freqiiente- 
iiieiite determinate emottisi , tisichezze e pol- 
monari e laringee , malattie del cuore e de' 
vasi maggiori e di altre gravi affezioni degli 
organi dei petto. 

Raccomandar deesi agli oratori , ai declama- 
tori ed ai cantori di prender cura della lor 
voce, d' arrestarsi innanzi che il sentimento della 
fatica giunga, e per più forte ragione, qumda 
sia giunto ; di non forzar punto la lor voce, di 
non ostinarsi ad eseguire note che la natura 
lóro abbia interdette , di evitare il canto , la 
declamazione dopo il pranzo , poiché allora lo 
stomaco sendo ripieno di cibi è di ostacolo 
al' libero abbassamento del diaframma, eie mem- 
brane mucose, compresovi* quella delle vie ae- 
ree , Iruvarisi in uno stato dì turgenza san- 
guigna , la quale le rende più atte a contrarre 
infiammazioni ^ (li seguire un moderato governo, 
di schivare ogni eccesso , e quelli del coito e 
de' liquori spiritosi iu ispecial modo ^ di astenersi 
de' iriauicareiii salati, conditi con ai ornati, di 
raffinato gusto j di scansare i raflreddamenti , 
e di non far uso, occorrendo bisogno di bere 
dopo aver cantato o declamato, che di bevande 
calde per ispegner la sete (i). 

(i) I sonatori di strumenti da fiato sono ohLlipati 
di far torti inspirazioni per cavare i tuoni dai loro 
strumenti i per la qual cosa vanno soggetti a sputi di 
sangue. DiEMEnBBOBZ ( obs. med. 56. ). ricorda che 
un tonatore di flauti desiderando forte sorpassare 
i suoi av%’ersarii , si ruppe un vaso de' polmoni , e 
spirò a capo di due ore , vomitando onde di sangue, 
liion sarebbe molto raccomaodar loro di schivare i 
grandi sforzi , e cessar tosto che si scatouo slauchi^ 
— Trad. 
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Dr^li effetti dell' E sere 'zìo passivo, o del Farsi 

portare , e delle Redole d' igiene relative. 

li farsi portare h la più grande analogia coi 
modi di locomozione che abbiamo teste esa» 
minati , sì per la sua natura che per gli (ffet- 
ti. Egli non è, a parlar giustamente $e non 
una modificazione della stazione : è questa ulti- 
ma , più, moti, urti, e scosse, impressi al corpo 
dagli esteriori agenti. In egual guisa delle variesta* 
zioui , nell’ esercizio passivo v’ a sforzo muscolare 
per manteneire l'equilibrio, e questo sforzo è più 
o meno considerabile, accade in tale o tal* altro 
muscolo, secondo 1' attitudine dell* individuo. Gli 
effetti del farsi portare coinpongonsi adunque : i.* 
di quelli della stazione; 2 .®di quelli che nell’eser- 
cizio .propriamente detto derivano dalla scossa. 
Essi variano secondo che l’urto o la contrazione 
( e quest’ ultimo caso accade più a rado ) do- 
mina. Quesii-due efietli essendo già stati special- 
menle studiati negli articoli precedenti , non po- 
trei occuparmene senza ricadere fn ripeliz-oni ; 
«jtiindi passerò immediatamente e senza altio 
preambolo ai varii esercizii passivi in partico- 
lare. 

Eqnitai'one. Fra tutti gli esercizii passivi la 
equitazione è quella che esige maggiori sforzi 
muscolari. Considerar debbesi come una va- 
rietà della stazione seduta : solo differisce da 

quest’ ultima perchè à una base di sostentamen- 
to più stretta d’ avanti in dietro e più larga 
trasversalmente. Nell’ordinaria stazione seduta, 
questa base si compone delle natiche e di una 
parte della faccia posteriore delle cosce , le 
quali sono situate al dinanzi tiel tronco ; nella 
tquiiazioae noti è falla sullunio dalle natiche e 
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dalle cosce , ma pute dal piedi , i qtiali ìmHo 
il loro punto d’ appoggio sulle staffe. Le cosce 
d'altronde stando lateralmente , s'appoggiano 
colla faccia interna , sul corpo dell' anim >lc. 
Le cadute nella stazione seduta , tendono ad ac- 
cadere in dietro e sui lati , nella equitazione ^ 
allo incontro , la propensione a cadere lateral- 
mente è minore , ma in cambio le cadute av- ^ 
Verrebbono anteriormente con molta facililb y se 
il corpo non fosse sostenuto dal cullo e dalle 
spalle del cavallo e dalla parte sporta del’a 
sella. 1 muscoli delia parte posteriore del tronco 
e del cullo debbon fare adunque maggiori sforzi 
per conservare l'equilibrio, quando stiam a 
cavallo , che se seduti sur uno sgabello. Questi 
muscoli sono presso a poco i soli che agiscono 
allorché l'animale è in riposo, ed anche quan- 
do cammina lentamente ed al passo ; ma se 
galoppi , Saltelli , gli sforzi si moltiplicano , 
tutti i muscoli alternativamente contraggonsi , 
e per rendere le connessioni del cavaliere col 
cavallo intime , piu solide , e per mantene- 
re r equilibrio. In tale circostanza non solo 
'annosi gli effetti della stazione , ma ancor quelli 
d' un violento esercizio. 

Ogni qual volta il cavallo poggia uno de' suoi 
piedi sul suolo , prova una scossa che trasmette 
al cavaliere. Se 1’ auimale cammini al passo , 
queste scosse son moderate , nè si ripetono se 
non ad intervalli abbastanza discosti e presso 4 
poco eguali. Se il cavallo vada all ambio , le 
scosse senza esser forti , lo sono già di van- 
taggio ; ma acquistano grande intensione nel 
galoppo ; nullameno esse non sono ancora in 
questo caso nè tanto faticose , nè si ripetute 
quanto quelle che provansi nel trotto , auda- 
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mpplo che moltissime persone comportar iiou 
possono. 

La eqaiinziooe , quamlo i scotimenti che ne 
derivano e gli sforzi che ella esige sono di poco 
rilievo , come andandosi al passo ed anche al- 
l'ambio, è uno tra gli esercizii il più favorevo* 
le alla salute : minor stanchezza arreca d •' cam- 
minai^ , e permette di fare passeggiate più lun- 
ghe , più variate , di procurare per conseguente 
j vautaggi delia distrazione , ed ancor quelli 
di un' aria più pura che nou abitualmente respi- 
rasi. L'esercizio del cavallo , moderato, stuz- 
zica I' appetito , reude le digestióni più facili « 
ed esercita azion tonica su tutte le funzioni» 
Può considerarsi , se limita Huo a questo punto 
i suoi effetti , siccome lo più prezioso per tutti 
gli uomini e più particolarmente pe' deboli , pe* 
vecchi e pe' vaieiud ioaiii. La equitazione- si è 
parimente commendata io una xopia dì malattie 
crouiche , ed in fatto k grandissima possanza 
terapeutica (i). 

Ma se r iqnitazione richieda grandi sforzi, 
determini scosse molto gagliarde, e troppo spes- 
so ripetute , non produce che inconvenienti o 
alineuu non apporterebbe vantaggi che agli in- 
dividui abituali da molti anni a qursla specie 
di equitazione, la quale però severamente proi- 
bir decsi a (ulti i soggetti travagliati o minaci 
ciati da irritative malattie, da quelle malattie 


(i) Se alcun conoscette un rimedio da equimdert 
alla equitazione e procurare i medesimi vaiiliiggi nelle 
muLutie croniche , porrebbe Jacilniente , tenendo ca- 
lato un tal rimedio , ammassare grandi ricchezze. 
Sydcsuam, Tractal. de podagra. ■ — Trad. 
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che collo stimolo s' aùmentabo', da atfezìotil d</I 
cuore o de' vasi ma^^^iori , da calcoli della ve- 
scica , da tumori emorroidali , ec- , ec. Si co- 
tiosce che 1’ eqiiìtaziohe per le scosse che im* 
prime alle Viscere addominali è sorgerne comu- 
ne di ernie ; malattia in fatto frequeutissirna 
beli' afme delia cavalleria. Finalmente la equi- 
tazione laboriosa b tutti gl' inconvenienti ‘Ja noi 
descritti parlando delle scosse mollo considera- 
bili (ved. pag. 55 }. Ne k pure altri ; ed a* 
sleriendoci di parlar delle cadute , produrremo 
r intasamento ne’ testi, sovente determinalo dallo 
schiacciamento di questi organi contro la sella, 
la infìammazione , la escoriazione delle cosce e 
delle liatiche , accidente che cagiona i più vivi 
bruciori; e finalmente 1' irritazione . I’ infiam- 
mazione della gola , il mancamento di respiro ^ 
che si manifestano tosto quando si corre in con- 
tro il vento. Si è proposto, onde prevenire sif- 
f.itti accidenti , di pollar sospensori!, ugner 
Je parti esposte alle escoriazioni con sostanze 
grasse , di non usar selle troppo dure , e fi- 
iialmeiile , fare in guisa , se siam obbligati di 
correre incontro al vento, di non presentargli 
che una parte della faccia , e respirare pel 
naso. t 

Carrozze non sospese o malamente sospese. 
Questa specie di farsi portare non a che incon- 
venienti. Lo sforzo che richiede pel conserva- 
inculo dell' equilibrio , quantunque poco consi- 
derabile, è luiige dulPesser nullo; ma le scosse 
oud' è accompagnato sono tali , che sopportar 
non possoiisi se non da coloro che o- abbiano 
da grau pezza contratta i' abitudine. La cefalal- 
gia , le nausee, le molestie, sono i meQuini ac- 
ciJeiui che ue derivano. 
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Carrozze hen sospese. In questo esercizio 
passivo, il corpo non fa maggiori sforzi di quelli 
della stazione seduta, e non prova di piu che una 
sequela di piccioli scuotimenti, che addimandanr 
a lempellamenù (^rnulis), i cui effetti sono uni; 
cament^tonici , eccatto che in talune persone 
le quali non possono andare in carrozza^ senza 
provar nausee , vomiti,, cefalalgie ed iusoppor- 
labile molestia. U farsi portare io una carrozza 
ben sospesa non richiedendo alcuno sforzo mu; 
acolare , gli è ìuànitamenie ai convalescenti pre« 
zioso , alle persone deboli , ^ai vecchi , a quelli 
i quali soffrono qualche infermità. che l'impedi* 
sce dì darsi ad un altro genere di esercìzio; rna 
anco equivale alla inazione per quelli i quali 
pon sono condannati a non averne altri. Quante 
podagre , apoplessie , dispepsie , ec. , ec., presso 
industriosi arricchiti , i quali credendo di scam- 
biare, col prender la carrozza, la fatica col ri; 
poso, cambiano realmente una perfetta salute 
con infermità senza numero! ,, 

Nella lettiga e nella portantina, le scosse sonò 
talmente deboli che debbousi considerare come 
nulle : quindi questi agenti del farsi portare ri- 
guardar debbonsi come mezzi di trasporto. In que; 
st' ultimo riguardo , sono vantaggiosissimi agli 
ammalati, ai feriti, ed alle persone tanto deboli, 
da riescir loro impossibile il salire in una car- 
rozza sospesa, (i) , r \ ' 

Il passeggio in battello sur un’onda placida 
stuzzica r appetito ed agevola la digestìonei ma 
i suoi effetti non sono essi dovuti al disviamenlo 


(i) Gestatione qune in Uctica Jit , utimur in /è- 
bricitawìbus , aut qui diuturn i ìmbecilliiaU laborant. 
Ex Amyll. lib, OniBjLsii, Mcdicin, Collect.— Trad. 
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piutloslo che si prova , ed all' aria viva che si 
respira, che al farsi portare? Non d' altro 
sforzo muscolare assi bisogno in un battello che 
di quello che esige la specie di stazione che al> 
cun presceglie. Se sia la stazion ritta , siccome 
il molo del Battello fa variare ad ogM jstariie 
la posizione del centro di graviili del corpo , 
si sente il bisogno di ampliate la base di so* 
stenlamento scostando le gambe , attitudine che 
la gente di mare stando a terra conserva. Ri* 
guardo alla scossa, è di niun conto; poiché il 
corpo è rimosso , ma non prova urlo alcuno. 
Nullameno questa spezie di locomozione non va 
esente da influenza ; imperocché determina , in 
talune persone , quand' auche I' acqua tranqui!* 
la, vertigini, nausee , vomiti. Tali effetti sono 
portati al colmo nella navigatione mariilima, so* 
praltulto quando il mare è agitato e fluttuoso , 
ed in lui caso coloro che li offrono diconsi ma- 
raggiali. Molli espedimti sortosi proposti onde 
prevenire questo male o scemarne 1' intensione; 
ma fra tutti il più possente è l' abitudine. Si 
è consigliato, per schivare di mareggiarsi, star* 
sene per quando sia p^ù possibile al centro del 
naviglio, cioè nella parte merlo agitata. Sembra 
aversi ritratti anche buoni effetti, in tal circo* 
Stanza , dalla compressione del ventre con lar* 
ga cintola. ^ 

Culla, Le lievi scosse che le donne impri- 
mono ai loro allievi portandoli , ballottandoli 
nelle braccia, riescon vantaggiosi a questi piccioli 
esseri, i cui moti sono ancora molto limitati. 
Paragonate l' aumento, la bella carnagione de' 
bambini che in questo modo menausi a spasso, 
si cullano, col colorito pallido, le membra gra- 
cili , la cattiva salute di quelli abbandonati 
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nòne e giorno fur una sedia o in Qn ledo ! Tut- 
tavia danuerenio quelle madri e balie le quali, 
per acquetar le grida de'loro figli o per addonnen* 
tarli , gli danno scosse tanto violenti , che sta- 
rebbono meglio certamente nella più dura car- 
retta e sulla strada più scabrosa che tra le loro 
braccia. Riguardo aH'abitiidine di cullare i bam- 
bini scuotendone il letto , è stata ed è anco- 
ra il bersaglio de' più vivi attacchi j ma qui, 
come in una gran copia di altre circostanze , 
si è disteso all' uso il giudjzio che portar do- 
Veasi soltanto sull' abuso. Si è pronunciato che 
il cullare procuri il sonno determinando una 
congestione cerebrale , e conseguentemeute sia 
la sorgente di molle gravi malattie del cervello; 
ed io ancora , credo che moti molto violenti , 
ben di sovente rinnovati , producano molli in- 
convenienti , lutti quelli degli esercizi! passivi 
accòmpsgnati da foriissiiiii scotiinenli ; ma cre- 
do egualmente che se questi, moli non oltrepas- 
sino certi limiti , abbiano tutti gli avvantaggi 
di questi medesimi esercizi! passivi. 

Bindolo , al aleno. Pochi comportar possono 
il giuoco del bindolo , a cagion delle vertigini, 
delle nausee che produce : lo altaleno ù ione 
alcun vantaggio , se la sua estremità percuota 
dolcemente il suolo , ma à tutti gl' inconvenienti 
degli esercizi! passivi molto bruschi , se que- 
st urto accada con violenza. 

Agilalore {trémoussoir),%edia a bracciuoli di po- 
stOy sgabello o sedia di equilasione. Sorpresi dai 
vantaggi ritratti in talune circostanze da up viag- 
gio in carrozza o dalla equitazione , sonosi im- 
maginali ordigni in virtù de' quali si potrebbero 
ottenere effetti più o meno s roili senza uscir 
di cj»nicra. Alla lesta di questi ordigni è uopo 
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porre la tedia a bracciuoli di posta Inventata 
dal rispettabile abate de Saint-Pierre. Mercè co* 
tal sedia a bracciuoli possiam procurarci scosse 
d 'avanti in dietro, da dritta a manca e dall'al- 
to in basso del tutto affatto sìmili a quelle che 
si provano in una sedia da posta. Si trova an- 
che descritta nell' Enciclopedia , all' articolo 
équitation , una macchina colla quale si pos- 
sono imprimere lutti i moli che si sperimentano 
su di un cavallo ] andare al passo , imitare 
r ambio , il trotto ed il galoppo. Senza fallo 
non saprebbonsi negare I vantaggi reali a que- 
sti varii mezzi \ ma potranno essi procurar mai 
que' disvagameuti , quelle dolci emozioni e di 
continuo rinascenti che procurano un viaggio 
od una passeggiala ; e spezialmente , possono 
'essi mai rendere 1' atmosfera stagnante di una 
camera così tonica e salutare di un'. aria vìva, 
pura , continuamente rinnovata , e pregna di 
olezzanti emanazioni ? 
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CAPITOLO QUARTO 


— ^ % 

Jnjlutnza delle funzioni generatrici. 


Tratteremo sotto questo titolo dePa iofluen* 
za deila copnla e dell’ ooaoismoi 


COPULA. 

AI par delle altre funzioni , quelle che addi- 
mandansi generatrici anno uno scopo a consegui- 
re: non possiam sottrarci agli obblighi che oe im- 
pone , spezialmente io talune circostanze , senza 
che più o meno non sì pregiudichi alla salute. 
La perfetta astinenza degli alti venerei può a- 
dunque considerarsi talvolta come un male : da 
questa darò principio j indi passerò ag'i cifciti 
dell’abuso di questi medesimi atti. 

5. I. EffiW dell attinenza della Copula , e 
Regole d' Igiene relative. 


• Prima d’ ogni altro stabiliamo il vero senso 
della voce astinenza^ imperocché non solo ijiii 
significa assenza de’ piaceri dell* amore , ma an- 
cora resistenza alle sensazioni che sollecitano 

- ra. ji. 4 



gl’ individui dell* uno e de]!' altro sesso ad ab- 
baiidonai V isi. ^tuu può esservi astinenza degli 
alti venerei , cioè continenza , nel bambino e 
nel vecchio , perchè nel primo il senso genita- 
le ^lon è ancor nato , ed estinto nell’altro. 11 
reJiba^o può esistere senza concupiscenza \ ma 
senza questa , non può esservi continenza. 

La pubertà , epoca in cui i primi desideri! 
faanosi sentire , giugno ordinariamente dal do- 
dicesimo al dìciotlesimo anno. Un nuovo cen- 
tro di sensazioni allora s' accende , e partorisce 
una copia d’ idee e dì nuovi bisogni. Questa e- 
poca è molto p,ih tardiva ne’climi freddi che ne’ 
paesi caldi , è anche meno precoce nelle per- 
sone d'ambo i sessi le quali si danno abitual- 
mente a penosi travagli , che in quelle cresciu- 
te nella mollezza e nell’ ozio j negli abitanti di 
campagna , i quali menano vita semplice e 
frugale , aventi limitatissime relazioni e piaceri 
grossolani , che nei cittadini , onde i sensi sono 
assediati , eccitati da ogni banda ed in mille 
guise siu dalla più tenera età , e continuamente 
in relazione con individui del sesso opposto. 
Questa anticipazione è soprattutto notabile nei 
giovani i quali frequentano le società , i balli , 
gli spettacoli si dauno di nascosto a letture 
lascive, oscene; si procurano segreti piaceri; 
o finalmente fanno uso di cibi eccitanti, di ma- 
nicaretti , liquori alcoolici , bevande fermentate, 
ec. , ec. 

Allorquando la concupiscenza non è molto im- 
periosa, la continenza à il suo utile e le sue deli- 
zie; il corpo è più agile, siam più vìvaci, speri- 
mentiamo un generai benessere, ed i piaceri che 
ci procuriamo , allorché deliberiamo , cdl matri- 
monio, che tina tale couiìneoza abbia un termiue, 
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knno maggior vivacità. Ma quanto è utile la con* 
tinenza allorché slam sollecitati da moderati bi> 
sogni , tanto è terrìbile se questi sicno divenu- 
ti estremi , o in virtù di gualche naturale 
disposizione, o perchè i sensi sieno stati eccitati 
da una congèrie d’ influenze , o 6nalipente per- 
chè quelli ribellati contra una troppo ostinata 
resistenza per parte della volontà. Si son ve- 
dute sopraggiugnere in questi casi di forzata 
continenza , le più terribili malattie , la satiria- 
si) il priapismo y T erotomànla (i) , la ninfo- 
mania (2) , r isterismo , Cc. , ec. Gli autori 
abbondano di simigliami esempli. 


5. II. Effetti derivanti dalt abuso della copula^ 
■e regole d' Igiene relative. 

y è abuso degli atti venereiì, i.” quando gl'ln- 
dividui di ambo i sessi prematuramente vi sì ab- 
bandonano ; 2." quando il fanno in una età mollo 
avvanzata: 3 .” allorché nell'età adulta è troppo 
spesso ripetuto. 

A. Copula prematura. H cosa di somma im- 
portanza lo stabilire una distinzione fra la pù~ 
bertà e 1 ’ età nubile. La prima à luogo tosto 
che la relazione tra i sessi riesce possìbile, e la 
seconda quando queste relazioni si possono stabili- 
re senza però detrimento per la salute. Può esser- 
vi) ed in fatto vi è sempre desiderio e possibilità 


(1) Delirio amoroso. ^ Trad. 
(a) Furore uterino. — Trad. 

* 
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di eseguire il coito , innanzi che il corpo abbia 
'acquistato 1' intero suo aumento ; se si porge 
orecchio a cosiffatto desiderio , se a lui cieca- 
mente obbediscesi , ne derivano iiiGnili mali « 
inconvenienti di ogni fatta , tanto pe' soggetti 
che si danno a questi atti prematuri , quanto 
pe’ figli che ne sono il frutto. Siffatti incon* 
venienti sono stati distinti , temuti in ogni epo« 
ca , in lutti i paesi. Le leggi di Licurgo vieta- 
vano agli uomini di menar moglie pria che a- 
vesserò compito il trentasettesimo anno , e Se- 
nofonte e Plutarco , indagatori dello spirito di 
queste leggi , assicurano essere state queste con- 
cepite onde ottenere generazioni più vigorose. 
Platone volea che si marchiassero d’ infamia 
que'figli nati da madre non ancora di venti anni) 
e da padre che non aveane trenta (i). Rife- 
risce Tacito che i giovani Germani non cono* 
sccvano I’ amor precoce : sanno conservar , dice 
egli , le forze produttrici fino a che sieoo ma- 


fi) « E non riguardi tu pure pel tempo più allo 
N alla generazione quello del tìore dell’ età nostra, il 
Il ventesimo anno cioè oc. la douiia , ed il treolesiino 
» nell' uomo? Le donne occupar iion dcbbousi della 
» generazione se non dai venti ai quaraiit' anni, e dai 
» trenta ai cinquaiitacinque gli uomini -, epoca in cui 
» lo spirito non men che’l corpo inno massima vigo- 
» ria. Se alcun o più giovane, attender volesse a que- 
ll sta cosa , o scado più attempato , riguard eressi tale 
» azione , quale illega e c turpe, il figlio di colai pa> 
» dre immaturo , beiicbé da madre matura nato, por- 
li lerà scolpita in fronte la macchia de’ paterni tra* 
Il scorsi ; poiebé sarà dispregiato , e terrassi siccome 
Il disonorato bastardo. PtATortZ de Legibus. L. V. VI. 
T— Trad. 
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ture. Le donne sono sottomene alla medesima 
legge , ed attendono fiuo a che I' eia e la forza 
de' due sessi si trovino in sufGcìente relazione 
per procreare égli , sui quali è impresso il vi- 
gore de’ genitori. Presso tutte le nazioni è stala 
dalle leggi stabilita 1’ epoca prima della quale 
non si possa contrarre matrimonio , la qual cosa 
prova essersi dapertutto ed io ogni epoca co- 
nosciuto che le unioni troppo precoci arrecava* 
no inconvenienti. e pericoli. 

Ne’ giovinetti i prematuri commerci si oppon- 
gono allo accrescimento del corpo ; eglino ri- 
mangon gracili , deboli , e vanno soggetti ad 
* una copia d’ infermità. La tisichezza polmonare 
soprattutto è frequente couseguenza di s iTuiti com- 
merci. Questi. non meno deteriorano la costitu- 
zione delle giòvanetie che quella de’ giovinetti { 
imperocché la loro salute si altera , disparisce 
la freschezza , abbondanti scoli leucorroici d* 
interminabile durata le consumano ; guai so- 
prattutto per esse , se il concepimento siegua il 
coito j radamente partoriscono a termine , e tutto 
dì veggonsi donne essersi già quattro o cinque 
volle abortite ^ ali’ epoca nella quale , per 1' or- 
dinario , le altre per Id prima volta addivengou 
madri; penose ne sono le gravidanze , i parti 
laboriosi , e' per io più inabili sono ad adem* 
piere coll’ allattamento il conipi mento de' doveri 
che ad una madie s’ aspettano ; invecchiate , 
sparute j prive di attrattive io una età che do- 
vrebbe esser per esse quella dello spleudore, si 
rimproverano di aver troppo sollecitamente dato 
ascolto alle loro primiere passioni , o maledico- 
no i genitori che non àu temuto di sacrificarle 
a vili interessi. 
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Le conseguenie de’ mairtmonii precoci non 
sono meno deplorabili pe’ figli di quel che noi 
sieno pe’ genitori ; in tutti i luoghi ne’ quali si' 
ammettono cos’fTatli malrimonii osservansi uo* 
mini piccioli e slenuali. Delafontaine , primo 
chirurgo del re di Polonia , attribuisce alle u> 
nioni premature de’ giudei polacchi la estrema 
debolezza fisica che si osserva in essi e nella 
lor progenie. Ilo frequentemente osservalo che 
i figliuoli unti da genitori troppo giovani sono 
deboli e non crescono che con immenso lan- 
guore. (i) ^ ^ • 

M.nlgrado fatti di una tale evidenza , la cau- 
sa de' malrimonii precoci à trovati avvoca- 
li. Fodéré pretende che converrebbe , pel 
vantaggio della salute dei giovinetti , di ma- 
ritarli (osto che sia giunta l’epoca della pnber- 
l'a. J!gli vede nel matrimonio un mezzo di pre- 
venire o di porre un termine all’ onanismo , 
che addiviene di p ii in più comune , soprat- 
tutto da che la odierna civilizzazione a por- 
tato un colpo mortale a talune idee religiose , 
le quali poteansi un tempo adoperare onde porre 
un freno a questo vizio. Altri bn riguardato i 
malrimonii prematuri come un mezzo per fer- 
mare il libertinaggio de’ giovani , i quali , senza 
questo , prodigalizzerebbono a cortigiane !fe pri- 
mizie d’ un vigore che risei var duvrebbesi a 
legìttima sposa. Ma confessiamo con Frank e 
M.iliun , che se egli non v’ abbia altro espe- 

(i) « Nelle ultime guerre , dice MojiTESQCieu ^Let- 
» ties persaimci ( grandissiina copiti di giovani me ò 
» mogi. e per tema di csmi' forz..ti alla milizia. Eglino 
» generarono molti tìgli, ma in vano oggi la Francia 
n li cerca , poiLbc diòtrulli dalla malattia c dalla mi- 
» scria ». — Tr. ti. 
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diente da raltenere la gioventù fino a die non 
sia formata , non ne rimane che rammaricarci 
del caso delle venture generazioni. 

L'epoca nella quale ptiossi contrarre màtrirno* 
nio, senza che la salute ne soifra, non può sta* 
bilìrsi in un modo assoluto ; imperocriiè sonovi 
donue , per mo' d’esempio, che potrebhon senza 
alcun pericolo divenir madri a sedici e dicias- 
• selte anni , intantochè altre non sono alle a con* 
cepire , senza inconveniente per cssoioro , nè a 
dar alla luce figli vigorosi , se non > se in una 
elù più avanzata. Nullameno, siccome la logge 
non può prender conto di tutte queste indivi- 
duali differenze , quale sarò il termine medio 
che adottar debbe ? Quale è l'elù al disotin della 
quale il matrimonio non potrà permettersi? qoe* 
sta età , che non può essere la medesimn in^ 
tutti i. climi , è stata sempre fissala a (|ioitclie 
anno di più per gli uomini che per le liinuie. 
Licurgo che proibiva si primi di menar inoglio 
pria -de’trentasette anni, permetteva alle giovani 
di prender marito a dìcìasselie. Axistotele volea 
che r Uomo superasse di venti anui la eia della 
donna, affinchè dicea egli , si perda la fecon- 
dità nel medesimo tempo : finalmente in Fran- 
cia , il codice civile proibisce all' uomo di tor 
moglie prima dei diciotto anni , ed alla don- 
na prima de' quindici. Senza fallo è interesse 
della morale , se non costantemente , almeno 
nella maggior parie de' casi , che gli sposi sicno 
di maggior età delle spose ; ma siccome la legge 
non può stabilirsi arbitra di una opportunità che 
varia in ragion d’ una- copia di circostanze, non 
dovrebbesi rimettere , per accordare le età, alla 
prudenza delie famiglie? 11 legislatore col fissa- 
re r età al di sotto delia quale non può alcuno 
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effettuare li matrimonio à voluto evitare che 
questo si facesse molto presto ; ma siccome a 
me sembra cosa evidente che i malrirooriii pre- 
còci abbiano risultamenti piìi pericolosi nelle 
donne a cagion della gravidanza che negli uo. 
mini , cos\ stimo che l'eib del matrimonio debba 
essere ai manco la istessa per ambo i sessi , ed 
essendo stata stabilita dai nostri codici a diciolto 
anni pe* giovani , a torto i’ an fissala per le 
giovinette ai disotto di quest'epoca, (i) 

B. Copula in una eià molto avanzata, (a) 
L'uuione de'sessi, quando si fa in nna eib molto 
avanzata , b gravi e numerosi inconvenienti. 
Considerando quelli alla igiene riguardanti , 
veggiam che i vecchi damisi al coito s' abbre- 
viano que’ giorni che loro rimangono , e fini- 
scono di snervare una macchina gib fatigata , 
e dal tempo pe’ tre quarti consumala. 1 matri- 
monii tardivi mancano del loro scopo per la in- 
fecoudiib degli sposi; o pure se la donna è an- 
cora in etb da procreare ^ b parti più laboriosi 
e le conseguenze di questi più gravi di quel 
che s' ella si fosse sottomessa meno lardi ai 
volo della natura ; finalmente db alla luce figli 
deboli , e portanti in qualche modo , nascendo, 
r impronta della vetusta: riloruìamo sui dif- 


(0 Qui conveniam mog io con Henslor ( Beyfrag 
znr Geseb. des Lebens. 5* 4* 9 ') ebe forti sono 

le cagioni 6sicbe , per cui lo stato desiderar dovrebbe, 
che pochi matrimonii si conchi udesscro innanzi la età 
de’ venti anni. — Trad. 

(a) Jam plenus aeialis , animaque foelìda 
' ■« Stmex hircosut tu osculare mulierem ! 

Tu ne adveniens vomitum excutias mulieri, 
Blact. in Mere. — 2'rad, 
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feraiti effetti delia incoDtinenza e dell' impru> 
deoza de’ vecchi. 

Il concubito nelle donne di una eili avanzata, 

10 quelle almeno che anno passata l’epoca nella 
quale cessano di essere fecoude , h deboli risuU 
lamenti , questa operazione non produceodo in 
esse che poca escrezione di mucosiih , e cagio- 
nando nna mediocre fatica. Veggonsi parimen- 
ti vecchi , d’ una etk già avanzata , abbando- 
narsi senza inconvenienti e senza timore «Ha 
concupiscenza. Ma , per tesi generale , uon"v’ 
à cosa più micidiale per gli uomini anziani del- 
io giacimento (j) : sooosi veduti più di una vol- 
ta perire dì morte subitanea in mezzo ai piaceri 
ai quali la l'oro ingannevole immaginazione^U 
aveva trascinali. Tale accidente accadde a quel 
vegliardo il quale tiel passalo secolo , sollecii^^ 
da bisogni invecchiati, volle accendereg||É||||^^B 
cola deir imene all’ elù di oltre ad otta^PHiip 
prescelse una vergine giovane e leggiadra , ed 

11 matrimonio si celebrò nel convento ove que- 
sta era stata costantemente rinchiusa fin dalla 
tenera etò ; e vi uscì per passare nel ietto nun- 
ziale. Poche ore dopo , s’ udì lo strepito di un 
campanello, e il vecchio si trovò morto tra le 
braccia della giovane innocente , oltremodo spa- 
ventala da cosiffatto spettacolo. Rimessa net 
convento, divenne madie nove mesi appresso 
di un bambino il quale visse. 

Si può conoscere l’ epoca nella qna'e una 
donna cessa di essere feconda , perchè la inler- 

(i) Nos venerem senihtis ptmiciosnm est« anse' 
mttt , €l vHuti peiiem fu^ieitdant exùiimamus: eleninf 
honuri* et vitue eenilis pesti* t^nus-deel»ralur, Bza- 
«JU|io d« Morbo scuih Trud» 


Dio;;;^ 


V. :• 



Tuzioae de'mesirai Berve di norma per Gssarla. 
Quest' epoca giugne per 1' ordinario , ne' nostri 
climi, dai quaranta ai quarantasei am^* NelPuo* 
mo, la facoltà procreatrice s' indebolisce di mol« 
to dai cinquanta ai cinquanlasei, ed in generate, 
passati i sessant' anni si perde. Nulladimeno 
quest' epoca è tanto indeterminata , ohe non 
si potrebbe mai asserire che un uomo di qua* 
lunque età si fosse abbia compiutamente per* 
duto il potere di procrear figli. In fatto nume* 
rosi esempli' attestano , che uomini abbiano po- 
tuto procreare in una età molto avanzata . 
Malgrado tali casi , che non sono se non se 
eccezioni , i malrimonii tardivi e quelli fra per* 
sppe di età sproporzionata considerar debbonsi 
essenzialmente contrarii alla popolazione. 

osservatori di ogni tempo si accordano 
che , in parità di circostanze , i 
^Hj^V|PlDelle donne che addivengon madri per 
la prima volta allorquando s’ avvicinano ai qua- 
raiit' anni , o che 1' abbian digià compiti , sono 
più lunghi , più laboriosi, ed àuno conseguenze 
più gravi degli altri. Questa opinione contrasta- 
ta dulia signora Lachapelle nella sua memoria 
Sur Ics Posilions dit Foetus^ è s'i generalmente 
adottata, che debbesi considerare come l'espres* 
sione dì un fatto certo , fino a che numerose 
osservazioui e convenevolmente offerte vengano 
a provare il contrario. « ' 

Non vi è male forse dal quale, rigorosamente 
parlando, non si possa ritrarre un bene: ciò 
che si è detto delje relazioni coniugali fra per* 
'> Bone di. dissimilitsiqia- età ne offre un'esempio. 
Si è preteso ohe il corpo di una gio vinetta di quin- 
dici anni adattato a quello di un vecchio , lo 
riscaldi , gli comunichi in qualche modo una 



... 

liuova vita , eserciti icfine la piii vantaggio* 
sa influenza sopra lui. Si è credulo osserva* 
re dei pari che siffatte relazioni non vadano 
immune da incouvenieutì per una giovìnella ; 
che esse accorciano la esistenza di lei ; e Lorry 
à osservato che la pelle delle giovani le quali 
si avvicinano a vecchi diventi tosto floscia e 
ruvida. < 

C. Abuso della Copula. ,Ogni. qualvolta la 
copula può portare un qualunque attacco alla 
salute de' genitori, e quando a per risuliamento 
la produzione di bambini deboli e malsani, avvi 
abuso di copula. Dobbiamo adunque esaminare: 
i." quali sieoo le cagioni che^ possono rendere 
nociva la copula a que’ che vi si danno ; 
quali quelle che possono apportar nuocimer^T 
alla costituzione de' figli che ne ^vengon luo/a. 

Cagioni che possono rendere la' captj^i noci- 
«a a que' che vi si danno. Nuoce il cdVciibito, 
quando è molto spesso ripetuto , intempesiivoj, 
quando favorisce il contagio ola comunicazione 
di talune malattie , ed Hi fine quando à per li^ 
sultarnento la fecondazione di uua donna nella 
quale il parto può esser penoso e pericoloso. 

L' ò'gia molte fiale detto l'espressione eccesso 
e relativa ; e , nell' attuale caso , significa solo 
che il coito è stato reiterato al di là di quei 
che le forze del soggetto, il potean pernietlereè 
Un adulto può appena darsi una volta al mese 
a quest' atto ; mentrechè un altro , ed io ne ò 
_ conosciuti esempii , può abbandonarvisi più 
volte al giorno , e per molti anni. Egli è dun« 
que impossibile stabilire i limiti di quel che ^ 
in cosiffatti piaceri , è uso , ed abuso ^ sti* 
mare anticipatamente , come alcuni igienisti àn 
preteso fare, ciò che ad uu adulto si comporti 
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e fissare il punto ove aebbe fermarsi. Que> 
sto punto varia all'infiuito ne'difièremi soggettif 
e la maggior parte lo imparano a coooscere 
senza farne uno studio onde cercarlo. 

Gli effetti degli eccessi venerei sono : i.” lo 
$nerv amento', un Ercole, dopo il concubito, non è 
più che un uomo comune, e non vi è vigore rou* 
sco'are capace di resistere a questa sorta di eccessi. 
2 .” Lo smagramento : segue un cammino ìnces* 
santeménte progressivo, malgrado il p:ù vivo ap* 
petito ^ la freschezza della carnagione sparisce , 
gii occhi s' incavano , e la pelle addivien sec* 
ca , ruvida e terrosa. 3.” Le notturne pollutio^ 
ni : quando T abuso è prolungato un liquido 

« ìrmatiforme e privo di consistenza cola di 
ntinuo' dall' uretra , spezialmente al fare sforzi 
sr cenare ; le pol.uzioui notturne si ripetono 
jniscoiio allo spossamento dei soggetto. 
fpolenxa : accade un po’ più presto o più 
^rJi , come conseguenza necessaria degli eccessi 

*perei. Finaiiuente , una congèrie di malattie , 
a testa delle quali abbisogna annoverare la 
carie vertebrale , la tisichezza polmonare , e le 
aneurisme del cuore. 

Avvegnaché le doane resistano in generale 
più degli uomini alia eccessiva reiterazione del 
coito, non vanno pertanto immuni dai mali 
che esso produce , malattie nervose , isterismo , 
epilessia , abbondanti leucorree ne sono state 
sovente le conseguenze. 11 concubito a talvolta 
turbala la mestruazione e si è veduto quell'uomo 
che il praticava contrarre scolo bienorruico, can< 
cri o eruzione alla verga. Da ciò si osserva 
che la igiene e la mondezza sono d’ accordo per 
proscrìverlo in tali momenti. Molte donne a- 
aempiouo i doveri coniugali durante la gravi'* 
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dabta comé in ogni altra epoca 'senza esserne 
incomodate , altre sonosi abortite per aver vo* 
loto fare altrettanto. 

Ognun sa che per l' ordinario la sifilide si 
comunica per mezzo del concubito {yed. pag. 5g 
e ^o. V.'ll. ). La lebbra che ancora regna 
in Egitto ed in alcuni luoghi della Provenza 
e del Piemonte rompeva un tempo i contratti 
matrimoniali , e gli sposi si abbandonavano. 

Non è cosa rara , se bisogna prestar fede ad 
una moltitudine di autori, il vedere, quando 
r dn degli sposi addivien tisico e gli avvicina- 
menti ooniugali non sieno interrotti, che la sa- 
lute dell' altro si alteri; e quantunque 1' epiles- 
sia non sia contagiosa pure si è preteso che. se 
alcun degli aposi ne fosse afflitto potrebbe 
tro contrarla per una specie d' imita ziog^ ; 
quest' affezione è considerata in molti *aesi , e 
più particolarmente in Danimarca , coni^ 
gion di divorzio , nel caso che il coniuge sano « 
non fosse stato pria del matrimonio prevenuto. 

il parto essendo difficilissimo , sovente ancfi% 
impossibile nelle donne il cui bacino è deforme, 
si è consigliato di assicurarsi , prima del ma- 
trimonio , con attento esame , delle proporzioni 
di questo canale osseo. Se converià credere 
Froissard , un simile costume ù esìstito altra 
volta in Francia, e si dice che Isabella di Ba- 
viera vi fu sottomessa innanzi che sposas-e Car- 
lo VI. Nessuna legge potrebbe , nello attuale 
stato de' uostri costumi , rendere generale una 
tale usanza ; ma è del dovere dei padri e delle 
madri allorquando sono sul punto di maritare 
una figlia , ed abbiano sospetti sulla confor- 
mazione del bacino , di prendere consigli delle 
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persone deli' arie pria che le si lasci contrarre 
una unione che ‘potrebbe esserle fatale. 

Cag ioni che possono rendere la copula no> 
cica ai bambini che ne sono il fruito. La oo« 
' pula è Docevole ai bambini che ne risultano , 
allorché si esegue da iudiviclui che non offrono 
le necessarie condizioni per produrre figli bea 
costituiti , .e quando questi individui sono attac- 
cati da malattie suscetiibi/i di esser liasmesse 


alla loro prole. 

I soggetti mollo giovani ( ved. pag. 178 ) * 
que' che già sono in una età abbastanza avan- 
zata , procreano in generai^ figli portami )’ im- 
pronta della debolezza. Gl’ individui deboli» ca- 



^ certo numero d’ individui formi una classe fuor 
quale non contragga mai unione alcuna , la 
ipeoie di questi individui finisce sempre col de- 
generare ; fondano essi il ior parere sull’esem- 
pio di taluni animali , sulla necessità di inoro-, 
t^ccliiure le razze de’cavaili , de* montoni , eo. » 
accioccliè esse non s'alterino; credono ch^ i 
vizii organici si perpetuerebbono nelle famiglie 
dove i matrimouii rimanessero concenitati , co- 
me si perpetuano i delineamenti del viso ; pog- 
giati sulla leslimouianza di Peron » eglino ri- 
guardano il grembiale c le altre difformità delle- 


donne dei fioschismaiii, fra gli Ottentotti » come 
il risultameuto di una . cagione di tal natura. 
Boffun à creduto osservare che i figliuolini nati 
da una razza di cani ai quali da molte genera- 
zioni si tagliuo gli orecchi e la coda abbiano 
queste parti più brevi. 11 prepuzio de' figli de-' 
gli israeliti è st corto » secondo Biumenbach ». 
che %' incontra pena nell' afferrarlo onde ope- 
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rare la circoncisione. Produconsì finalmente 
molte razze di uomini migliorate attraversandosi 
con popoli vicini. ‘ . 

"Raramente s’ investigano , allorquando due 
giovani si maritano, il temperamento , e le loro 
disposizioni ^ ciò che non si manca mai di fare 
allorché si tratta di accoppiare animali domesti- 
ci (i). Infratlanto se un individuo travagliato da 
malattia o pure soltanto disposto ad acquistarla, 
sia unito ad un altro trovantesi in un simile 
caso non avrebbesi grandemente a temere che 
siffatte disposizioni o queste affezioni morbo- 
se sieno trasmesse ai figli che nascerebbono 
da un tal matrimonio? Due sposi linfatici fa- 
ranno figli scrofolosi , e con più forte ragione 
se eglino il sieno , o se il fossero stati nella loro 
gioventù. Maritali ciascuno ad individui aveti^p 
i temperamenti addimaiidati sanguigno e.bilioso, 
avrebbesi avuto molto meno a temere dr sTmi- 
gtianli risullamenti. Ma gettiamo una occhiala 
sulle malattie riputate alte a Irasmcllersi dai ge- 
nitori ai figli. 

( 1 ) S arebhe dunque da desiderarsi , che anche a 
nostro riguardo s’ impiegassero quelle sollecitudini , 
con cui ne' bestiami andiarn sempre scegliendo trai più 
ben cresciuti e i piu ben conjbrmuti quelli che si de- 
stinano alla generazione di essi. Con. errcbbe in con- 
seguenza vietare dall' un canto il matrimonio ai de- 
formi , ai nani , agli storpiati ed agli sfigurati , e 
cercare dall' altro , che gli uomini belli , di corpo ro- 
busto , ben proporzionato e sano , se sono privi difa- 
coltà , veiigan soccorsi, acciò maritandosi con chi gli 
^S'^ftgli in sanità e perfezioni, producano una lui- 
mercsa prole , che gli assomigli , ed accresca a poco 
a poca il nttmera'de’ cittadini robusti e ben comples- 
si- Frark Poliziàtinedica Voi. 1. p. 267. c seg. — 
Trad. .v 
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Si dimanda se la sifilide possa passare da) pa- 
dre al figlio senza che Ja madre ne sia attacca- 
ta. Le ragioni date dall' una parte e dall' altra 
tu tale questione lunge dall' essere, concludenti , 
debbonsi cousiderare come ancora indecise. Egli 
è , in ogni caso , beo provato che una madre 
sifilitica mette ordioariameute alla luce figli con- 
taminati da*-vizio venereo. Alcuni ku proposto , 
onde prevenire le terribili conseguenze della pro- 
pagazione di questo vizio dall' un conjuge all' 
altro , o da questi ai figli , di permettere il 
pronto scioglimento de' lìgami contratti cuu una 
persona infetta prima del matrimonio , e di con- 
fiscare una parte de' beni di luì a profitto del- 
r altro coniuge. Si è parimente consigliato , per 
evitare di venire a somiglianti eccessi , di non 
^tfrmettere ad un uomo di menar moglie che 
^^pvista di un certificato provando ch'egli non 
^K aUaccalo da male sifilitico. Cosiffatti mezzi 
possono essere eccellenti , ma dubito che nello 
attuale stalo de' nostri costumi non si pervenga 
ad accreditarli. ^ 

Ognun si sa ohe le persone nate da genitori at- 
taccati di scrofole o di rachitide , aeggetti alla 
podagra, alla pietra, o ali'arenella sono ;p ih degli 
altri esposti a siffatte malattie. Staffi assicura 
di non aver conosciuto alcun calcoloso il cui 
padre o un prossimo parente non sia sUto tra- 
vagliato e dulia istessa affezioue e dalla podagra. 
Gli è rado che .figli nati da padre e da madre 
scrofolosi o rachitici non lo sieno al par d' essi. 
La disposizione alla tisichezza è ancora una di 
quelle che più si eredita. L'erediiù dell' epiles- 
sia sembra un fatto ben provalo. Molti governi 
anno persino considerata questa malattia come 
QQ ostacolo più o meno importante al matrimo- 



nio. Sarebbe mai le tenia qualche Volta eredi* 
tarla 7 Ho un fallò che induce a farlo credere. 

ONANISMO (i) 

E REGOLE d'igiene RtlATIVE. 

Gli effetti deir onanismo sono stati in parte 
descritti nel parlare del coito prematuro ( ved. 
pag. >j5 ). Quest’ abitudine è più pericolosa 
perchè non esige il concorso di un individuo 
del sesso opposto, e può svilupparsi e prendere 
radice iu ogni eiù. 

In fatto-, r onanismo non s’appartiene esclu- 
sivamente ad alcuna elù : 1' ò osservalo io bam- 
bini quasi alla zinna ; ò conosciuto vecchi i 
quali ancor cercavano di darvisi. Nullameno 
puossi (lire, che si osserva più dai dieci ai venti* 
anni. Pi ima del decimo anno il senso genitale 
ancor dorme , se ne impadronisce 1’ unione de’ 
sessi al ventesimo, almeno questo è il corso or- 
dinario delle cose , il quale offre non poche ec. ' 
celioni. 

Per lo più nella prima et'a I’ onanismo si os- 
serva nelle fanciulle. La forma delle ]oro parti 
genitali ne porge facilmente la ragione. Una irrita- 
zione prodotta , sìa dalla sordidezza , sìa da pic- 
cioli vermini usciti dall’ ano , o per ogni altra 
cagione serve ordinariamente d’ origine. L’ istin- 
to spìgne la ragazza a toccarsi, e questo locca- 
menio le procura senza fallo piacevoli sensa- 
zioni , perchè lo rinnovi. Bentosto quest’ ahi- 


(i) Dinota r atto della polluzione volontaria ; de- 
litto commesso da Oiian , al dir de la Scrittura; Se- 
men fundeb..t in ten'om. — Trad. 
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tudiae coglie i suoi fruiti : la fanciulla si di- 
magra , la freschezza . sparisce , si alterano le 
digestioni , e flussi bianchi talvolta di eccessiva 
abbondanza non tardano a manifestarsi. 

I fanciulli ancor sovente rinvengono questo 
vizio senza cercarlo ; , solo però per 1' ordi- 
nario più tardi. Presso la maggior parte pro- 
viene f dalla pigrizia , "e risulta dalle pressioni 
che fanno sui pene per resistere ai bisogno di 
orinare. Egli è tanto piu importante di illu- 
strare questo modo di onanismo, poiché più fa- 
cile viene ai fanciulli simularlo. Ne è cono- 
sciuti di quelli i quali si davano all' onanismo 
anche in iscuola , al cospetto de' loro maestri , 

0 in mezzo alla loro famiglia , taluni anticipa» 
tamente attribuiscono il loro picciol maneggio , 
se alcuno venga ad accorgersene , alla -pigrizia 

*di orinare. Vi sono fitialmerue fanciulli ne'qiiali 
una pietra in vescica , vermini negli intestini , 
cc. , ec. , fanno nascere pruriti all' estremità 
della ghianda , i quali sollecitano fregameuti 
che-sovente sonosi veduti degenerare in cattiva 
abitudine. 

Ma se ne’ fanciulli 1’ onanismo frequentemente 
proviene da una sorta d' istinto , gli esempi! ed 

1 consìgli perniciosi li accerchiano spesso più 
tardi per ispirarne loro il gusto. 1 giovinetti riu- 
niti , coricati insieme , s' istruiscono sc.imbievol- 
mente in questo viziò ; o plire aje ardenti , li- 
bertini servi insegnano ì figli de’ padroni. 

Non v' à cosa più variata e spaventevole del 
quadro delle malattie cagionale dagli eccessi 
dell' onanismo. È una scala dì mali sulla quale- 
gli uomini stanno a gradi diversi , secondo la 
costituzione , I' età o la estensione de' loro ec- 
cessi. Questi non à che sonno agitato e penoso 
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nel durar del quale la pelle scotta ed è coperta 
di sudore; o pure soffre digestioni laboriose , do^ 
lori di stornaco . coliche diarrea; veggonseue di 
quelli che bn fame insaziabile , e che digeriscono 
con facilitai enorme massa di alimenti , 'senza 
che la loro magrezza ne venga risarcita ; la 
follia , r epilessia o l' idiotismo , sono stati ciò 
che ad alcun altro è toccalo in sorte ; le fa» 
cohb che '1 distinguevano dal bruto sonosi a 
poco a poco svanite : privo di memoria e di 
previdenza , vive pel presente senza idea del 
passalo o dello avvenire. Quello che era attivo, 
audace , ora è lento , taciturno , pavido del» 
la propria ombra. Questi addivien 'rachitico ; 
in quello de', dolori del dorso annunciano la 
sopravvegnenza di una labe dorsale ; altri so» 
no presi da cossnigia , o da tisichezza polmo» 
Ilare. Se portassi innanzr la fìmòsi , la paruG- 
mòsi , le ritenzioni di orina , le blenorraggie , 
i scoli bianchi , le scrofole , 1' impotenza , 
r aracnoidite cronica , le aneurisme del cuore 
e de’ vasi maggiori , le iofìammazioni croniche 
dello stomaco e degl* intestini , le polluzioni not- 
turne , gli spasmi, i tremori, l'indebolimen- 
to della vista , ec. , ometterei pure una parte 
delle affezioni che sono state la conseguenze 
dell’ onanismo. 

Spesse fiate osservansi ne' fanciulli gli efletti 
dell onanismo prima di averlo sospettato. Un 
istinto li porta a tener segr.ti i piaceri^ che si 
procurano ; la onta gli domina , senza che ne 
sappiano il perchè. Nùllameno , con alquanto 
di abitudine , è radamente difficile 1* affondare 
il nrislero. Qne’ che si 'danno all' onauismo ònno 
al solito un aspetto che li scopre : e se dirò 
che buno, la figura pallida e magra , gli occhi 
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incavali édl accerchiali , trilla e làida la fiso» 
notala , non darò che deboli indizi i in riguardo 
a questo aspetlo. Ma quando T abbiam veduta più 
d' una volta, non possiamo piu ingannarci. Ra- 
damente i giovani i quali si danno all' onanismo 
si fanno sfuggire una confessione { ma la confu* 
sione che provano nel gitislificarsi ne può so* 
venie far le Veci. Eglino vanno io cerca della 
solitudine , e coricati appena , avvolgonsi nella 
coltrice , rimangono immobili e fingono di dor> 
taire. Talvolta puossi, bruscamente scovrendoli , 
coglierli sul fattOj o almeno trovargli colle mani 
vicino alle parti onde abusano. Precoce è in 
essi la pubertà , la voce acquista tuono grave, 
il meulu ^ le partì sessuali ricopronsi di peli , le 
maniinelle sì accrescauo, e tutto ciò avanti dell'e- 
ih nella quale ordinariamente tali fenomeni ap- 
paiono. Sembra che *la natura affrettando il 
cammino in quei che si danno all' onanismo , 
prenda diletto a svelarli. 

Prevenire o diradicare 1' abitudine dell' onani- 
smo ed ai suoi effetti rimediare , tali sono le 
indicazioni che offre. 

Con ripetuti esercizi! si dia ai giovani I' im- 
ponente bisogno del riposo, e si faccia, obbli- 
gandoli a coricarsi tardi e di buon mattino le- 
varsi, che il tempo, di questo riposo dedicar non . 
si possa che al sonno.' 

Sien duri i letti e le coltrici leggieri , poiché 
il calore del letto e la morbidezza eccitano i 
desideri i e dispongono alla voluttà. L' ora del 
coricarsi sia ben discosta da quella del pasto ; 
imperocché il lavoro delia digestione risveglia il 
senso geuitale , ed a que'sto soddisfacendo quello 
si turba. 

I liquori, il vino, il caffè, gli* alimenti suo- 
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cosi e di gusto ricercalo sieao proscrilli dal 
governo 'di coloro che si danno ali' onanismo j ^ 
la loro bevanda sia l'acqua, il latte ed i legu- 
mi farinosi l'alimento. 

Con bagni temperati ed anche freddi , se 
alcuna cosa non vi si opponga , si calmino , se 
puossi , i sensi infiammali. 

Colla mon lezsa si allontani delie parti ge^ 
nrtali ogni specie di prurìto , e se questo ri- 
conoscesse per cagione uno stato morboso , uq 
calcolo delia vescica, vermi, scoio leucorroìco, 
etc. , si reclamino frettolosamente i soccorsi del- 
r arte. 

S' impedisca ai fanciulli di ritenere le orine , 
e gU si formi un oggetto di onta i loocameoti 
genitali. 

Talvolta possonsi impiegare ne'giovanelti i le- 
gami per contenerli , questi legami sono in uno 
e mezzi coercitivi , e naezzi di correzione ] ma 
possono soltanto riescire in faqciulli docili e timi- 
di ; poiché è una età in cui la violenza si ammuli- 
na e travaglia per se stessa a mantenere la inclina- 
zione verso la quale è diretta. Trovansi presso 
molti chirurghi della capitale ordigni destinati 
a preservare le parti genitali dai taccamenti se- 
greti i se ne potrebbe sperinieo tare 1' uso (i). Ma 

(lì A tal uopo nomineremo I' abile meccanico di 
Parigi Oelacrois inventore di ordigni per impedire co- 
tal vizio , e Lanfonte autore di un calzone da portarsi 
giorno e notte , di altre partico'arità non è del nostro 
obbligo parlarne ; ma diremo , e sei sentano i padri 
e gl* istitutori , che ligar le inani nel durar della not- 
te applicar sulle parli genitali una striscia di cuoio 
od una lamina di metallo , 1’ abitale uso di portar 
. calzone cha sia sol per lo dietro apmo , sono valevoli 
espedienti da impedire i tuceamenti genitali e conse- 
piicnteuicutc che i fanciulli si diano all' onanismo. — 
Trad. 
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vi sono fanciulli che ludo affrontano. Antonio 
Dubois si vide obbligalo in un caso 'di simil 
natura , a tagliare, in una giovanetla , I’ organo 
del piacere, onde aveaseue formato un istrumen* 
to di distruzione. 

Convien principalmente indirizzarsi alla vo- 
lontà de' fanciulli quando voglionsi correggere 
dell' onanismo. Tosto che la ragione può avere 
aicoUo è mestieri fargliene comprendere il lin- 
guaggio. Si potrebbe temere d' insegnar loro ciò 
che di già abbastanza conoscono ? Si cerchi adun- 
que a risvegliare in essoloro il sentimento della 
conservazione , a ispirar loro un timore d' al- 
tronde legittimo. Gli si faccia una energica de- 
scrizione de' mali ch'eglino si preparano , gli si 
presentano , se conviene , disgraziati che già li 
provano . Ho veduto molte volte riescire il 
terrore , e giovani rinunziare instantaneamente 
e per sempre all' onanismo. 

Si procuri parimente, con viaggi , occupazio- 
ni utili ed anche con alquanto di ambizione , 
distrarre quei che si danno aU'oDanìsmo dai loro 
segreti piaceri, e somministrare un alimento esclu- 
sivo alia loro imaginazione. Finalmente vi sono 
casi in cui puossi cercare nel matrimonio un 
espediente da diriggere^ Utilmente quel che non 
si può impedire. 


I 
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CAPITOLO QUINTO. 


Injluenza della Veglia e del Sonno. 

Una. delle più importanti leg^i della vita si 
è la intermiuenza «di azione. Tutti gli organi 
la sperimentano \ alcun di essi non potrebbe di 
continuo operare. Quelli della vita detta di 
nutrizione , e l' istesso cuore , si offrono costan- 
temente al nostro esame in uno stato alternati- 
vo di rilasciamento e di azione. Dovea I’ appa- 
rato cerebrale , al par di lutti gli altri , aque. 
sta legge esser sottoposto. 

Nel durar della veglia il cervello presiede 
alle funzioni sensitive , intellettuali e locomotri- 
ci , ma a capo di certo tempo ne addiviene inca- 
pace : allora più non sì percepiscono i suoni che 
vengono a ferire I' orecchio , più non si veggono 
gli oggetti che riflettono la luce , eg'i non crea 
più pensieri , non dirige i moti. In vano , tut- 
ti gli esteriori eccitanti accerchiano l'uomo per 
impedir che s' abbandoni al sonno ; il potranno 
ritardar , ma è uopo che giunga. L' artigliere 
si addormenta malgrado lo spaventevole stre- 
pito di una batteria, il viggìatore camminando, 
il dotto al tavolino, ]' amante allo spettacolo. 
Nulla può impedire che il cervello cessi a cer- 
l' epoca , e .nel durar di certo tempo di esser atto 
ad adempiere le alte funzioni ond'è incaricato. 

Che mai accade allora in quest' organo ? 
qual modificazione sperimenta? ricevè egli mi- 
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nor quantii'a di sangue , come Io ^ preteso 
Blumenbach , o maggiore , come parecchi au> 
lori annoio asserito e come la cosa c'oA pare ? 
Atia fisiologia cosìfTalte qnistioni s'aspettano,, 
ali’ igienista si convien sqIo di provare I' in» 
fluenza delia veglia e del sonno sulla salute , e 
le regole conservatrici relative d' iodicare. 

I. Influenia della veglia. 

La veglia cavando il suo distintivo carattere 
dall’ attitudine dell’ apparato encefalico a per* 
cepire sensazioni , ad ordinare moli ed a creare 
idee , altri fenomeni non offre se non quelli 
onde già ci siam occupati , trattando dei lavoro » 
intellettuale , delle passioni , del moto e delle 
funzioni generatriciy come anche di quelli derivao* 
ti dall* azione degli agenti esteriori sui nostri or» 
gani , e di cui si è trattato in parlando di eia» 
senno di essi , e particolarmente della luce e 
dei suoui. Ora non ne rimane altro adunque 
per compiere quello che dir potremmo riguardo 
olla veglia , che a riassumere , a presentare 
nel loro insieme af-uni fatti de’ quali abb am 
gib intrattenuto il lettore. 

Si è osservato che ogni sensazione , da qua» 
luuque organo sperimentata, 1' agente che la prò* 
duce, finisce collo sviluppare tu quest’ organo, 
e spesso per simpatia negli altri , un sentimento 
di molestia , di dolore , dimandato stanchezza ; 
che questo stato è tanto più pronunciato , e 
giungne tanto più presto , quanto la percezione 
di cui n’ è il prodotto sìa più forte \ si è esser» 
vaio che il lavoro intellettuale , le contrazioni 
muscolari , il coito , abbiano simiglìante risul» 
lamento ; è certo adunque finire tutti ì feoomeoi 


Digitized by Google 



comprmenil la vita chiamala di' relatione finisco 
no, allorché oltrepassano certi limili, col produr- 
re irritazione , molestia , dolore , un vero stato 
morboso, il quale finalmente può avere, e spesse 
fiale a un funesto evento. Ebbene la veglia è 
prolungata ,, eccessiva , quando alcuno s' espo- 
ne ad un simigliaute stato , non cerca novelle 
forze in un sonno riparatore , o all’ opposto si 
sforza in virtù di esterni eccitanti, a prolungare 
un lavoro cui il cervello regger più non può. 
L' organo o gli organi che più sonosi esercitati 
sono i primi a soffrire ^ ma il -rimanente della 
economia prende tosto parte a questo stalo di 
pena. Quei che si abbandonano a smodale ve- 
glie non tardano a dimagrare , la freschezza 
sparisce, depravansi le digestioni ) risentono vio- 
lenti cefalalgie, dolori in tutte le membra e lun- 
ghesso la colonna vertebrale ^ la pelle è cocente , 
e, quand'anche non lo sia , provano interna- 
mente un eccessivo calore , come se nelle vene 
un liquido incandescente circolasse. Gli occhi 
sono rossi , cisposi , irritali , lacrimanti ; la la- 
ringe calda , arida e dolorosa : finalmente non 
v' è forse nella economia un sol punto che non 

f tossa allora essere la sede d’ un sentimento do- 
oroso. La frequente ripetizione degli eccessi 
della veglia finisce , quand' anche non cagioni 
iufermiia alcuna, deteriorando la costituzione 
dei soggetti , e spezialmente rendendoli eccessi- 
vamente sensibili. 

Se Je veglie molto brevi arrecano minori in- 
convenienti delle eccessive, tuttavìa non ne van- 
no immuni. Ma siccome sìiTatii inconvenienti si 
appartengono al sonno molto prolungato , noi 
ce. ne occuperemo nel seguente articolo. . 

111 . 5 
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§, II. Influenza del sonno. 

Definire il sonno , la sospensione de’ fenomeni 
elle Ciiralterizzano la vita esterna, vale adottare, 
tra tutte le definizioni , la meno soddisfacente , 
quella che s’appiglia alla forma esteriore delle 
cose , ai loro manifesti effetti. Ciò non vuol 
dire cl»e cosa sia il sonno, rna solamente come 
egli si mostra. La migliore definizione sarebbe 
quella che esprimesse la specie di modi/ìcazione 
che prova il cervello nel durar di quello stato, 
se mai fosse conosciuto. Facendo conto che 
il sia , credo doversi il sonno definire quella 
modificazione dell’ apparato cerebro-sp'nale la 
quale il rende ipabile à presiedere, nell’ uomo 
sano , alle funzioni di relazione , dopo una cer- 
ta durala dell’ esercizio di siffatte funzioui. 

Il sonno si offre allo studio dell’ /g>/Hjfa , 
j.® in sè stesso , pe’ fenomeni che presenta l’ao- 
mo nel corso della durata di quello ; 2 .® nelle sue 
consegueu?e , pe’ differenti stati morbosi od al- 
tri che ne sono il risultamento. Esaminiamolo 
sotto questi dqe puuii di veduta. 

I'. Del sonno considerato in sè stesso , e 
de' fenomeni che t accompagnano. — Quando 
alcuno si abbandona al sonno , i sensi addi- 
vengono successivamente inattivi. La vista fra 
tutti è la prima a cessare : gli oggetti non 
si discernano che in una maniera confusa , la 
palpebra superiore si paralizza ; tutto è tene- 
bre. 11 gusto e r odorato sperimentano tosto il 
medesimo destino della vista j T udito , e sor 
prattulto il tatto , sono f^a tutti i sensi gli ul. 
timi addormentarsi. 

Xa sensibilità non è in modo intermeotita 
nel durar del sopuo , far- che uiunu posa 
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possa produrre impressione su di essa. E fatto 
di osservazione clie i varii sensi non dormono 
con eguale intensione , e T abitudine in questo 
riguardo vi prende gran parte. Così una perso- 
na dorme con profondo sonno a costo ad una 
campana continuamente in moto , o ad un fab- 
bro ; un altra dormirà profondamente in una 
camera da molte candele illuminata j e intanto- 
cbè il t^tto di questo è sì delicato , che non 
trova materassi abbastanza sofficci , quello gusta 
tranquillamente il sonno sopra un fascio di pa- 
glia o anche sopra pietre. 1 sensi gli ultimi ad 
addormentarsi sono parimente que' che gli agen- 
ti esterni destano con maggior facilità. 11 tatto 
e l’udito, per esempio, sono i più sensibili 
alle cagioni del risvegliameuto. La vista do- 
vrebbe senza (allo porsi in questo riguardo avauli 
a tutti gli altri , se gli occhi non fossero pro- 
tetti da spessi veli che intercettano la luce... I 
disgraziati da barbarie raffinata privati delle pal- 
pebre , sono morti , e spezialmente per la man- 
canza del sonno , fra terrìbili tormenti. 

Molte cagioni variar fauno la profondità del 
sonno , cioè il grado della non impressionabilità 
de’ sensi nel durar di questo sta'o. Quindi , è 
tanto più grande , quanto il soggetto è più gio- 
vane , meno irritabile , sì dà a travagli mu- 
scolari più penosi , migliore n’è la salute , più 
pletorico , il capo più grosso e più corto il 
co Ilo i il sonno , al cominciare , è più profon- 
do , e la sua intensione va diminuendo a misu- 
ra che si avvicina 1’ ora del risvegliarsi ; ì sen- 
si , rimasti intermenliti malgrado i più forti 
stimoli , addivengono alla menoma impressione 
sensibili. 



ICO 

Le percezioni nel sonno menano a due risuL 
tamenli i.® ai sogni 2 .® al risvegliamcnlo. 

A. Sogni. I sogni non sono solamente il prò* 
dotto de’ pensieri della veglia , delle idee che 
occupavano 1’ animo nel momento di addor* 
montarci , derivano puranco ^ e forse il più so- 
vente, dalle sensazioni le quali malgrado la uui- 
versale assiderazione , -vanno a éommuovere 
il cervello. Una lieve differenza nell’ abituai 
modo di giacere , un letto molto caldo , l’ im- 
jiression del freddo , la compressione di qual- 
che parte , ed ogni posizione atta a produrre 
una penosa sensazione , un rumore insolito , ec., 
sono cagioni frequenti di sogni ; le interne sen- 
sazioni , quelle che sono il frutto di patologiche 
o fisiologiche modificazioni de’ nostri organi, 
ne partoriscono spesso anco \ ed egli è degno 
di essere osservato che la natura di Igli sogni 
ritiene ordinanarnente qualche cosa di quel'a 
delia sensazione che gli a prodotti. 11 barone 
de Trenck sognava spesso, nel durar della sug 
cattività , e de’ lunghi digiuni , che facea splen- 
didi pranzi, e eh' era ammesso ai migliori ban- 
chetti di Berlino Un particolare , al quale 
Moreau de la Sanile à dato cure , travagliato 
da grave neurosi dello sloinaco , non pqtea ad- 
dormentarsi por alcuni istanti senza sognare a- 
versi mangiato un prosciolto od ogni altra so- 
stanza indigesta di cui credqa sentirne il peso 
e li iacea provare le angosce d’ una indigestio- 
ne. L’ individuo la cui vescica è distesa dall’ o- 
rina, sogna di cr.nare j colui che à bisogni ri- 
produttori, non la che sogui erotici. ÌS incubo (t) 

(f) Pcrcczioii (li ^o^iilcamcllto , o di peso , c di 
oppressione sul petto nel cor^o del sonno percezione 
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éd i piu penosi sogni sono d’ órdlnario il pro- 
dotto di alcuni imbarazzi nella circolazione , o 
di una digestione laboriosa. Il soggetto P*^*®*^ 
CO attaccato da congestioni sanguigne , o che 
■va ad esserlo , non vede ne’ sogni che sangue, 
fuoco , od oggetti di 'color rosso. Al conaincia- 
mento delle affezioni del cuore e de’ vasi mag- 
giori, si fanno sogni ne’ quali ■ sperimentasi op- 
pressione e che vi rappresentano la morte la 
mille guise ^ si cade in un precipizio , profon- 
dissime tenebre vi circondano," le più dense neb- 
bie. L’ idropico sogna acqua , e se l’ idropisia 
abbia la sede nel petto , egli si vede ad ogni 
istante vicino ad essere soffocato , senza che 
possa opporvi alcuna resistenza. Galeno riferisce 
che un uomo sognava da qualche tempo che 
P una delle gambe era di pietra, dopo poco tem- 
po questo membro si paralizzò (i). 

cui la fantasia del sognante assegna molte cagioni ) 
poiché ora iinagiiia un cane , un orso , un bone , una 
strega , un diavolo eh- entrasse nella camera , a costo 
al ietto sedesse, tirasse il copcrtino , saltasse sul petto, 
e ’l comprimesse , e ’l solleticasse , ora come se la casa 
andasse in fiamme , fosse da procella rimossa , ec. 
ec. Sappia ognun , onde sbandire sciocche credetiae , 
che colui eh’ é preso d’ incombo non è conscio di so- 
gnare, ma tiene fermameulc le sue fantasie come reali. 
Voircm qui produrre un curiosissimo esempio d’ incubo 
riferito alla Società di Medicina di jParigidal dot. Lau- 
rent , ma stiiniain meglio inviare il lettore al I7ictiori'‘ 
rinire des Sciences Afedtcales T. XX>V. pag* 
trovasi consegnato. --- Trad. 

(i) 1 sogni àn talora gran virtù , essi possono 
menarci ad idee che nel durar della veglia , ancorciic 
ini piegata la massima attenzione , non craci affatto af- 
fatto riescilo pervenirvi } in fatto de' matematici an 
sognando dato termine ai più astratti calcoli , cd 
problemi più difficili risoluti : non pare assai di^a 
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L'influenza de' sogni sulla salute esser dee 
grande ; ma è pure malamente conosciuta. Si 
comprende tutta la possanza che taluni sogni 
av.:T possono sopra animi deboli. Conosco una 
persona la quale ogni notte , per lunga pezza , 
iacea terribilissimo sogno. Commetteva un orni* 
cidio , e questo delitto, onde le circostanze e* 
ran sempre atroci , era dalle^ più crudeli ango* 
sce preceduto e seguito. Non è da dubitare che 
se questa persona avesse avuta intelligenza de* 
Loie ed accessibile ai terrori superstiziosi , sa* 
rebbe caduta inferma. Moreau de la Sarthe rap* 
porta aver corata per luogo tempo una giova* 
netta divenuta folle in seguito di un sogno nel 
durar del quale creduta avea vedere ed ascol- 
tare un messagiere che le annunciasse 1' irrevo- 
cabile dannazione della sua famiglia per delitti 
da lei commessi. Odier da Ginevra k consegnato 
nella Bibliolhèque brilanniqne )' istoria di una 
dama lionese , la quale perde la ragione dopo 
che un sogno le avea rappresentata la madrigna 
avvicinarsele con un pugnale colla intenzione di 
ammazzarla. Forse esisteva prima del sogno , 
ne’ casi teste citati, una disposizione alle af- 
fezioni mentali , che questo non a fatto che 
fecondare ; ma ancorché non abbia avuto , ciò 
^che si può dubitare , una influenza di ^ que- 
sta natura , pure non è men vero che questa 
influenza sia stata possente e funesta. 

B. RisvegUamenlo. Allorquando il sonno è 
giunto a tutta la profonditk che può acquistare, 

addiviene più leggiero ; o , in altri lenuini , il 

/ _ 

gevole dare a questo fatto spiegazione , poicliè di leg. 

- gicri si compreiidc che maggiore esser dehbe la eflìca- 
cia del concepire del centro senziente , al dormir dei 
sensi esterni. — Trad. 
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Cervello si rènde di plii io p"'o alio à provare 
le impressioni iraììmessegli dai nervi# Lo sve* 
gliarsi è cosiaiitemente i’ tffelto dell azione sul 
sensi di tutte le influenze tanto esteriori che in* 
terne# Sarebbe possibil cosa col sottrarre un uo* 
ino addormentalo a tutte queste innuenze , Cosi 
che non può darsi , poiché sono condizioni si* 
ne qua non vita , rendere perpetuo il soonok 
Quando si allontanino da se tulle le cagioni ca- 
paci di eccitare sensazioni , s’ interdica alU 
luce ed ai suoni 1> entrata nella camera ove vo- 
gliasi gustare il sonno , si faccia la durata di 
questo più lunga , il risvegliamenlo accade più 
lardi del solilo. Una parte dell’ effetto che ri- 
sulterebbe dalla compiuta assenza de modifica- 
tori , allora olliensi , perchè soiiosi allontanati 
quelli che più .eccitavano. 

Allorché una sensazione perviene al cervello 
nel sonno , è proporzionatamente più- viva che 
nella veglia. Un rumore anco abbastanza leg- 
giero il quale ridesti di botto una persona ad- 
dormentata , rintrona per lunga pezza e con 
gagliardia nell’ orecchio . Una digestione al- 
quanto penosa , il menomo imbarazzo nella cir- 
colazione, producono oppressione, angoscia, l’in- 
cubo più penoso, intantochè nella veglia sareb* 
bonsi appena risentiti. Allorché la percezione di 
una fortissima sensazione risentila dal cervello nel 
sonno fa lutto ad un colpo quest’ organo capace 
a provarne altre , àvvi risi> e gli amento all' im- 
provviso. Un individuo che si desta in tal gai - 
sa sperimenta vivissima emozione , il cuore pal- 
pila con forza, la respirazione si affretta^ l’a* 
spetto esprime lo stupore od il terrore, ji lev% 
ed opera senza essere padrone dei suoi moli , e 
percepisce una copia d’ impressioni senza e«;;re 
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in i&lato iji valutarne alcuna. II riscuotersi dal 
sonno allo improvviso non va sempre immune da 
inconvenienii , spezialmente nelle persone ner- 
vose , nei bambini , negli individui che digeri- 
scono ancora nel momento in cui siffattamente 
vengon destati, in quelli travagliati da malattie 
infiammatorie , da nevralgie , da ipocondria , 
da isterismo , da mania , o anche soltanto ab- 
biano qualche disposizione a questi diversi stati. 

Allorché comincia il sonno , la facoltà con- 
trattile de' muscoli scema a poco a poco , ed a 
misura che la sua profondità si aumenta , que- 
sti organi cadono in no rilasciamento grado a 
grado perfetto. Ogni stazione richiedente uno sfer- 
zo alquanto considerabile riesce impossibile nel- 
r uomo che sì addormenta ; se egli sta ritto le 
membra inferiori si piegono , la. te.-ta cade sul 
petto ; e se nou vien sostenuto , cadrà in 
avanti trascinato dal triplice peso del petto, 
del capo e dell’ addomine. Gli elevatori della 
■palpebra superiore sono i primi a perdere la 
facoltà di contrarsi, é sembra, a giudicare dulia 
posizione semiflessa che per T ordinario mostra- 
no le membra nel sonno , che ì muscoli esten- 
sori pria de' flessori s’addormentino. 

Più profondo è il sonno , la immobilità del 
corpo è più perfetta ; all’ opposto quando il 
cervello non è assopito in guisa che nou sia 
più capace di risentire impressioni , la posizione 
delle membra varia sovente nel sonno , esse 
sono la sede di moti più o meno considerabili. 
Si veggono anche di frequente persone addor- 
mentate abbandonarsi ad atti complicati, a sforzi 
abbastanza grandi. Alcuni parlano ad alta voce, 
altri distesi nel letto si seggono; ve n’à di quelli 
che' si levano, canauiìuano, adoperano anche le 
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loi* iliembra inferiori. Questi vengono addi- 
mandati sonnambuli. Salio Pietro Di versò rife- 
risce che una notte un giovane si levò intera- 
mente addormentalo , adatiossi i borzacchini e 
gli speroni^ poscia salì sur una finestra, e lì, 
credendosi a cavallo , spronò vivamente. Hor* 
alio ci a trasmesso un fatto ancor più straor- 
dinario : un militare addormentato sì fece ad 
una finestra, salì , coll' ajuto di una corda, alla 
sommiti di una torre , vi prende un nido di 
pica coi figliuolini , e si rimise in letto ) ove 
continuò a dormire infino al mattino del dì 
seguente. Un italiano, dell' etò di trent' anni , 
pensatore , malinconico , fu una sera attenta- 
mente osservato nel letto • questi dormiva con 
gli occhi aperti , ma fissi ed immobili ; fredde 
n' eran le m.ini , ed i polsi estremamente lenti/ 
a mezzanotte tirò bruscamente le cortine , si 
vestì , va alla scuderia , e monta a cavallo. 
Trovando chiusa la porta del cortile, la pic- 
chia con grosso sasso ; bentosto mette piede a 
terra , va al bigliardo , ed ivi simula tutte le 
mosse d' un gìùocatore ; passa poscia in altra 
sala, suona un clavicembalo , e finalmente get- 
tossi vestilo coni’ era sul letto 5 quando faceasi 
rumore , parea esserne irritato ed affrettava il 
passo. La luce d' una fiaccola postagli in faccia 
gli era insensibile, lo si svegliava facendo gran- 
de strepito, o splleticandoli i piedi. Una gio- 
vinetta , al presente moglie di un medico della 
capitale , si leva stando addormentata , diri- 
gesi verso un cammino, cade, rompe. 1' angolo 
del marmo del cammino , si rompe molti den- 
ti . e ritorna a coricarsi senza svegliarsi . 
L' accidente le fu rivelato la domane dall' ec^ 
ceisivo goufiore del viso , e dagli acuti dolori 
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che ivi risentiva. Un giovane militare di gio- 
condissimo carattere si divel li l’ intera serata 
coi suoi camerati del simulacro di un combat- 
timento , iodi cenò copiosamente ; dopo rii pri« 
nio sonno si levò del tutto a£fatto addormenta- 
to , simula colle braccia una vigorosa difesa y 
supera una porta , e ritorna in sè tutto asperso 
da sudore. Gli occhi di lui< erano aperti , ma 
non vedea punto. La domane non conservava 
rimembranza alcuna del suo accesso. Un' altra 
fiata prese la finestra in iscambio della porla , 
e precipitossi nella contrada. Un simile acci- 
<h?nle mancò poco che non fosse accaduto al 
padre dell’ autore di questo Manuale 5 egli cre- 
dendo sentire una voce che ’i chiamasse , si 
leva, risponde chi è, apre la finestra, e fu 
avventurosamente dalla madre nel momento in 
cui si gettava nella via trattenuto. 

Pressoché lutti gli autori affermano g'i alti 
della vita di nutriaione operarsi con maggior 
attivila , forza e regolaril'a nel durar del sonno. 
Kulla a me pare meno dimostrato di questa as- 
serzione ^ e crederei persino che la tesi opposta 
potesse vantaggiosamente sostenersi. 

In fatto le interne funzioni potran mai acqui-* 
stare un aumento di energia nel sonno , cioè 
allorché i sensi sono muli , immobile il corpo 
e nomiullo il lavoro intellettuale*, allorché siain 
divenuti quasi insensibili all’ azion de’ modifi- 
catori , e allorché quelli appartenenti alla eco- 
nomia, che sono sotto l’influenza della volontà, 
ànno sospesa la loro azione ? 11 confesso non 
posso comprendere come avvenir potrebbe che 
r assenza o lo scemamerito delle cagioni che ne la 
Veglia affrettano i moti vitali , avessero un ri- 
suluoicnto del tutto opposto nel durar del souno, 
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chiniiftca'zione eia chiliftcaxlone degli alt* 
menli non sodò nell' uomo addormentato inter- 
rotte ; ma sono più attive ? Malgrado tutto ciò 
c' abbiasi potuto dire ^ considero le digestioni 
che allor si fanno come meno buone dì quelle 
che nella veglia sì operano. La giornaliera e- 
sperienza dimostra non esservi cosa pih noci- 
va al lavoro digestivo del dormire dopo il 
pasto ; esporci, abbandonandoci a qus] tempo 
al sonno , a tutte le angosce dell’ incubo, e de- 
starci colla bocca pastosa e coll’ addomìne gon- 
fio d’aria. Ld in fatto, al pensare all’eccel- 
lenza di un moderato esercizio nel durar della 
digestione, agli iocouvenienti allora lìgati al- 
r inattività , al riposo , non saprebbonsi conce? 
pire i vantaggi che il sonno in una simile cir- 
costanza produrrebbe. 

L’assorbimento sembra, gli è vero, acqui- 
stare un aumento di energia nel sonno ; certo pa- 
re esservi il massimo pericolo nell’ addormentar- 
si in luogo malsano come sulle rive di uno 
stagno , o in un anfiteatro anatomico ; ma uq 
tal fatto , supponendolo compiutamente vero , 
indica soltanto che I’ assorbimento si faccia con 
più attività dalle superficie integuinentarie , e 
non che questa attività esista ad ugual grado ia 
tulli g4i altri puuli della economia. A conside- 
rare esser quasi provalo cfie i medesimi pori , 
gl’ isicssi meati servono nel tempo islesso a que- 
sta funzione ed alla esalazione ; che consegueu- 
temente questi due atti non possono eseguirsi 
in pari tempo sull’istesso punto 5 che nel sonno 
le sorgenti del calore animale ne producono mi- 
nor quantità, e che per conseguenza la perspi- 
razìune e 1 ’ esalazione del sudore minori esser 
debbono , siam indotti a credere che se 1 ’ aiii- 
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tiidine a conirarre maialile miasmatiche sia mag- 
giore durame il souno , non è perchè un tale 
slato dia più forza ali' assorbimento , ma solo 
perchè ne toglie all' esalazione cutanea. 

Nel sonno la circolazione si rallenta ; e questo 
fatto rendesi incontrastabile dalla lentezza cella 
quale le pulsazioui delle arterie succedonsi. Un tal 
rallentamento favorisce le sanguigne congestioni, 
gl' imbarazzi della circolazione ; in guisa che 
ne' soggetti gik disposti a siffatte affezioni , il 
sonno può avere le più gravi conseguenze. Quan- 
do le dispnee , i moli convulsivi , e tutti gli 
altri sintomi che attestano la esistenza di una 
flussion sanguigna sia ne’ polaioni, sia nel cer- 
vello , non si manifestano dopo il pranzo , il 
fanno per 1’ ordinario nel durar del sonno. Il 
cervello più di ogni altro organo è in uno stato 
di congestione negli individui addormentali ; e 
malgrado la opinione di Blumenbaoh , il quale 
pretende , da un fatto poco concludente , che 
il cervello abbia minor volume nel sonno j pur 
nuliaineno sonovi solide ragioni da credere che 
r accumulazione del sangue nei suoi vasi gli lo» 
glie momentaneamente la facoltà di presiedere 
alle funzioni della vita esteriore. 

IL Dd Sonno considerato nelle sue conse- 
guenze. Il sonno è moderalo ogni qual volta 
non .abbia altro effetto se non quello di ristorar 
i nostri organi. In questo riguardo la sua in- 
fluenza è molto salutare. Del rimanente questo 
ponto . di dottrina è si volgare, che sarebbe vano 
il Irattenervisi. 

Il sonno eccessivo b molti inconvenienti. Ha 
incontanente tutti quelli del riposo portato al- 
r eccesso; snerva i muscoli, ed i sensi annegliii- 
lisce. I grandi dormiglioni riraangou privi de’van- 
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lai’gi ligail all’ esercizio * le lof funzioni ese- 
guousi con poca energia , depravate ne sono le 
digestioni, ed eglino acquistano una grassezza la 
quale può giugnere sino alla più scomoda ohe* 
Sii'a. In essi le facohò intellettuali perdono gran 
parte della loro possanza, s' indebolisce la me* 
moria , 1’ immaginazione sparisce , Io spìrito ca‘< 
de in una specie di stupidezza , e ciò non sola 
perchè le funzioni dello intendimento non sieno 
sufTtcientemente esercitate , ma ancora perchè 
il sonno molto prolungato , ben di sovente ri- 
petuto , intrattiene il cervello in uno stato di 
abituai congestione. L* abuso del sonno à dun* 
que tutti gl’ ìnconvenìenii dell’ abuso del riposo, 
e inoltre quelli che s'accompagnano ad un or* 
dine d’ influenza , la quale dì coolinuo tende a 
trattenere in uno stato di flussione sanguigna 
tutti gli organi , e con maggior parliuolariia il 
cervello. 

Regole d' Igiene relative al sonno ed 
alla veglia. 

Queste regole si applicano i.® al tempo che 
debbesi a vicenda accordare al sontio ed alla 
veglia, ed alle ore che debbonsi loro dedicare; 
2 .® alla posizione che prender debbesi per ab- 
bandonarsi al sonno; 3.® ai corpi sui quali è 
uopo porsi onde gustarlo ; 4 “ alle cagioni che 
possono impedire che il sonno sìa riparatore , 
o pure che il rendano nocivo alia salute. 

A . Regole relative al tempo che debbesi a 
vicenda accordare al sonno o alla veglia^ come 
anche alle ore che è mestieri loro dedica- 
re, Il sonno ad. ugnai modo della nutritiva 
riparazione c una condizione della vtia ; di- 
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pende pure fino ad un certo punto dalla vo* 
lonlk ; ma si per 1' uno come per T al* 
tra la natura non à voluto star punto al giudi* 
zio degli uomini , imperocché da una parte h 
imposto loro la fame e la sete acciocché non 
potessero sottrarsi alle obbligazioni dalla ripara- 
zione prescritte, e dall’altra il bisogno del son* 
no perdi' eglino non vi si potessero rifiutare. 

Possiam fino ad un certo punto resistere al 
sonno ; regolarne pure il ritorno , e bensì pro- 
vocarlo , determinarlo in differenti modi j or , 
qual uso far dobbiamo di queste varie facoltà? 

Pochi inconvenienti emergono dal resiste- 
re ad U'i bisogno che non molto ci sollecita 
al sonno ; in taluni casi anche debbe lo si fare 
pel vantaggio della salute. Ma un precetto fon- 
dameniale della scienza cui questo libro é dedi- 
cato , si è di non mai oiC inarsi a vegliare 
quando il bisogno di dormire /assi con gagliar- 
dia sentire. Una tale resistenza non può , in 
alcuna circostanza , avere il menomo vantaggio, 
ed a il più sovente i più funesti risiiltamenti ; 
pertinaci cefalalgie , gravissime affezioni cere* 
brali , finalmente tutti gl’ inconvenienti che 
abbian) descritti parlaùdo delle veglie ec- 
cessive. 

Nel caso, che spessissime fiate si offre, in cui 
il corpo è stanco , i sensi irritati, in cui final- 
mente provatisi tutti gli effetti di una veglia 
multo prolungata , seuza che per tal ragione il 
sonno si faccia sentire , dovrassi cercare a pro- 
vocarlo ? La risposta a questa quistione esser 
non può che relativa, e dipende dai mezzi che 
alcuno si propone adoperare per determinare il 
sonno. 

Puossi eccitare col dare al corpo tale posi- 
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«ione , eli’ egli non abbia a fare alcuno sforzo 
per inanleoervisi , e coll' allontanare da Ini lutti 
gli agenti , tutti i modificatori capaci a fare una 
impressione qualunque, aggradevole o dispiace* 
vote sui sensi (i). Siffatti mezzi di apportare 
il sonno non anno inconveniente alcuno , e 
debbonsi impiegare : in fatto quand’ anche non 
si pervenisse io virtìi di essi allo scopo che al- 
cun si determina , otterrebbonsi almeno i van* 
taggi che al riposo van ligati. 

11 sonno può anco esser provocalo da varie 
ingesla , dai narcotici , dalle bevande alcooli* 
che. Lo stato in cui siffatti agenti mettono la 
organizzazione , ed in’ parlicolur modo il cer< 
vello , s' accosta di mollo alla malattia per po- 
terli impiegare senza tema. Primieramente essi 
non sempre producono il sonno, in guisa che 

(i) Riconcilia il sonno pur l’uso delle lettighe al 
dir di Giovenale (so/ir. IH v. a4i) namque fiicU som- 
num clausa lectica Jeiiestrn: c Celso (Lib. Il c. i8.) 
dà virtù sonnifera al mormorio dell’ acqua dolcemente 
cadente c scorrente , ed alle agitazioni di letto sospeso; 
di più son queste parole di Areico ( de cur. morb. 
acuì. Lib. 1. cap. i ) ; a ciascheduno riconciliano il 
sonno le usate cose: a’ marinari il giacer in barca ^ 
e 7 navigare in mare, e il sunti de lidi , e 7 mormo- 
rio delle onde , c il rimbombo de' venti , e l’odor del 
mare e delLi nave. Giiisp. Frank {prax. med. univ. 
praec.") dice aver conosciuto un vecchio principe Po- 
lacco quasi non altrimenti prender sonno , se non te- 
nendo allo intorno del suo letto molti cacciatori, i 
quali a vicenda narravangli fatti appartenenti alla cac- 
cia. La musica , oltre ai tanti maravigliosi eflctti , à 
ancor quello .di procurare il sonno ; secondo racconta 
Seneca ( Lib. de providentia) , Mecenate , dopo che 
per tre anni avea passalo quasi in veglia le notti , si 
assopì per 1’ armonia delle siufouie dolcemcule sonanti 
di lontano, — Trad, 
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non sono affatto contanti ; pòscia il sOnno etiò 
n' è il fruito è radamente riparatore : in fatto 
determinano mentre si dorme , un eccitamento, 
e spesso una generale molestia , la cjuale impe> 
disce che il sonno sia profondo, il rendono agi- 
tato , penoso , da non farne che un sonno in^ 
quieto da sogni varii e confusi li sonno deter^ 
minalo in tal modo si accompagna pitt di ogni 
altro a congestione cerebrale , e questa può, in 
taluni soggetti , . cangiarsi in apoplessia. Non 
mai cercar deesi di conciliare il sonno colle 
bevande alcoolicbe , poiclic il loro effetto è 
molto incerto, e troppo gagliardo 1’ eccilariiento 
che ne segue : in quanto ai narcotici , e con 
parlicolai Ila all’ oppio , v’a casi in cui se ne 
può far uso a dose moderale per combattere la 
difEcoltk dì dormire , ma ciò far deesi solo 
quando si Sono esauriti gli altri mezzi , il sog« 
getto al quale si voglia questa droga animiiii* 
strare non sia molto pletorico : cominciar deesi 
da picclolissìmc dosi , e studiarsi di pervenire 
tentone a produrre T effetto desiderai^ colla 
menoma possibile quanliia di oppio. £ uopo 
finalmente abbandunare questa sostanza tostochè 
si creda potersene dispensare. 

L' abitudine a la più grande influenza sul 
Sonno ; essa può deleraiinure le ore in cui i( 
bisogno si fura sentire , e quelle in cui il ri- 
sf cgliainenlo avr'a luogo. Si vede da ciò che 
poSsibil cosa è accordarsi mediante l’abitudine, 
più o maio sonno , secondo che si creda con- 
venevole , ed evitale siffjllamcnie gl’ inconve- 
nienti lig.aii e alle veglie molto prolungale , e 
al sonno eccessivo. 

Una copia di circostanze, la eib , il sesso, la 
costituzione , le abitudini , variar fanno la du- 
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rata del sonno. In generale pili giovane e de- 
bole è un soggetto , più gran pezza dorme e 
profondamente; ma allo acquistar forze , ed 
allo accrescimento degli anni più breve il sonno 
addiviene e più leggiere. L' aorno nella età vi- 
rile y dorme meno dell' adulto , ed il son- 
no del vecchio è più breve dell’ uno e del- 
l’altro. Le donne dormono in generale più de- 
gli uomini , e si è osservato che gl’ individui if 
cui temperarnento è simile a quello di essoloro, 
come i soggetti linfatici,, sieno comunemente 
assai propensi al sonno. SilTatta propensione è 
almeno anche forte ne’ soggetti pletorici , in 
quelli soprattutto che an testa voluminosa, collo 
corto e larghe spalle , finalmente in quelli aventi 
i caratteri della costituzione detta apoplettica. 
Vediam s' eglino servir possano di base alla 
determinazione del tempo che al sonno accor- 
dar debbesi. 

Le indicazioni più certe son quelle dalle eiù 
somministrate; quindi conceder puossi più lun- 
go sonno ai fanciulli ed ai vecchi che alle per- 
sone adulte. Il bambino dorma tanto quanto il 
bisogno richiede ; otto a dieci ore bastano nella 
gioventù , e neh’ etù adulta sei ad otto. Final- 
mente per la vecchiezza non son gran fatto otto, 
dieci , e dodici ore persino. Ai pletorici , mal- 
grado la più grande disposizione al sonno, non 
debbesene accordare, tutto al più, che quanto alle 
persone della medesima età se ne concede. Fi- 
nalmente è mestieri che quelli i quali debbono 
alla mollezza della costituzione , alla debolezza 
de’ muscoli , maggior tendenza al sonno , vi si 
abbandonino con riserva , aliriinente si prive- 
ranno de’ vantaggi sì grandi per essi dello eser- 
cizio moderato. 
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Avendo gik parlato degli ineonvenietili Irgati 
al far della notte giorno , e del di notte ( ved, 
p. 70 Voi. I.) , mi limiterò solamente in questo 
luogo a far breve motto della tiesia o del dor~ 
mite di meriggiarla. È una necessita nei paesi 
mollo caldi , a cagion della impossibilita di tra- 
vagliare nel cuore del giorno , e delia estrema 
sianchenza nascente dall’‘eccessivo calore; il 
dormire di meriggiana ne* nostri climi tempe- 
rati , può permettersi negli ardori della canicola 
agl' individui che si abbandonano a penosi tra* 
vagli ; salvo questo Cioso , ognuno in generale 
astener debbestue; poiché anneghittisce i sensi) 
lascia gravezza ed un sentimento di amarezza 
nella bocca , che si prolungano nel riniauenle 
della giornata. (1) 

B. Regole relative alla posizione da pren* 
dere per darsi al sonno. Questa posizione deb* 
b' esser tale da non richiedere alcuno sforzo 
muscolare per mantenervisi. La stazion seduta) 
col dosso e'I capo appoggiati sur un corpo so- 
lido ) o ancor meglio la stazione orizzonta* 
le, sono le sole in cui si può gustare del -son- 
no. La posizione da prendersi nei letto ) ed il 
sapere , se sul lato dritto dormir debbesi o sul 
sinistro , an mollo occupato ; però siffatte qui- 
stioni a me sembrano oziose ; ed in fallo sicco* 
me ogni posizione contraria al libero esercizio 
delle funzioni s’ accompagna sempre ad una 
qualunque molestia , a creder mìo il solo con- 
siglio da darsi , è prendere quella posizione in 
cui alcuno meglio si trovi , e cangiarla sempre 

(1) A tal riguardo leggi la dotta disertazione: De 
recte capiendo iomiio prò luenda valetudine ; auct. 
ScHLVHC. Jenac 1 ;a 8 . — TVof/. 
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che se ne senta il bisogno. Raccomanderò sol* 
tanto alle persone disposte alle cerebrali conge* 
stioni di starsela nel letto col capo sufficiente* 
mente elevalo. 

C. Regole relative ai corpi sui quali è uopo 
porsi onde gustar del sonno. 1 le.ui molto duri 
sono poco favorevoli alla riparazione delie forze; 
spesso ancora producono stanchezza. Quelli molto 
morbidi essendo tiel tempo istesso caldissimi, 
anno tutti gl' inconvenienti ligati alle vesti* 
menta molto calde. Esiremamenle incomodi ne’ 
calori della state , contribuiscono, siccome tutte 
le cure io virtù delle quali si sottrae il corpo 
alle sensazioni che si suppongono alquanto pe* 
nose, a svolgere una estrema sensibilità ; solle* 
citano finalmente i desiderii venerei, la qual 
cosa dee farli proibire a quelli che si danno 
all’ onanismo, alle persone soggette alle polla* 
zioni notturne , ed a quelle che , per ragion di 
salute o per ugni altra cagione , non possono 
darsi ai piaceri dell’amore. 11 pagliariccio ed 
il materasso di crine sendo composti di sostan* 
ze poco atte a riscaldarsi , debbono formare i 
componenti , non unici , ma principali , del 
ietto nella state. Il materasso e soprattutto il 
letto di piume , molto più caldi del pagliaric* 
ciò e del materasso di crine debbono principal- 
mente comporre il letto nel verno. Nullarneno 
è mestieri evitare il contrarre 1’ abitudine di 
coricarsi immediate sopra un letto di piu* 
me , prima perchè il piano che offre al corpo 
sendo, a cagion della morbidezza, soggetto a va- 
riare in ogni istante , il corpo è frequent'emen* 
te obbligato a cangiar sito , e poscia perchè le 
piume si riscaldano multo presto. Le lenzuola 
debbousi spesso rinnovare. Quelle di tela sono 


Digitized by Google 



1 16 - ^ 

pteferibili nella state , valgon meglio in inverno 

S nelle di cotone. Le coltrici troppo fitte anno 
doppio inconveniente di essere molto caldee 
di caricare il corpo di uo peso, che gli dk 
pena. / coltroncini di peluria di certi uccelli 
del nord , in uno molto caldi e leggieri , sono 
preziosi pe' deboli e. pe' valetudinarii, 

D. Regole relative alle cagioni che possono 
impedire che il sonno sia riparatore , e pure 
che il rendano nocivo alla salute. Non mai ri* 
tener debbonsi ligature , sia intorno alle mem- 
bra , come le ligacce , sia spezialmente attorno 
al collo , come le cravatte , nel durar del son- 
no ; imperocch'' polrebbono accrescere la dispo- 
sizione alle congestioni che in quell' epoca esi- 
ste, e persino determinarle. Una cravatta dimen- 
ticata o a bella posta rimasta à prodotto p u. 
di una volta 1' apoplessia , e ne' casi meno peri- 
colosi è stata sovente la sorgente di penosissimi 
sogni. Debbesi mai sempre evitare di prender 
letto immediatamente dopo il pasto , soprattutto 
quando è stato copioso ; concìossiachè la dige- 
stione malamente si esegue, tende ad accrescere 
gl’ imbarazzi circolatorii , e conseguentemente a 
produrre sogtii penosi e congestioni pili o meno 
gravi. Non abbisogna porre in dimenticanza es- 
sere pericolosissimo il dormire ne’ luoghi dove 
1’ aria è viziata da malefiche emanazioni ( ved. 
p. 220 . Voi. I. ) e di non mai lasciare nella 
camera ove si voglia gustare il sonno fiori od 
ogn’ altro corpo mollo odorifero. ( ved. p. ipS. 
Voi. I. ). A giusta ragione vengon biasimati 
gli alcovi in cui 1’ aria , imprigionata da tutte 
le bande , si altera e si riscalda senza poter es- 
sere rinnovata. Le camere da letto sieno snlfi- 
cieotemente vaste ed ariose , e mai nella notte 
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pon *i rimangan le finestre aperte. La luce , 
io strepito, finalmente tulio ciò che lentie a tufr 
bare il aoniio , a produrre sogni più o meno 
spiacevoli, sbandir deesi dalle camere in cui si 
dorme. ' 


PARTE SECONDA, 


DELL' DOMO 

CONSIDERATO NELLE SUE RELAZIONI COLLp 
INFLUENZE pUI E SOTTOMESSO. 

Tutti gV individui , qualunque si sia la loro 
eia , il sesso , le abitudini , le professioni , e il 
clima che abiiano , sono composli de' medesimi 
organi , e le istesse funzioni olirono. Malgrado 
questa somiglianza , pur Ira essi scorgonsi nur 
merose differenze, le quali dei ivano tulle dal 
modo ond’ eglino sono modificali dalle influenze 
cui vanno soiioposli. Una di quesle influenze 
commuove la organizzazione ora in un modo , 
ed ora in un aliro, senza però c’abbia cessata di 
essere la stessa , ma solamente perchè gli organi 
sono diversamente nicdij'cqbili secondo gl’ indi- 
vidui. Ciò che per uno è piacere , è dolore per 
r altro • quel che fortifica la salute di questo , 
a quello la dissesta , ed un agente che senza il 
menomo risuliaiuenlo saia slato messo in rela- 
zione con una persona , potrà cagionare isiaq- 
laueameule la morte ad un' altra. 
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Si£Faile^ differenze meritano al sommo grado 
r attenzione dell' igienista , perchè esse ne ar- 
recano immense nel governo degli individui. In 
fatto gli è evidente che se T ano cercar debba 
quello che l’altro deve temere, essensial cosa è lo 
stabilire in che mai cosiffatte differenze consista- 
no , illustrare ì mezzi per riconoscerle , ed indi- 
care le regole conservatrici relative. Alla espo- 
sizione di questi fatti e di questi precetti sarà 
la seconda parte di questo Manuale dedicata. 

Le differenze che offrono gli uomini nel ri- 
guardo delle modificazioni loro impresse dalie 
varie influenze che li circondano , o di cui so- 
no la sede , possono ordinarsi in quattro classi: 

1 .® differenze che possonsi incontrare in indi- 
vidui “della medesima età e sesso , e conseguen- 
temente indipendenti dall’uno e dall’altra. A , 
siffatte differenze si sono fino al presente appo- 
ste le voci assai male definite di temperamento^ 
di costituzione , e di idiosincrasia. 2 .® Diffe- 
renze risultanti dalie abitudini , cioè dalia pro- 
lungata es.posizione di un individuo ad una me. 
desi ma influenza , o pure dalia privazione per 
certo tempo di questa influenza. 3.® Differenze 
fra gl’ individui di vario sesso. 4-” Diiferenze 
fra gl' individui di diversa etè. 

' -j 
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CAPITOLO PRIMO 

/ 


Temperamenti e delle Regole dfigie^ 
ne ad essi relative. 


La dottrina dei temperanfienti deesi inleramrn* 
te rifare , e non si è molto avanzata di quel eh' 
era a’ tempi di Galeno; poiché fuor di poche 
particolarità aggiunte , e di alcune idee invec- 
chiale sbandite ) il fondo è tal quale era. La 
cagìon di questo difetto di progressione dipende 
dal metodo seguilo per ripartire i temperanaen- 
ti , o piuttosto dalla mancanza dì ogni metodo 
in questa operazione. Si cominciò dal ripartire 
prima di prender esaUq conto dell' oggetto che 
doveasi dividere e della regola da tenersi per 
ciò fare. 

La voce Temperameplo j Te'nperamenlum , 
esprime prima d' ogn' altra cosa una idea di 
modificagli one,^ ed applicata all' organizzazione 
indica la relazione esistente fra questa e le 
influenze che continuamente tendono a modi- 
Jìcarla. Or siccome nasce dall’ osservazione che 
)' azione di queste influenze abbia varii risulta- 
menti secondo gl’ individui , perchè gli organi 
sono più o meno e diversamente modificabili 
in ciascuno di essi , quindi credo, la voce tem- 
peramento doversi applicare alla modificabilità 
( mi si perdoni questa espressione ) del corpo 
umano. . 

differenze che offre l’ orgaqizfazlope rj- 
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guardo alle modificazioul oud' è capace, possono 
disporsi in tre classi : i.° Di/fereme risultanti 
dalla forza delle modificazioni e dalla loro re- 
golarità. Di fatto un agente produce fenomeni 
molto più considerabili in ta'uoi individui che 
in (alunaltrì; uomini appena, risentono 1 ' influen* 
za delle più possenti cagioni , intantochè al- 
tri fuor d’ ogni misura risentono le più deboli 
influenze. L' osservazione di questi fatti ù som- 
ministrata a Hecamier la divisione delle cosliluzio* 
ni in attive , passive , atossiche e refrattarie , 
divisione la quale è al certo uno de' più felici 
pensieri del suo autore (*). 2.® Differenze che 
presenta un medesimo sistema di organi , o 
semplicemente un organo qualunque nei varii 
individui. Lo studio di queste differenze con- 
sisterebbe a prendere ciascuno apparato organi- 
co , 0 ciascun organo in particolare , poscia a 
cercare il modo con cui si comportano ^Ito 
]' azione dei modificatori. Questo studio sarebbe 
della più grande importanza , apparterebbe es- 
senzialmente all' igiene , ed inoltre fornirebbe i 
più preziosi dati alla terapeutica. Mi rincresce 
molto di non poter , a cagion dei limili che la 
natura di quest' opera mi traccia , porre qui il 
lavoro che a tal uopo ò fatto: ivi ciascun or- 
gano, ciascuno apparato organi sono esami- 
nati nella loro tendenza ad essere modificati , 
ora in un modo ora in un altro , dalle influenze 
tanto esteriori , quanto interne , ed in seguito 
espongo le indicazioni igieniche e le regole con- 
servatrici relative a queste varie disposizioni. 


(*) Vedi , per questa divisione , il Manuel de 
Clinique medicale di Martinct. p. — A. 
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Forse un giorno darò al pubblico questo lavoro 
allora più maturo, più perfetto e conseguente» ■ 
mente più degno di essergli presentato. ^.'Dif- 
ferenze relative alla tendenza che sempre mài 
anno taluni organi o sistemi di organi ad esser 
modifcati p-ù volentieri degli altri. Queste dif- 
ferenze 3Ì desigtiano ordinariamente colle voci 
di preilominanze organiche , ed alle quali più 
specialmente si è adattata la espres.sione lempe- ’ 
ramenlo. Si chiama nervoso quello in cui Top-' 
parato cerebro-spinale risente le influenze più 
lacilmeq.te d’ ogu’ altro ; temperamento sangui- - 
gno quello in cui T apparalo circolatorio essendo 
sviluppatissimo, gode del primato; temperamento 
linfatico , quello stato dell' organizzazione in cui 
i vasi ed i gangli linfatici ùnno molla impor- 
tanza e volume , e con facilita sono attaccali. 
Si dù finalmente il nome di bilioso b quel tcni- ' 
peramento in cui l’apparalo digestivo , e con- 
seguentemente l’organo secretore della bile, è 
quello fra tutti più esposto agli agenti esteriori.' 
Sotto quest'ultimo puylo di veduta saranno qui 
considerale le organiche differenze. Noi tracce- 
remo con brevità i caratteri dei diversi tcra- ^ 
peramenti che or ora abbiam nominali , ed i 
precetti relativi alla conservazione degl’ indivi-' 
dui che li offrono. > 

Temperamento nervoso, 

A. Ha per carattere ana estrema sensibilità; 
l’-individuo eh# ’l possiede sente oltremodo; non 
vi sono per lui influenze deboli; ogni agente 
qualunque sì sia fa impressione sopra i suoi or- 
gani. Un colpo , un soffregamento , il. . solo 
contatto d’ un corpo onde la temperatura differi- 
rò/. III. 6 
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fca per un grado notabile dalla sua gl i producono 
un dolore o almeno la più viva molestia, intanto- 
che altri individui avrebbono queste cose a mala 
pena sentite. Le passioni, le sensazioni di con* 
linuo si succedono ne' soggetti nervosi , puossi 
persino dire che coloro ebe il sono al colmo 
non rimangono per così dire mai senza provar- 
ne. Si veggono frec|ueiitemente cangiar di colore 
le venti volte in un mipulo. Ma . quanta vio- 
lenza abbiano -le: loro passioni «tanta breve n' è 
la durata- voloni'g al par de' sensi è mobile; 
anno il più sovente capricci » e i lorp desideri, 
quantunque spesso gli uni agli altri opposti , si 
suppliscono e si cancellano iqoessantemeute con 
incredibile rapidità. Costantemente , se non è 
quando soqiieccbiano , provano, ad un qualun- 
que grado piacere o dolore. Come mai la sa- 
lute potrebbe resistere a tali continue commo- 
zioni ì Quindi la maggior parie dei soggetti 
mpUo sensibili sono deboli e cagionevoli. Osser- 
vate quelle sensìbili donne ebe popolano i nostri 
spettacoli i balli , i saloni^, sempremai malate, 
malate del loro lemperameplo. pertanto ab* 
bisogna bep guardarsi il prendere in esse , per mi* 
sura del rnale,il rnodo cpn.c|}i |l sentono ovvero 
lo esprintono ; imperooftlM in essoloro tutto è 
esagerato , e per tornarsi una giusta idea dello 
stalo dei loro organi , debbunsi menomare col 
pensìere je sepswioni cb’ ellepq quiy^i rappor- 
tano. 

Ver 1’ ordinario questo temperamento |i acqui- 
sta ; abbondg qelle. città ed p f3£0 Delle cam* 
paglie. cura con cui ì cittadini s’ applicano 
à procurarsi sensazioni o a propufarle a’ {oro 
(ìgli , dalla piò tenera età , finisce poi esagerare 
in essi la facuiik di sentire. I{on y' è cosa ptìi 
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alla a spiegare il temperamento nervoso , quanto 
r ozio , la vita de saloni , la frequenza degli 
spettacoli, de’ balli ; la riunione di tutti gli agi 
della vita, le conversazioni licenziose , le lettu* 
re oscene, e de’ romanzi ; I’ abituale uso di alimenti 
sapidissimi , di liquori fermentati, ec. , e final- 
mente r attenzione che si pone , nell’ allontanare 
da sè tutto ciò che potrebbe cagionare sgrade- 
voli sensazioni , e nell’ avvicinare tutto quello 
che il contrario produce. Il temperamento ner- 
voso b taluni attributi fisici i quali concorrono 
a riconoscerlo \ imperciocché quelli che lo pos- 
seggono sodo in generale magri , e poco mu- 
scolosi ; inancuno di fisica energia e faciltssi- 
raamente si stancano. Fra lutti J colori che pre- 
sentar possonoli capelli , il biondo è quello che 
queste parli offrono più a fado ne’ soggetti ner- 
vosi. 

Le malattie conosciute sotto il nome di ve'- 
sanie , di vapori, di epilessia, d’isterismo, d’ 
ipocondria, di catalessìa , di corèa (i), di mania, 
ec. , ec. , sono le affezioni cui -le persone ner-- 
Vose vanno più soggette. 

B. Regole d'igiene relative al temperamento 
nervoso. Tulle queste regole si riferiscono alle 
due seguenti in ucazioni : i.” allontanare dagli 
individui che offrono questo temperamento tutte 
le influenze che possono aumentare la loro sea- 
sibilitù ; 3.” sottometterli alle influenze che pro- 
ducono un effetto contrario. 

' (i) Sinoaimi: Danza di S. Vìtoì orehestromania', 
scelotirbe • ec. Malattia in cui i muscoli di tutto il 
corpo o di una sua parte , già più o meno sottratti 
all' imperio della volontà , danno mano a moti irrego- 
lari , a contorGiraenti , a dimcnaiuenli , cd a gesti 
iaelti. — iTrod, 
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I paesi freddi, l’aria vivissima delie monlag-ne ra 
generale noo convengono alle persone nervose,' 
Queste sono più delle altre sensibili all’ avvi-^ 
rioarnento delle tempeste ; debbono da loro 
rimuovere in que’ momenti , tolto ciò che po- 
trebbe aumentare il sentimento d’ trrìuzione , 
d'inquietudine che provano, e starsela in riposo- 

I bagni freschi sovente ripetuti , presi spe- 
aiahnente ini un' acqua corrente, au favorevole 
influenza Sulle persone nervose. Simili vantaggi 
ci ritraggono dai bagni caldi seguili da ireddi 
lavamenii Q da bagno freddo. ( ved. p. 17 , e 
25 . Voi. II. ). Sperimentano al sommo grado 
i cattivi effetti del bagno freddo ( ved. p. t3, 
e 24 . Voi. II. ); riguardo al bagno tiepido , 
le calma , allorquando 1' irritazione nervosa è 
grande, ma troppo frequentemente ripetuto , m p 
la che renderle ancor più sensibili alle esterne 
impressioni. i 

Gli alimenti da preferirsi dai soggetti nervo | 
sono quelli chiamali addolcitivi {^ vtd. p. i5o. 
Voi. II, ) ; le sostanze rinfrescanti sendo iti 
generale acide , loro convengono meno. Quelle, 
toniche ( ved- p. i5i. Voi. II. ) sono spesso 
vantaggiose allorché non eccitano molto \ in ri* 
guardo agli alinrieuli eccitanti debbonsi conslau-r 
temente rigettare dal governo dei soggetti ner- 
vosi , e di (ulti quelli che àonn qualche dispo- 
sizione a divenirlo.. Qnel che dicp degli alimenti 
eccitanti è applicabile ai vini molto alcoolici , 
ai liquori forti, al caffè , ed in generale a tulle 
le bevande eccitanti. 

Gli uomini che si danno con ardore ai lavori 
intelletuadi, sono generalmente d' una eslrernasen- 
sibìlità, dovuta allo stalo di attivith nel quale! loro 
|Ctisr. in ogni istante consultati, sono cptuiiinarneq- 
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téoccupatr, e spezialitiente alle veglie prolungai^ 
ed alla mancanza di esercizio. Non sark dunque 
molto il raccomandar loro di ahernare le occu* 
pazioni del tavolino con le passeggiate, di spesso fat 
picciole gite in campagna , di "procurarsi final- 
mente molo, ed anche di non spignere iropp’ol- 
tre i loro studi. 

• I soggetti nervosi avidi di emozioni , ne vanno 
sempre mai in cerca , e se anche non le cer^ 
cassero , pure continuamente ne Iroverebbonok 
Nullameno converrebbe fuggirle ed i circostanlf 
dovrebbon continuamenie studiarsi da quelli scan- 
sarle. Tutto ciò che commuove i sensi j il pia- 
cere islesso è loro nocivo. Un odore alquanto 
forte eccita cefalalgia, - o moti convulsivi ; la 
musica che profondamente li agita , li rapisce 

0 fa loro versare deliziose ' lagrime 'gli pre- 
para innumerevoli mali. Non ripeterò qui quel 
che altrove ò detto , io parlando deir.influenza 
morale e sensitiva de’ suoni ( t>ed. p, pi. Voi. 
I. ) , ove il lettore riportandosi potrà applicare 
a lutto ciò che produce emozioni troppo vive 

1 precetti dati iu riguardo alia musica : sappia 
tuttavia che le persone nervose non debbono in- 
distintamente fuggire ogni specie di sensazione; 
imperocché la perfetta assenza delle influenze 
che anno un’ azione sulla sensibilità, la esaltanó 
anziché indebolirla ; 1’ impressione della luce 
sull’ occhio , quando quest’ organo n’ è da lunga 
pezza privo , può andar sino al dolore ( oed. 
p. 63. Voi. 1. ); accade 1’ islesso de’ suoni io' 
riguardo all’apparato auditorio; soggetti ner- 
vosi debbono adunque evitare soltanto lutto ciò 
che eccita mollo vivamente, e cercare* di con- 
durre la sensibiliik eoo una serie di sensazioni 
progressivamente meuo forti dove coQverrehhd 
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perchè non fosse di peso a quei che la pos- 
seggono ad un altissimo grado. 

Si è osservate in tutti i tempi che la suscet- 
tibilità nervosa e la forza muscolare siano pres« 
iochè costantemente in ragione inversa ; che i 
soggetti robusti ed atletici abbian di rado gran- 
de sensibilità , e le persone nervose sienoi per 
r ordinario gracili e poco muscolose. Si è ancora 
osservato che tutte le cagioni tendenti a dar 
maggior vivacità ai sensi abbiano un effetto con- 
trario sui muscoli , e viceversa. Questa doppia 
osservazione mena alla più preziosa delle regole 
igieniche relative al temperamento nervoso , cioè 
che chi voglia sgomberarsi dell' eccessiva sensi* 
bìlità , operi , si muova , faccia finalmente eser- 
cizio ; scelga delle occupazioni , una profes- 
sione , !ra quelle che esigono un travaglio mu- 
scolare abbastanza considerabile , qiiand' anche 
la sua fortuna noi richiedesse. Uo famoso me- 
dico dell'ultimo secolo consigliava alle donne' 
vaporose che imploravano il consiglio di lui , 
di spazzare le lor camere , e perveniva in tal 
guisa a guarirle. Quante persone da noi si veg- 
gono acquistar tutto di una suscetiibiliià per 
essoloro inesausta sorgente di pene d' ogni spe- 
iie , allorché arrichite o date alla solitudine, 
crounziano al moto : nou mai si cessi loro ripe- 
tere che se la vita oziosa à iuconvenìeoti , ciò 
accade spezialmente per quelli che anno dedi- 
cata buona parte della esistenza al lavoro. 

Temperamenlo linfalico. 

A. Il* modo di sentire degl' individui linfatici 
è totalmente diverso da quello che testé ci àuno 
preseolalo i soggetti nervosi : i primi sono 
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poveri' di Quello che Questi ultimi ^nno in ec* 
cesso. Quauto vive sodo le seasazioni' in qué^ 
sii , tanto ili quelli oliuse. Non dirò che, i iin« 
fatici pàssino la vita in una perfetta indiiTeren- 
ta , poiché la cosa è impossibile j ma mol* 
lo a questo stato s’ accostauo. Sono per cosi 
dire agghiadati ali' azione degli agenti fìsici 6 
hen si può dire di cotesti individui che scorti» 
candoli si solletichino : le loro impressioni mo-« 
rati sono'^quasi iionnulle ; provano emozioni, ra* 
demente passioni 5 il caraUere u’ è dolce , Ì 
moli lenti ; proclivi alla pigrizia , don rinven- 
gono il diletto , se non nel riposo. Nullameno 
non dovrebbesi conchiudere dalla poca impres- 
iionnbihtà dei loro sensi ^ la nullità o debolez- 
za delle facoltà intellettuali^ ma solamente es>> 
ser queste di un pariicolare caraUere. Montai- 
gne, lo iudifferenle Montaigne , non età pet ve* 
rilà un uomo volgare , e tuttavia vien citato 
come uno tra quei che servir possono di -tipo 
ai temperamento linfatico. Se l’imparzial ragione 
debbe in fatto trovarsi in qualche parte , ciò 
esser debbe spezialmente in colui il quale , 
inaccessibile alle passioni , vive al Coperto delle 
emozioni, le quali ai solito il giudizio degli al* 
tri storquono . , 

fn geneiale i linfatici àn capelli biondi j od* 
chi azzurri , pelle bianca e fina, labbra grosse, 
ariicoluzioni grandi, carni molli, pastose, ca* 
riihe di grasso o piuttosto gonfie di liquidi 
bianchi : van soggetti ^ spezialmente nella età 
giovanile, a’ glaudulari intasamenti j a tutte Id 
affezioni designale coi nomi di scrofole , di 
rachitide e che rapportansi al sistema linfa- 
tico ; ma a misura che progrediscono negli 
auni , questi caratteri fisici addivengouo meuo 
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.apparenli , dispariscono , ed i soggelli linfatici 
non si disiinguon più che per la loro poca 
. sensibilità. 

Il temperamento linfatico al par degli altri 
può acquistarsi sotto talune influenze. Si os- 
serva fra intere popolazioni , è , se in tal modo 
posso rsprimermi , endemico ne’ paesi freddi , 
Bassi y umidi e paludosi. In Olanda ed in una 
.gr.an copia di contrade settentrionali , questo 
temperamento tocca in sorte al maggior numero 
di quei che le abitano. 

B. Le regole conservatrici che i linfatici os- 
servar debbono , tutte sono la conseguenza delle 
due seguenti indicazioni : i.° evitare tutto ciò 
che può snervare ; a.” ricercare le influenze che 
producono un effetto contrario. 

Non v’ à cosa più disfavorevole alle per- 
sone di temper.amento linfatico , più capace 
ad affrettarne lo sviluppamenio nei fanciul- 
li e negli adolescenti , di far nascere le ma- 
lattie che ne sono la conseguenza, quanto lo a- 
bitar luoglii bassi , umidi , paludosi , ove 
r aria è pregna di nocive emanazioni ; stra- 
de anguste ed oscure , come àvvene molte 
in alenai quartieri di Parigi •, pian terreni u- 
midi e nitrosi , quelli spezialmente posti sot- 
to il livello del suolo , e con più forte regio- 
ne le cavi j finalmente tutte le località , in 
tino umide , oscure e l’ aria siavi stagnante. 
Consigliar deesi ai linfatici , a quelli nrnaccinli 
da scrofole, di stabilire il lor domicilio in Inolili 
elevati, ove l’aria è nel, tempo stesso viva e secca, 
éd in paesi caldi. Won dovrebbero scegliere le 
regioni fredde, se non quando l’altezza di queste 
sopra del livello dt-’in.iri e delle vallale li met- 
tesse al coperto delle nebbie e di tutte le ema- 
nazioni che li covrono e donde svolgonsene. 
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t bagni tiepidi sono mollo snervanti pei linfa- 
ilei •, ma i- freschi di acqua correrne ed i bagni 
C^ldi , sono' loro giovevoli, sopraltulto quando 
questi ultimi fannosi seguire o da un bagno 
fresco o da spruzzatiienti freddi , siccome altro» 
ve lo abbiamo indicato (veti. p. e 2'J. Voi. 
II. ). I linfatici debbono leggermente vestire 5 
utili esser possono le fregagioni secche : final- 
mente più che ad ogni altro importa loro di 
evitare ogni agente , come vestimenta o viziose 
altìluduii <, che tendesse a far deviare le ossa 
dulia naturai direzione. 

A Le cagioni che pili favoriscono la costitu- 
zione piluitosa , dice Tourtelle , o che la forti» 
ficano , sono l' abuso degli alimenti freddi e 
umidi , de' farinacci , e soprattutto di quelli 
che nou anno fermentalo ; delle sostanze grasse^ 
flatulenti e di dilhcile digestione.; il frequente 
uso de’ pesci, de' ialticinii ; gli eccessi nel go» 
verno dietetico ; l’ abuso delle bevande acquose 
ec. . Limraerare le sostanze alimentose e le he» 
vande che a’ soggetti linfatici non convengono, 
nou vale indicare quelle eh’ egliuo preferir deh» 
houo ? P.,ìi di quelli c’ knno temperamento dif» 
■ferente , anno bisogno di tonici ; meno di 
quelli temer debbono le ingesla eccitanti. La 
dieta aniraahe , le carni di animali adulti , la 
carne muscolare , arrostita o stufata , i brodi 
uoimuli , tulli gli alimenti che abbiamo descritti 
come nutritivi e tonoci ( eerf/. p. i5i , 3o2 e 
2o3. voi. IL) ; il vino , la birra , i buoni si» 
dri , ec. , ec. , debbono formar la base de’loro 
pasti. Si badi attentamente eh’ io non dico che 
tutte queste sostanze debban quelli esclusiva- 
mente comporre ; poichò -darei un precetto a 
quelli altro ve enunci ali conirai io (vedi p. 200. 
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toL ir.). Le ingesla che or ora ò designate 5 
e quelle aveuti analoghe proprietà, sono qui so* 
laiiieuie presentate come le più coaveneruli alle 
persone linfatiche, le più proprie a prerenire o 
a combattere la diatesi scrofolosa , e hnalmente 
come quelle che costantemente debbououci gover» 
no dy questi soggetti dominare. 

Sarebbe poco il dire di quanta importanza sia il 
combattere la propetrsione dei linfatici per I' ozio 
o almeno per la vita sedentaria. Il mote, l'eser* 
cizio sono peressoloro influenze di primaria ne- 
cessiti. 1 genitori si guardino bene se mai gli sia 
cara la salute de'flgli, di collocarli in istituti ove 
la fìsica educazione è negletta o dispregiata; uve 
individui destinali a darsi un giorno ad utili lavo- 
ri, sono allevati come se la vita claustrale toccar 
dovesse loro un giorno in sorte ; li pongano colh 
ove a pratiche futili ed attaccale alle minuzie 
teogou luogo esercizi salutari ; li mettano , spe- 
zialmente, se riuscirà possibile, in luoghi in cui 
la ginnastica, ridotta ad arte, faccia' a pari 
piè progredire l' educazion del corpo con quella 
del cuore e dello spirito. La scelta d' una con- 
dizione , certamente non mica cosa indifTerente 
per lo avvenire de' giov»oi,| merita sopra ogni 
altra cosa seria a (leuzipné*ne' linfatici, e disposti 
a divenire scrofolosùr^ì eviti dar loro una pro- 
fessione che li confinerebbe dal mattino alla 
sera in una camera. poco ariosa ed oscura, che 
li forzerebbe a far della notte giorno , e li 
obbligherebbe ad un parziale esercizio e quasi 
nullo. Fa mestieri che di buon' ora si risvegli- 
no i giovasi linfatici , gli si permetta di co- 
ricarsi. alquanto tardi ; poiché il sonno molto 
prolungato non farebbe che snervarli, fìi.almcnie 
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produrrebbe in essi effetti a quelli della Inazione ‘i 

Somiglianti. ' - 

1 lavori dello spirito ànno una indiretta in- 
fluenza sui soggetti linfatici , e solo nuoco- 
no quando li privano di esercizio. Alquanto 
di amore ^ la gioia ^ tutte le passioni vive t>oii 
triste, producono sugli organi de’ linfatici uno 
stintolo che non può esser loro sfavorevole. Le 
emozioni , le passioni , sendo generalmente in 
^essi deboli ^ debbonsi porci temere j però ne ~ 
escludo quelle appellate debilitanti , come la 
noia , il disgusto , la pusillanimiià , la tri- 
stezza , ec. , ec. , passioni che per assai buona , 
ventura ordinariamente non acquistano in essi ' 
che debole intensione. 

Radamente i linfatici fanno abuso degli or- 
gani della riproduzione. In essoloro il senso ge- 
nitale non si sveglia che tardi, e mai non 
h grande vivacità può- non pertanto acqui- . , 

stare accidentalmente una importanza , una 
attività tanto più pericolosa, quanto il rima- 
nente della organizzazione non né partecipa. Gli 
eccessi dell’ onanismo e del concubito sono ai 
linfatici funesti j imperocché pronlamerne 1’ in- 
deboliscono , provocano o affrettano lo sv^t-J. 
mento delle affezioni scrofolose, delle carie del 
corpo delle vertebre , delle malattie dell’ artico- 
lazione cosso-femorale, ec. , ec., e determinano 
Belle donne eccessive leucorrèe , le quali effica* 
cernente concorrono al generale debiliiamento. ^ 

Temperamemo sanguigno, v ^ s 

'ì. . ■ 

A» L’ individuo che offre il temperamen- 
to sanguigno sente più del soggetto liufatic<> 
e meno del nervoso^ à sopratluiio maggior for< 
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'za d'azione , una energia fisica piu conside" 
l’abile deir uno e dell’ alino ;.ìe passioni sono 
violente, ma passaggiere. L'amore, la collera, 
il furore , sono in lui sovente spinti all'eccesso) 
ma si dissipano colla isiessa facilita con cui 
nacquero. I sanguigni sono comutieineuie vivi , 
leggieri , incostanti , buoni , generosi ; ^ànno 
piuttosto difetti che vizi! ; soggetti alle più e- 
ttreine passioni , qualche volta commettono de- 
litti ) ma siccome in generale queste passioni 
sono di breve durata, cosi radamente offrono 

10 spaventevole spettacolo d'una estrema depra- 
vazione. 

Quel che sopra ogni altra cosa li distingue 
si è r attivila della circolazione sanguigna e di 
tutte le funzioui che ne dipendono, l’abbondan* 
za e la dovizia del sangue^ 1 polsi sono pieni , 
vibranti , sviluppati , tal volta radi ) le labbra, 

11 volto di color vermiglio ; la pelle , non 
bianca come quella de' linfatici , non bruna 
al par de’ biliosi , è leggermente rosea scorgen- 
dovisi il sangue che vi circola : tutte le cagioni 
atte a determinare sanguigne congestioni , in- 
fiammazioni , emorragie anno una cousiilerabile 
infiucnza sulla salute dei sanguigni. Fin dulia 
giovinezza vanno soggetti alle epistassi ) nelle 
donne la mestruazione è precoce ed abbondan- 
te ) finalmente questo leniperamenlo vien con- 
sideralo siccome la p ù possente predisposizione 
alle infiammazioni , e dà toro tanta acutezza da 
esigere prontamente i più attivi soccorsi del- ' 
r ai te. 

Agli attributi esterni che presentano i soggetti 
sanguigni, testé descritti, è mestieri 'aggiugnere 
che il piu sovente i c.apelli sono casini giù ) nè 
mollo 'crassi j nc troppo sottili j gli occhi azzurri 
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0 broui , la fisononiia animala, la statura van- 
taggiosa , le formi dolci , quantunque mollo e* 
spiasse; picciole le giunture, ed abbastanza gran- 
de la forza muscolare. 11 temperamento nomi- 
nato atletico o muscolare , a cagion dello ac- 
crescimento e della forza de' muscoli in qpei 
che '1 presentano, k le più grandi relazioni , col 
temperamento sanguigno. Fra gl'individui che 
cilansi dotati- al sommo grado di quest' ùltimo, 
si. trovano Marcantonio , il Maresciallo Duna 4i 
Richelieu , Enrico IV , Luigi XlV , Régnard 
e Mirabeau. 

Questo temperaroento al par degli altri può 
acquistarsi. L’abitar luoghi secchi ed elevali, 

1' abitudine d' una vita multo attiva, il respirare 
emanazioni che svolgonsi da carni non fermen- 
tate , uu governo dietetico molto nutritivo e to- 
nico , 1' abuso del vino e de' liquori forti , ec., 
ec. , tuli sono le cagioni più atte a facilitarne 
Io sviluppamenlo. 

iR- 1 sanguigni sono incomodali e presi da 
stordimento in tempo procelloso; allora il ca- 
po è grave , la faccia gonfia , i polsi pieni , 
vibranti, frequenti orari; incomodi di tal, falla 
sperimeulauo quando 1' aria è troppo calda , o 
si trovino in una camera mollo riscaldata , in 
sala ove v’ abbia molta gente. È chiaro ehe 
in tale circostausa siavi nella circolazione del 
sangue imbarazzo, ed il cervello specialmente tro- 
visi in un vero stato di flussione. 1 pletorici deb- 
bono adunque sottrarsi per quanto il possono , 
a simili influenze, evitare i luoghi ove potreb- 
bonsi a queste assoggettare , vestire leggermeu- 
le negli ardori della canicola , ed a qufìsl’ e- 
poca astenersi di travagli troppo penosi, soprat- , 
lutto agli ardori del sole-, ed usare bevande 
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rìufr^scanti. Finalmente quando possono sifé« 
gliore il luogo ove dovranno scorre're la Viia , 
dieno la preferenza a paese situato in Un clima 
temperato , nè troppo basso , nè molto elevato^ 
nè molto secco , e quivi non vada 1’ atmosfera 
a frequentissime variazioni soggetta. 

Fuggano i pletorici 1’ aria multo calda , per- 
ché è cagione di generai pletora, e l'aria molto 
fredda , cagione di pletora interna } ma ancor 
molto più temano le vicissitudini atmosferiche, 
e spezialmente il passaggio dal caldo al freddo; 
questa vicissitudine è per essi , piti che per 
ogn* altro , inesausta sorgente di flussioni di 
petto, cattarci, peritoniti , aracnoidili, ed in 
generale di acute infiammazioni. 

Siccome appare dalla osservazione che la pe- 
stilenza, la febbre gialla e tutte le malattie mia* 
tmatiche attacchino in preferenza i soggetti ro- 
busti e pletorici, eglino evitar debbono accura* 
tissimamenle di esporsi a siffatte influenze. 

Ogni ostacolo arrecato dalle vestirnenta alla 
circolazion del sangue produce nei soggetti ple< 
torici un grado di pericolo più che begli altri; 
debbono adunque schivar^ la bopertnre di capo 
che assai fortemente striogòbo il cuoio capellu- 
to ; le cravatte che sr b|)pongono ai libero ri- 
torno del sangue dtf cervello al cuore ; i busti 
che comprimendo‘"fl petto sono di ostacolo atia 
respirazione e cobSegbentemenie alla circolazio- 
ne , che impediscono il ventre s' accresca , al- 
lorché è disteso da' gas , dagli alimenti o dalle 
bevande; - i giri 'di vesti e di abiti , che eser- 
citano un cóstringiraento doloroso sulle ascelle ; 
le cintele strangolanti il ventre ; le brache trop- 

F o strettamente applicate sulle membra e sul- 
Addomine ; e finalmente ; le legacce che stria*. 
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gono in no modo ìnoomddo e nocivo la coscia 
o il garello. 

Quanto i bagni tiepidi , i freschi e quel* 
li di fiume sono ai soggetti sanguigni oli< 
li , tanto nocivi i bagui caldissimi e iVeddis» 
simi ; i molto caldi operano determinando con- 
gestioni sanguigne , apoplessie , dispnèe ed in- 
fiammazioni , perchè rarefanuo il sangue e 
stimolano gii organi ^ i bagni freddi espon- 
gono- ai medesimi pericoli determinand<} -da 
prima il costringimento dei vasi sanguigni su* 
perficiali , e ppscia Un fortissimo generale ec- 
cilamenlo secondario {vedi T art. Bagni)'. 1' im- 
mergersi senza precauzione in un bagtio freddo 
quando si sta sudato o solo sentasi mollo caldo, 
è sempre una imprudenza, ma ciò è speziai* 
mente funesto ai soggetti sanguigni. Finalmente 
avvegnaché loro utile sia I’ esercizio del nuoto, 
noi debbono però mai infino alla stanchezza 
portare. 

1 Sanguigni ' ed i pietonici piti d* ogni altro 
individuo forte paventino le cattive digestio- 
ni ; imperocché queste s* accompagnooo iu 
essoioro a turgenza sanguigna, ad imbarazzo nel- 
la respirazione, il qnale è stato ad essi più d'una 
fiata faunesco. Dovranno dunque evitar sempre 
di caricar lo stomaco con grandissima massa di 
alimenti , o di alimenti indigesti j agevolare il 
dilavamento in quest' organo di quelli che avran- 
no presi , con leggiere bevande bevute a cen- 
tellini e spesso ripetute nel durar del pasto y 
masticare accuratamente ed inzuppar bene di 
saliva i bocconi pria di farli passare neiretofa* 
go j slacciarsi in caso che il volume del ventre 
tosse divenuto sproporzionato alla larghezza del le 
vestimenta } fuggauo le «ale da mangiare bassey 



poco ariose , ove i commensali respirano in co* 
mune alcuni piedi cubici d' un aria calda ed 
impura ; fare un po' d' esercieio appresso il 
pasto ed astenersi a quel tempo delie grandi 
applicazioni. 

1 sanguigni già predisposti pel solo tem- 
.peramenlu alle afijezioni infiammatorie , quanto 
noi sono di più allorché mangiano alimenti sue- 
cosi « tratti , dal regno animale, salati, im* 

{ lepati , conditi con aròmati di ogni specie ^ al- 
orciiè s’ abbeverano de’ più spiritosi vini , de’ 
liquori più forti \ non si può dire di cotestoro 
che cercano le occasioni di procurarsi malattie 
alle quali la loro costituzione li dispone , e di 
fare del temperamento , il quile per tanti ri- 
guardi sembra il più desiderabile , il tempera- 
mento più pericoloso? 

Che i soggetti sanguigni facciano mollo eser* 
cizio o si rassegnino alla pletora ed alle sue con- 
seguenze! Guai mai sempre a coloro che subi- 
taineule da vita alti vissi uva passano ad un riposo 
pressoché assoluto. No , la natura non si piega 
ciecamente ai divisamenti ed ai capricci degli 
uomini : il consumo nutritivo , frutto dell’ atti- 
vità , può con essa in un tratto cessare; ma P e- 
matosi (i) continua; riempiesi di adipe il tessuto 
cellulare, il soggetto va alla .obesità , addivien 
pesante, iiifingardo e di più in più disadatte al- 
I’ esercizio cui sì imprudentemente à rinunziato; 
a quel tempo viene ad assalirlo la podagra , o 
pure qualche congestione cerebrale mette ter- 
mine come un fulmine ad un modo di vi vere 
acquistato a costo di quarant’ anni di travaglio. 
Allorché adunque si avvicina l’epoca io cui 

. . (i) Conyersion del chilo in sangue.— Trad, 
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alla perfine .voglia»! gus(are>del riposo, uopo è 
prepararvisi reiuieodo a poco a poco le occupazio- 
.ni Qien faticose, facendo in guisa che il passaggio 
non fosse subitaneo ; e giunto il tanto desiderato 
momento si cerchi supplire con esercizi grade* 
voli e soddisfacenti , come la caccia , 1’ equità» 
ziooe , ec. , T occupazione che più non vogliasi 
fare ; nel tempo stésso abbia luogo una riforma 
sugli alimenti ; sìen questi meno abbondanti e 
presi nella classe di quelli che forniscono minori 
principi! nutritivi'; si termini il pasto pria che 
• l'appetito dia luogo alla sazietà , e se, malgra> 
do un tal governo, manifeslansi segni di pie* 
torà si pratichi un salasso', senza però accor* 
dargli altro valore se non quello di un palliali* 
vo applicato ad uno stato di cose il cui rime- 
dio bisogna altrove cercare . 

In generale il lavoro intellettuale ne' sanguigni 
si esegue con faciliih , quando il sangue non si 
porta verso il cervello. Debbono allora astenersi 
da questo lavoro se non vogliano «esporsi ad una 
apoplessia o ad altra grave affezione del cer* 
v^llo ; e tenersi lontano da tutte le influenze 
capaci di accrescere o di irallenere la tendenza 
del sangue vèrso questa parte. 

Proclivi ai piaceri dell’amore i sanguigni in 
generale assai bene li comportano; non pertanto 
quando siiTalli piaceri sono spinti all'eccesso , pos- 
sono anche in essi avere funesti elfelii , e <Ìeter- 
minare fra le altre affezioni , malattie del cuore 
e de’ vasi maggiori. 


Digilized by Google 



i38 


Temperamento bilioso, 

A. Le imprestioni risentite dai soggetti biliosi 
> sono tlien vive , almanco in apparenza, di quelle 

provate dagli individui nervosi o sanguigni \ 

‘ ma però più durata. 1 biliosi non solo sono 
capaci dell* più eccessive e grandi deliberazioni; 
ma ancora le eseguono con perseveranza. In 
generale sono ambiziosi , fermi , inflessibili ; 
spesso li abbiam veduti metter sossopra il mon* 
do ; e trai novero di questi trovansi spezialmente 
i p'ù grandi uomini, i più grandi scellerati ; Ales* 
sandro il macedone , Giulio' Cesare , Bruto , 
-Maometto, Carlo XII, il czar Pietro, Crom- 
• 'wel , Sisto nuinlo , Napoleone, sono presentali 
come tipi di questo temperamento. 

I caratteri iisici ad esso attribuiti sono il co- 
lor nero de' capelli , il giallastro o bruno della 
pelle, la forza nei polsi, grande vigore e me- 
diocre corpulenza. Coloro che l’ offrono van 
soggetti alle affezioni del fegato , dello stomaco 
e del duodeno , ed a questa predisposizione 
deve questo temperamento il suo nome. Quin- 
di è di' essi sono travagliali frequenienieote 
dalle emorroidi , ed in alcuni si osserva una 
tendenza alla melat^conia', la quale ù fatto am- 
mettere una varietà del temperamento bilioso , 
denominata malinconico. Produconsi come tipi 
di quest'ultimo temperamento Luigi XI, Tibe- 
rio , Giovangiacoiiio Rousseau , il Tasso, Pascal, 
Gilbert , Zimmerrnanii , ec. , ec. 

B. Non ò che poco a dire sul governo che 
si conviene ai soggetti di temperamento bilioso: 
imperocché è assolutamente simile a quello che 
ò indicato nel temperamento sanguigno. Essi 
debbono più degli altri temere le pestilenziali 



regioni della zona torrida , astenersi dì alimenti 
eccitanti e forti liquori , soprattutto a digiuno ; 
fare uso di bevande acidule , cercar il divaga- 
meuto , ed allontanarsi da tutto ciò che produr 
potrebbe triste idee. 


, . ’ . CAPITOLO SECONDO 

Delle Abitudini , e delle regole d’igiene 
ad esse relative. 

A. La voce abitudine esprime un modo di 
relazione fra I uomo e le influenze che opprano, 

» capaci di operare sopra essolni , la durata , 
la permanenza di azione di talune influenze , e 
ripetizione dei medesimi aiti; le' 
oiffereuze che ne derivano possono ne’ cimiue 
seguenti capi disporsi. ' ' ' 

1. Maggior attitudine nell’ esercitare , adem* 

piere taluni atti in conseguenza della loro fre- 
quente ripetizione ; ' 

2 . ^ O^isposizione tanto minore a risentire gli 
effetti d una influenza , quanto piu spesso si 
sono provati ; 

d. Disposizione tanto maggiore nel provare 
g • effetti d una influenza , quanto per più 
lunga pezza ci siam sottratti alla sua azione; 

4- _ Sensazioni sgradevoli , molestia y affèzioni 
rnoibifere, quando siam privi di. una influenza, 

CI asteuianio di uii atto al quale siamo abi- 
tuati , ci sottomettiamo ad una influenza , o fac- 
ciam cose alle quali non siamo abituati;' 
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5.® Regolariia de’ ritorni di certi bisogni. 

La educazion 6sica , ed anco morale , non 
è altra cosa se non la scienza di perfezionare , 
in virtù di abitudini , talune facoltà , certi mu- 
scoli. Per troppo ripetere i niadejimì atti , l’o- 
peraio acquista l’arte di eseguire con maggior 
perfezione i prodotti del suo mestiere 5 e T os- 
servazione di questo fatto à guidati gli' eco- 
iioipici , e particolarmente Adamo Smith , a 
stabilire la loro bella teoria sulla divisione del 
travaglio. Del rimanente io non mi dilungherò 
sopra questi effetti dell’ abitudine ; perchè a 
tutti noti , e da noi accennati in parlando del 
lavoro intellettuale e della locomozione. 

Uno Ira i risultamenti più rilevanti dell’ abi- 
jtudine si è lo sccmamento àtìVimpressionabiliià 
de’ nostri organi , la tendenza continua che pre- 
sentano ad essere tanto meno modificati da<ua 
agente , qu.ìnlo più lungo tempo e più frequen- 
temente la sua influenza sopra di essi esercita. 
Gli effetti di un modificatore , qualunque si sia, 
sono sempre maggiori la prima ;Volta che siam 
sottomessi alla sua azioua. Il .^plo cootàlto del- 
l’aria fa metter strida ftllfatnbÌDO diaozi nato: 
taluni artefici , comedi Vetrai , i fabbri , sono 
esposti per intere jgiornate all’ azione d’ un ca- 
lore che altri .bon potrebbero per un istante 
solo sopportare ; il fonditore si abbaglia meno 
d'un altro allo splendore dei metalli infusione; 
r artigliere addivieu tosto insensibile allo stre- 
pito del cannone.; 1’ abitatore delle alte mon- 
tagne 'noq'si accorge punto della maggior ra- 
rità deiràfia che respira , e della infima pres- 
sione che l’atmosfera esercita su di lui, in 
cònfronlo del abitante delle pianure; quello 
delle regioni temperale è meno sensibile alle vi* 
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cUfiitaHinl deH’aria che il nalarale de’paesi molto 
freddi e molto caldi; l'uomo della Siberia resiste 
senza dilTicolt'a ai rigori del suo clima , e 1' Àf- 
fricano agli ardori equinoziali. Odori, eman.'i* 
zioni che cagianerebbouo vivissima impressione 
a< coloro che non ne avessero contralta Tabi* 
lodine, appena eommuoverebbono i sensi del 
artigiano che tra essi vive. L' avvezzarsi al 
clima non è che un elFetio dell’ abitudine ; a 
forza , di sottometterci alle influenze di un clima, 
fìniam coll’ essere al coperto della loro azione. 
Colui che a pagato il tributo alle contrade ove 
regna la febbre gialla , n’ è radamente una se- 
conda volta tocco ; e paesi ove il viaggiato- 
re non può metter piede senza esser tosto preso 
dalle più perniciose febbri , sono abitati da uot 
mini, se non ben costituiti, esenti almanco di 
malattie onde il primo n’ è la vittima. * 

It.' abitudine permette che alcun comporti un 
bagno mollò caldo o molto freddo , f'a che 1^ 
donna non risenta la pression del busto ; che 
r uno si nutrisca delle più iudigeste sostanze , 
r. un altro faccia uso delie più insipide vivande 
o- delle I sostanze più sapide, di salse motto con- 
dite di.aroinali, del più generoso vino, del più 
forte caffè , sep^a che neanco si accorga delle 
proprietà di queste varie sostanze ; che 1’ otto 
mano finalmente senza tema affidi allo stoma- 
co dosi di oppio , che in nqi non abituati sa> 
rebbero prontamente seguite da fenomeni di av- 
velenamento e dalla morte, Si dice che Mi- 
tridate per troppo prender veleni perdette la 
facoUù di procurarsi la morte in virtù di que- 
sti. L’intestino retto addiviene disadatto al por 
giù le fecce in quello iudividuo che fa frequenta 
PSQ di crlsCèi 3 i ntasiieatori di (abacco e di> 
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betel appena trovano sapidi ì più irtltantì ma* 
ilicalorìì ; il fumo narcotico ed inebbrianie della 
prima di queste sostanze non muove punto il 
fumatore ; finalmente nulla attesta di p ù I’ in* 
duramenlo , frutto dell'abitudine, quanto fin-' 
sensibilità della pituitaria di que' che prendono 
tabacco. 

Il letterato si dk senza pena a studi , i quali 
sarebbero eccessivi per chi non vi fosse abitualo; 
si finisce, alla lunga, col non più risentire le 
eose che prima producevano le più vive emo* 
zioni ; l'abitudine può far sopportare le p ù mo- ' 
leste posizioni, rendere idonei i più violenti eser- 
oizii ; finalmente i piaceri dell' amore produco* 
no una scossa molto più considerabile ne'' gio* 
vani i cui sensi non sono ancora indeboliti dal* 
r abuso dei godimenti. 

Ho detto che siam tanto più sensibili al* 
l'azion di una influenza , quanto per più luà* 
go tempo siamo stati involati alla sua azione ; • 
questo fatto è la conseguenza di quello in ap* 
poggio del quale or ora ò citati esempli. L'no* 
mo abituato a vivere in oscura carcere, è ferito 
dalla luce ai ricuperar la liberta ; colui che 
prende maggiori precauzioni per guarentirsi da* 
gii effetti del freddo, è esposto alle moleste coti* 
seguente dei raffreddamento più di quello che 
non oe prende alcuna. Più si stk nell’ inverno 
accosto ai fuoco , più si soffre all’ uscire del 
rigore di tale stagione. Un odore anche debo* 
lissimo , sembra mollo forte a quello che non 
v’ è abituato. Minori bagni si prendono , mag* 
giore n’è la influenza sull’ organizzazione : aa 
bagno tiepido sembra freddissimo a quello av* 
vezzo a prenderne caldissimi , e molto caldo a 
chi ordinariamente s’ immerge in bagni freddi. 
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Ji<* scarpe offendono ai selvaggio, all’ uomo c1- 
vilizsalo se cammina a.pjè nudo i cioKoli. E ' 
siSìtlli e0elli dell' afiitudine funnosi spezialmente 
sentire nel governo dieielìco , dei rjuali aven« 
done altrove parlato aslerrommi farne motto {vedi* . 
p. 200 V. 11.). li tabacco produce la più sgra* 
devote impressione a quei che per la prima 
volta il prendono *, il menomo esercìzio è seguito 
da stanchezza per chi mena vita sedentaria , 
ed i piaceri dell’ amore snervano molto più 
qqaiido accadono a lunghi intervalli , che a 
brevi. 

privazione di una influenza cui da lunga ' 
pezza siamo abituati genera uno stato di mole- 
stia e di dolore , no bisogno iu fine che forma 
di questa infiueoza una necessità. Quanti indi- 
vidui s' infermano dopo avere abbandonato il 
luogo delia lor nascita , e sono obbligali onde 
ristabilirsi di andare, a studiare 1' aria natale ! 

Si dice cbelelieratì abituati a lavorare tra grande 
Strepito non eran alti a fare altrettanto nel 
silenzio. E’ Egiziano che prende ogni giorno un 
|ja giio , non rimarrebbe impunemente una set- 
timana senza prenderne. Le persone che da 
gran pezza indossano giiibbeiliui di flanella a 
carne nuda non possono per un istante solo 
abbandonatrli sepza provare una vivissima mo- 
lestia'ed espors|,ai più graudj pericoli. La donna < 
priva del suo busto, sperimenta mali di stomaco, 
p sul punto a cadere in deliquio. Allorché sì 
p presa l’aliilodine di fare unà passeggiala prir 
lua e dopo il pranzo, se vien meno siffattd- 
esercizio gli è certo che ayrassi una cattiva 
digestione. Si mangia e sovente si digerisce male 
quanda manca l’abituale vivanda, quando uoq 
qocuptt il luogo ordinario nella disposizione del 
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pranzo; se uno non ». Il suo le, un altro vien 
•privalo del caffè, del bicchierino di liquore, 
saranno più o meno incomodali: La privazione 
del tabacco ca^^iona incredibili tormenti a coloro 
che fumano, il prendono, o il masticano; eglino 
preferirebbeVo d'esser piuttosto mancanti di pane, 
che privi di questa sostanza. L’ individuo abi- 
tuato a far multo esercizio è preso dal conlìnuo 
bisogno di cangiar sito , quando è condannato 
a star fermo ; hiialmenie colui che con frequenza 
si da alla copula , se è forzalo di aslenersene ^ 
frequenti polluzioni, e spesso s’inferma. 

L’ uomo prova quotidianamente certe sensa- 
tieni , onde può regolarne i ritorni in virtù 
dell'abitudine, il bisogno di mangiare può ren- 
dersi periodico coll'uso di prender cibo ogni 
giorno alla medesima ora ; quello di evacuare , 

, di cacciar le urine , può ancora esser regolalo 
dall’ abitudine. Questa, fissa l’ora del sonno e 
del risvegliamento. Guai a colui che dopo aver 
soggettali in tal guisa i suoi bisogni ad un re- 
golare ritorno , cerchi violare senza precauzione 
la legge che si à imposta ; poiché quasi semprs . 
paga il fio della sua mancanza di previdenza. 

B. Regole d' igiene relative alle abiludini. 
riori contrarre cattive abitudini , conservare le 
buone, non violare imprudentemente quelle molto 
a fondo radicate , disawezzarsene con precau» 
zione , quand'anche fossero cattive, tali sono 
le indicazioni igieniche relative all' abitudine. 

Celso à dato il precetto di non mai imporsi 
il" giogo dell’ abitudine. Se siffatto precetto si 
prende in un senso molto assoluto, non merita 
un serio esame , perchè non può eseguirsi; ma 
considerato soltanto come una raccomandazione, 
di non contrarre abitudini mollo gagliarde , 
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ìmmlnenli , non a ollro flifelto se non di essere 
molta generale ; imperocché avvi certamente 
abitudini che centrar debbonsi. Chi mai vor* 
rebbe sostenere che non bisogna far contrarre 
quella del travaglio ad un fanciullo , abituare 
i muscoli a grandi sforzi nel giovane che un 
giorno cavar dee le sue risorse dai travagli ma* 
uuali; il cervello al lavoro intellettuale in quello 
che si destina a sedere tra i dotti*, che si debba 
proscrivere T avvezzarsi al clima , ec. , ec. ? 
Non abbiamo altrove veduto che molti reali 
vantaggi van ligati al regolar dei pranzi {vedi p. 
192 v.II.). Pronuncieremo adunque a non dover- 
si tutte le abitudini indistintamente proscrivere, 
esserrené un gran numero da ricercarsi : le 
abitudini che è mestieri fuggire sono quelle 
contrarie alla salute , che impongono ohbli- ^ 
ghi, bisogni, non affatto proporzionati ai van- * 
taggi che se ne ritraggono; sono l'abitudine 
di masticar tabacco , di fumare , di ficcarsi 
tutto di serviziali ,* di coricarsi troppo tardi, di 
ben per tempo levarsi, e mille altre ancora^ 
che abbiamo consegnate in ogni pagina di 
questo Manuale. 

La facilita colla quale si prendono abitudini 
è in ragione inversa dell' attitudine che si a a 
conservarle. I soggetti molto nervosi , di viva 
sensibilità ed impressionabililà ben volentieri le 
contraggono , ed in ugual modo le perdono. 
Nulla di più facile di farne prendere ai fan- 
ciulli , di modificare quelle c' ùnno acquistate, 
di farle loro perdere. Si è detto che il fan- 
ciullo non è' se non come si forma, questa mas- 
sima quantunque molto generale , ù gran fondo 
di verità ; ma colla età cangiano le cose. Riu- 
scirebbe il più sovente vano lo sforzarsi a far 
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contrarre nuove abitudini al vecchio ; poiché 
s' avrebbe ricorso ad un corpo che non è più 
sensibile ai modificatori , nel quale il posto è 
preso; iodarno,$i vorrebbe sgomberare dalle sue 
antiche abitudini ; esse sono divenute pet lui 
una seconda natura^ e gli sforzi che a tal uopo 
farebbonsi sarebbono senza risuUarnento , o ue 
avrebbero funesti. 

Non mai bruscamente abbandonar deesi un'a- 
bitudine alla quale siamo da lunga pezza sotto- 
posti ; poiché r organizzazione si mette in tale 
relazione colle influenze le qqali su di essa spesso 
ripetono la loro azione, da non poternela di botto 
prìvtire senza gravi inconvenienti , i quali sono 
tanto più considerabili , quanto I' abitudine era 
più necessaria , e soprattutto più radicata. Non 
bisogna dunque leggiermente determinarsi a di- 
struggere un' abitudine ; é quando si voglia fare 
ciò dee mandarsi ad effetto con grande circo- 
speziane , gradalatnepte ed a tentone. 


-vi 
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CAPITOLO TERZO 


De^ Sessi , e delle Regole d* Igiene 
ad essi relative» 


Quantunque gl'individui di diverso sesso pre> 
sentmo notabili differenze in quanto alla lo- 
ro costituzione j i temperamenti nominali lin- 
fatico e nervoso sieno più" frequenti nella don- 
na , e s’ incontrino più sovente nell’ uomo i 
temperamenti sanguigno e bilioso , pure le 
fondamentali differenze tra i due sessi deriva- 
no dalle funzioni generatrici e dagli orgaui 
cbe le eseguono. 


DELL’ UOMO. 

La sordidezza delle parti sessuali , sebbene 
Bon abbia nell’ uomo tanti inconvenienti come 
nella donna , nullameno non np va immune. Il 
nettamento della ghianda è io uno più difficile e 
più necessario negli uomini in cui questa parte 
è costantemente ricoperta dal prepuzio j poiché 
quando si trascura si accumulano in questo prolun- 
gamento della pelle, mucosità bianche, come ca- 
ciose, ed ivi determinano una irritazione sovente 
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njpito gagliarcl«|. Taluni in sifTaila guisa con-! 
formali , si contentano ritenere per qualche 
istante , allorché orinano , il liquido segregato 
fra il prepuzio e la ghianda i pratica sucidà, e 
che imperlellamente da nel segno. Se la stret- 
tezza del prepuzio fosse di ostacolo al nettamento 
della parte che ricopre , sarebbe convenevole 
fare tra questa e quello frequenti iniezioni con 
acqua semplice ; farebbe riieslieri guardarsi in 
questo caso dal fare grandi sforzi per iscovrire 
la ghianda ; poiché la pagafimòsi é stata sovente 
il prodotto di simili tentativi. Molti legislatori 
sentirono perfettamente la necessita di tenere 
ipolio netta la estremila della verga ;-e siccopie 
avean che fare coi più sordidi popoli del mon- 
do , trovarono esser cosa più semplice e sicura 
r imporre loro la legge di farsi tagliare il pre- 
puzio. Gli Egiziani trasmisero questa usanza ai 
(jiudei , i quali ai par de’ Maomeitauj l’àn con- 
servata in nno ad oggidì Siffatta operazione 
denominala circoncùione, non é dolorosa quanto 
si potrebbe immaginare , e le sue conseguenze 
sono ben di rado di alcuna gravezza { malgrado 
questa apparente innocenza , ben mi guarderei 
dal consigliare un tal luulilamenlo , il quale 
mollo vantaggiosamente puossi supplire colle 
injezioni onde più sopra ò parlato , ed anche 
cui sémplici lavameiitj. 

Non terminerò quest’ articolo sepza ricordare 
c]ie i fregamenti dei testicoli o per cagion di 
brache molto strette , o per ogni altra ragione, 
sieno frequentemente la sorgente d’ iutasamcnti 
ipflanitualorii di questi organi. 
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DELLA donna. 

Le regole d’ igiene alla donna speciali Som» 
relative ; i.® alla mesi ni a 2 io ne 5 2.® alla gravi* 
danza ; 3 .® ^ parto ; 4 ° espulsione della 
placenta^ 5 .® -al puerperio. 

BELLi mestruazione E DELLE REGOLE 
d'igiene relative. 

La mésinlazione considerar deesi AsXVigitnlstA^ 
prima all’ ejjoca della pubertà, poscia itì tutto 
il tempo che separa questa dall’ età critica) 6 
finalmente allo giugner di questa età» 

§. I. Prima meslruaiióne, 

L’ epoca dejla prima uscita de’ mestrui è pih 
0 meno precoce o tardiva , sécondochè le gio^ 
Vanette sono oppur no sottomesse a varie influeu- 
2e che noi andrem esponendo. 

Puossi riguardare qual fatto dimostrato essere 
la mestruazione tanto pili precoce Dei diversi 
popoli, quanto più caldi sodo i paesi da essi ahi* 
tati. Le giovanette àuno d'ordinario i mèstrui dal- 
r ottavo all’ undecimo anno nelle regióni eqiia^ 
toi iali , e dal tredicesimo al sedicesimo ne’ no- 
stri climi temperati. L’ epoca della prima ap- 
parizione de’ mestrui è molto più remota ne’ paesi 
freddissimi. 

La mestruazione, precoce nelle giovani molto, 
nervose ed irritabili , è più tardiva nelle linfa* 
tiche , e la cui sensibilità è ottusa. Le giovani 
robuste e ben costituite van soggette alle puf* 
glie anche più presto delle deboli e cacochitnei 
Fiuuliuenle quelle che abitano le citt'a, che ff9* 
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quentano il mondo , onde i sensi sono in mille 
guise eccitati , che s'abbandonano all' onanismo, 
arrivano alla pubertìi prima di quelle che trovansi 
in circosianze opposte. 

Fare in modo che la prima mestruazione non 
sia molto prematura , che avvenga facilmente 
e senza danno , ecco lo scopo che in igiene cia- 
scun propor deesi in riguardo ad essa. CoH'euu- 
merare le influenze che rendono la pubertà 
molto precoce nelle giovanette , ò a sufficienza 
indicalo quel eh' è mestieri evitare per preve. 
nire un tale inconveniente. Tissot h fatto giudi* 
ziusanc^nte osservare che le mestruazioni prema- 
Iure spesso contribuiscono ad indebolire le donne 
per tutta quanta la lor Tita , ed a gettare -in 
esse il germe di ogni malattia dì languore. Sìf* 
fatta anticipazione a in oltre il grave inconve- 
niente di rendere le giovanette atte a concepire 
prima dell' epoca in cui potrebbero divenire 
madri senza alcun pericolo per esse , e colla 
fondala speranza di condurre al termine ordinario, 
figli ben costituiti. 

I segni precursori della prima mestruazione 
SODO relativi per la maggior parte e ad uno stato 
di pletora, e, direttamente o simpaticamente ^ 
all* irritazione dell'utero e delle sue dipendenze. 
1 primi sono gravezze dì capo , vertigini , ir- 
resistibile propensione al sonno ed al riposo , 
difficoltà nella respirazione, ec., ec. ;i secondi, 
dolori ai lombi , alle cosce, alle anguinaia, 
alla region ipogastrica , dolori talvolta gagliar- 
dissimi. In certi casi sì manifesta uno scolo gial- 
lastro dalia vulva , le sue labbra si enfiano , 
e sonosi ancor veduti accessi svilupparsi nella 
spessezza di queste partì. Spesso dei pari le 
poppe si gonfiano , s' induriscono ed addiven- 
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gotio ta secte di sensailotii spiacevoli e di dolo^ 
rosi spasmi. Altri segni final mente linno la loro 
sorgente nello . stato generale della sensibilità. 
Le giovanette tperimenlano mali di nervi, sono 
triste , abattute ^ propense alla collera , alla 
impazienza , ed alla maggior parte dei sentimenti 
interni appellati affezioni dell’ animo e passioni. 

In talune la prima mestruazione non è prece» 
duta nè accompagnata da'fenomeni, di cui te^ 
stè o discorso; ma questo felice privilegio non toc» 
ca in sorte che a ben picciol numero dicesse. La 
condotta da tenersi in riguardo alle altre Varia se» 
coodo i sintomi che offrono : se questi s'^jmarten» 
gono alla pletora si procuri dissiparli coflnodera» 
to esercizio, bevande rinfrescanti, governo vegeta* 
bile e poco nutritivo ; si pratichi puranco utl 
salasso o sì applichino sanguisughe alla Vulva, 
se la pletora sia molto intensa ; ma se predo- 
minino i segni irritativi , si facciano prender 
ba^ ni e spezialmente semicupi , si prescrìvano 
de*^ cristèi emollienti , fumigazioni calde diri- 
gonsi Verso le parti sessuali , ed dpplicansi sui 
ventre larghi cataplasmi. A quel tempo bisognai 
vietare gli esercizi molto violenti, e se T irri» 
tazion dell' utero è molto forte può ancora con- 
venire il riposo; fa d'uopo finalmente non 
permettere che alimenti dolci , ed allontanare 
tulle le influenze alle a produrre vive sensazioni. 
Consigliar deesi puranco alle giovanette quando 
divengon nubili, d’evitare colla massima cura 
ogni subitaneo raffreddamento ; e siccome po* 
irebbero esser colpite da improvviso terrore alla 
vista d’ uno scolo ad essoloro assolutamente ia- 
cognito , cosi le madri prudenti non debbono 
temere di aulìcipatamenls avvertirle della rivo* 
luzione che va io esse ad accadere. 
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II. Velia meslruazione comidérata nel tent'- 

po cht separa la pubertà dall'età critica. 

Le influenze favorevoli o nocive alla mestrua* 
zione. operano su di essa in due maniere. L’azio- 
ne delle une è si esercita" anche nella du- 

laia de’ mestrui, è gli effetti ne sono immediati: 
quella delle altre, al contrario , è indiretta , 
e dispone le donne , negli intervalli delle loro 
purghe , ad averle in tal modo o in tal altro. 
Dobbi^o dunque stabilire una distinzione tra 
il govc|po che conviensi alle donne fra le epo~ 
che mestruali ^ e quello che osservar debbotio 
nella dìwuta dello scolo. Impertanlo diremo che 
queste due specie di governo tendono al mede- 
simo scopo, sono destinate a far chela mestrna- 
zion si esegua nel modo più conforme ai voli 
della natura, cioè da non essere scarsa nè ecces» 
siva, da ritornare periodicamento in ogni mese ^ 
di non produrre dolori mollo acerbi , e final- 
mente di non fare che il corso ne venga da al- 
cuna cagione disturbato. * 

A. Del governo che conviensi alle donne 
fra le epoche mestruali. Tutto ciò che tende* 
ad esaltare la generale sensibilità , o più spe- 
cialqiente quella deli' utero , à disfavorevole in- 
fluenza sulla mestruazione ^ in fatto è dimostrato 
che la maggior parte delle molestie che 1’ ac- 
compagnano , delle^ perturbazioni che prova, 
sono ^per lo più dovute all’ eccessiva sensibilità 
dei soggetti. Le madri facendo di buon ora as- 
saporare il gusto delia civetteria alle lor figlie , 
esaltando siffattamente una impressionabilità la 
quale Ù già molta disposizione ad accrescersi , 
le preparano una copia di mali alla lesta dei 
quali uopo è collocare quei dipendenti dallo 
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sconcerto de' mestrui. 'Le véstìmenta molto cal- 
de , i letti troppo morbidi , operano in egual 
guisa: l’uso assai iVequentemente ripetuto de* 
bagni tiepidi e caldi k simile intluenza. Riguardo 
ai bagni freschi e soprattutto a quelli d’acqua 
corrente, negli intervalli de’ mestrui ^ il loro 
impiego k sovente vantaggiosi efiFetti nelle donne 
che perdono una insuifiuieule quantitk di san« 
gue , o in quelle il cui scolo sia eccessivo. 
Quelle che abitualmente si nutriscono delle più 
eccitanti e succose vivande , che fango uso 
de’ piu generosi vini e liquori, perdono ordi- 
nariamente molto sangue. Le donne .pziose ^ 
quelle che passano porzion della vita iti una 
sedia bassa a bracciuoli , nel letto , in una car- 
rozza. ben sospesa , che il lor mestiere le où* 
bliga a star di continuo sedute , si trovano nella 
medesima circostanza. I loro mestrui s* assomi- 
gliano piuttosto ad una emorragia che a sco- 
lo naturale , colano per sei ^ otto e qualche 
fiala per dieci giorni. È comune il vedere don- 
ne pallide , gracili , delicate , credersi estrema- 
mente sanguigne a cagion del loro eccessivo 
flusso mestruale , intantochè veggonsene altre 
forti , carnose , la cui carnagione è virameute 
Colorila , che si danno a penosi eserciziì per- 
dere ogni mese poche gocce di saugae>, e non 
stimarsi tali. Il viver lautamente riunito alla 
mancanza di esercizio , cioè un concorso di ca- 
gioni che tendono al colmo a produrre molta 
grassezza , kiino per effetto la diminuzion del 
flusso mestruale. Si è osservalo«che questo scolo 
diminuisca in ragion deil’ accrescimento della 
piuguediqe nella* donna , e che quelle la cui 
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corpulenza è considerabile ne slen.o quasi asso* 
lutamenle prive. 

Le donne che leggono molti romanzi , si com- 
piacciono della lettura Me' libri osceni, vanno 
da piacere tu piacere , frequentano i balli ^ gli 
spettacoli , si danno con ardore allo studio delle 
belle arti , si abbandonano ali' onanismo ecce- 
dono nel concubito , ec., ec., bnno per lo più' 
abbondantissima mestruazione e tempestosa. Le 
donne pubbliche 'anno eccessivi mestrui ; le 
ripetute gravidanze producono effetto opposto. 
In fatto gli è rado che la mestruazione d’ una 
- donna lyadre di molli figli sia abbondante come 
lo era avanti la sua prima gravidanza. 

JB. Del governo che si conviene alle don^ 
ne nelle epoche mestruali. Una donna me- 
struante col soggiornare in una camera la cui 
aria sia molto calda , si espone a gran peri- 
dita , o anche ad una subitanea soppressione 
dello scolo : ma ciò che soprattutto temer dee 
sono i raffreddamenti ; lutto di osservasi il pas- 
saggio subitaneo da luogo caldissimo in uno 
fredissimo , il porre i piedi nudi in sui mattoni , 
r immersione delle estremili nell’acqua fredda, 
e del corpo in un bagno freddo e anche in un 
bagno qualunque (ycd. p. la.V. IL), arrestare o 
turbare in un modo più o meno . pericoloso il 
flusso mestruale. Ella debbesi in guisa coprire 
da non temere le vicissitudini atmosferiche ; e 
se il cangiamento di stagione T obblighi a mu- 
tar vestimenta , a prenderne delle meno calde, 
opererà saggiamente se attenda che l'epoca me- 
struale^ sia finita per ciò fare. Dee parimenti 
evitare sopra ogni altra cosa, in queste epoche, 
1« vesti le quali esercitando un costrignimeoio 
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molto forte , potrebbero essere di ostacolo alla 
circolazione. 

Si è molto gridato contra i pannilioi che a« 
sano le donne per mondezza , e sonosi esaurite 
tutte le formole di anatema contra questi ; ma 
coloro che in siffatta guisa hnno operato si sono 
sempre mai con discernimento comportati ? A 
creder mio costoro in questa circostanza come 
in molte altre s** anno cacciato innanzi io scopo« 
sono usciti dai limili delia verità ed anno ap* 
plicalo all' uso di una cosa quello che si a* 
vrebbe dovuto dire dell'abuso. Senza fallo Tap' 
plicazione di pannilini sulla vulva scema il flus- 
so del sangue ; questi non tardano a lordarsi 
e ad esalare un odor forte ; tenuti per lunga 
pezza possono operare come corpi irritanti 
sulla vulva, ed ivi produrre bottoni; ma v’è 
cosa più incomoda , più lorda per una donna , 
che più r esponga ad umiliazioni , il che an- 
che nel riguardo della salute può produrre 
funesti eifelli , quanto il non tener pauni- 
liui , spezialmente allorché abbondanti sono le 
purghe? Onde prevenire siffatti inconvenienti , i 
quali meritauo seria attenzione , un panno so- 
prattutto quando è di lino , non molto stret- 
tamente applicato sulla vulva e sovente rinno- 
vato , a me sembra uu espediente in uno ef* 
ficace ed innocente. 

Le donne mestruanti debbono con reiterati 
lavameiiii tener nella più grande mondezza 
le parti sessuali • iVIa qui una quislioue che 
sovente elleno indirizzano ai medici. Possiamo 
indif^diuamente servirci per questi lavnmenti di 
acqua calda o fredda ? Risponderò che 1’ a- 
equa molto fredda o mollo calda può per l’ im» 
pressione che produce j cagionare una lubita* 


Digilized by Google 



i5S 

oea supressioile dello Stìolo o acorescerlo ecces- 
sivamente : che l'acqua tiepida non produce 
mai inconveniente , e la moderatamente fredda., 
ne a di rado , spezialmente nelle donne abi- 
tuale a valersene. Alcune aggiungono all'acqua, 
liquidi profumali ; faccenda da civetteria che 
non potrebbe avere reali conseguenze , se non 
quando siffatte addizioni potessero apportare 
grandi modificazioni alle proprietà dell' acqua. 

Il governo alimenloso deesi ancor più invi- 
gilare' nell’epoca de'mesirui che in 'ogni altra ; 
imperocché molte donne a quel tempo non ben 
digeriscono, e l'osservazione prova che' una 
laboriosa digestione può turbarne lo scolo. Con- 
vien schivare nel durar di questo flusso l’uso di 
sostanze mollo eccitanti. Non sì conosce mai 
anticipatamente lutto il grado d' una impressione 
in uua donna che à le purghe ; poiché queste 
possono in un tratto essere arrestate da una in- 
fluenza alla quale tale donna sarebbe stata cento 
volte sottoposta senza esserne pregiudicata. 

La donna nella durata de’ mestrui- dee far 
moto o starsene in riposo T A questa quistione 
uon si può dare che una risposta relativa. 

Quanto è necessario alle donne le quali in 
conseguenza delia loro inattività o estrema sen- 
sibilità , ànnò mestrui abbondantissimi , di far 
mollo esercizio fra le epoche de’ mestrui , tanto 
nella durata di -questi importa loro di farne po- 
co ; imperocché allora il moto accresce in uno 
e i dolori che accompagnano lo scoio del san- 
gue , ft r abbondanza. Spessissime fiala, os- 
servasi questo scolo prendere il caralldttr di 
una perdita dopo una lunga corsa a'piedi , un 
Viaggio in carrozza trabalzante , dopo il salto 
d' una fossata, dopo una caduta sul sedere^ ec>> 





ec. L* alerò è sì clebilmenle sospeso alle parti 
vicine, che ogni violenta scossa pviò pregiudi- 
carlo oeir epoca in cui è la sede del mestruai 
lavoro. Impertaoto un moderato esercizio , tal- 
volta anche un po’ di trapazzo , possono essere 
vantaggiosi alle donne che perdono insufficiente 
quantità di sangue, ed in quelle il cui scoio 
si faccia con pena. 

Le vive emozioni dell’ animo, le passioni, sono 
le cagioni piu frequenti delle suppressìoni dei 
mestrui. Si raccomandi dunque alle donne riic- 
slruauli di tenersi lontane da lutto ciò che po- 
trebbe in esse provocare tali movimenti , ed 
alle persone ciie le circondano di procurare ad 
allontanare da quelle tutte le cagioni alte a for- 
temente commuoverle. 

Abbiam già veduto che il concubito nel- 
r epoca della mestruazione sia dunnevole per 
gli uomini , aggiugniamo che sovente lo è an- 
cor più per le donne ^ poiché la scossa ner- 
vosa che accompagna la copula , l’ irritazione 
locale che a' è la conseguenza , possono pro- 
vocare i mestrui a colare con maggiore abbon- 
danza , arrestarne in uii tratto il corso , e de- 
terminare nell' utero , già eccitato pei solo fatto 
della mestruazione , un sopraeccitamenlo mor- 
bifero più o meno doloroso. È chiaro adunque 
che quand* anche la uellczza non formasse 
un dovere di astenersi del coito nel durar dello 
scolo de'mestrui , la salute ne farebbe una legge. 

5. IH. Della mestruaz'one nelV epoca 
della sua definitiva cessazione. 

L’ età in Cui quest’ epoca nominata critica 
gtugnt nelle donne , non è per tutte la stessa 
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sero innumerevoli irregolarità 5 in guisa die in- 
vece di ritornare in ogni trenta giorni , vengono 
ogni dodici o venti ; ed altre volle non accade 
la loro definitiva cessazione che dopo ritardi 
più o meno'prolungati. In alcune donne questa 
cessazione si fa di botto e per altro senza il 
menomo inconveniente ^ nullameno la graduala 
sparizione de' mestrui è da preferirsi. In certi 
casi avanti che per sempre si sopprimessero , 
presentano un aocrescimeiilo considerabile e nella 
durala e nella quantità : e se in una donna du- 
ravano per due giorni al più , dupno per olio 
o dieci , e con esirenia abbondanza. Di fre- 
quente uno scolo leucorroico più o meno co- 
pioso supplisce per qualche tempo il flusso me- 
struo ; e finalmente spesso abbondantissimi e 
per I' ordinario notturni sudori incomodano le 
donne a quell’epoca , ed anzi qualche volta per 
lungo tempo ancora dopo che è passato. Mal- 
grado tutte siffatte anomalie e molle altre ancora 
che potrei esporre , pure veggiam che la salute 
di numerosissime donne non soffre attacco veruno, 
ma sgraziatamente la' faccenda non va sempre 
in cosiffatto modo. 

Le malattie che si osservano nelle donne al- 
l’eia critica sono numerose e il più sovente 
croniche. Le cefalalgie , le vertigini , la gravezza 
del corpo e tutti gli altri fenomeni della pletora 
sono i sintomi meno gravi che a quell’ epoca 
offrono. Molte donne sono tormentate anche da 
vaghi dolori, da enfiagioni dolorose delle arti- 
colazioni , da mali di gola , o presentano varie 
affezioni cutanee , come erpete, fufuncoli , risi- 
pole, ulceri , ec. Molte altre mostrano i primi 
siulomi degli iulasanienti del fegato e della mil- 


Digilized by Google 



i6o 

ra, durezze scirrose dello stomaco e del suo orifi- 
cio pilorii'o. All'epoca critica ordinariamente si 
sviluppa il cancro delle mammelle, c speziaUnenle 
le inalatlie deiriilero, le quali possnnsi considerare 
come le più frequenti di tulle quelle che soprav- 
vcii^nna in quest' epoca j ora si annunziano con 
considerabili emorra^^ie, ora con abbondanti flussi 
leucorroici. Sono melrili semplici o degenerazioni 
scirrose e cancherose e dei collo', e del corpo 
deir utero ; ulceri del muso di tinca , 'polipi j 
vegetazioni di ogni natura , idatidi , ec. , ec. ; 
nnalmente tutte le alTczioni che lengonsi sic- 
come il prodotto deli' irritazione della matrice» 

Che far deesi onde preservar le donne dal- 
le teste noverale inalallie ? Qual governo con- 
sigliarle onde pervenire a questo intento ? Può 
mai un governo aver lauta vaglia da preslaF 
servigi di tal falla? 

S'j certamente il governo può molto ; ma si 
cadrebbe in fallo nel credere che quello che 
prevenir dee i perigli dell' epoca critica debba 
cominciare al suo arrivo, oppure al suo avvici- 
naiiienio \ poiché uopo è che siffatlo governo 
cominci colla mestruazione e duri quaut' essa. 
Le donne che temer più debbono 1' età del ri- 
torno sono quelle c' àn vissute nella mollezza , 
onde la generai sensibiliiù , e quella dell' utero 
più specialmenK ) sia stata eccitata iu mille guise^ 
esaltata le dotine che si sono abbandonate al li- 
bertinaggio; quelle che non sono state mai madri, 
o i cui mestrui àn sperimentati frequenti disordini* 
È certo che le donne di campagna vadano esposte 
ai pericoli dell' età critica molto meno delle no- 
stre cittadine sempre mai circondate da influenze 
alle ad apportare il disordine nella mestruazio* 
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ne , ad csallare la generale irrltabiliili e più par- 
ticolarmente quella degli organi genitali. 

Le donne che sono sui punto di perdere la 
mestruazione , debbono evitare le grandi rau- 
nanze , le camere mollo calde ed ove l’ aria 
non è rinnovata a sufficienza , le veglie pro- 
lungale , e soprattutto le serate dedicale al bal- 
lo o al giuoco. Si vestano moderatamente , mà 
bastevolmenle , e si guardino di vestimenla 
molto steetté. Il semplice fregamenlo di una 
mammella può a quest' epoca esser segnilo da 
afTezion cancerosa di quest’ organo. Non v’ è 
abitùdine più piegiadiziosa alle donne giunte 
all’età critica , dell’ esporre il petto e le Braccia 
scoperte all’azion d’ un’ aria fredda ed umida. 
Convien loro anche schivare i letti molto caldi 
e morbidi , i quali ànuo il nocumento di com- 
muovere i sensi e d’ invitare a piaceri che le 
donne , nell’ epo'-a onde qui si lieti parola , deb- 
bono gustare con molta sobrietà. 

Il governo alimentoso sia dolce e rinfrescante, 
e si osservi una rigorosa astinenza degli alimenti 
stimati afrodisiaci. Le donne che fanno abituai* 
uso di cibi e bevande molto eccilanli , di vi- 
vande condite con aromati , di vini generosi , 
di liquori alcoolici , e spezialmente del caffè , 
ec., debbono aspettarsi tempeste alla venuta del- 
l’epoca del ritorno. Molti medici anno asserito 
che le leucorrèe e le mnlattie dell’ utero sieno 
divenute molto più numerose da che 1’ uso del 
caffè si è si grandemente esteso presso le don- 
ne di città. 

Non sarebbe molto raccomandare I’ esercizio 
alle donne pervenute all’età critica , ma siffatto 
esercizio abbia spezialmente luogo negli inter- 
valli delle epoche mestruali , o in quelli clic 
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ad esse corrispondono dopo la definitiva cessa* 
zione delle purghe. Nullameno mal non deesi 
portare alla stanchezza , nè soprattutto sia ae« 
«ompaguato da forti scosse , come quelle che 
si provano nella corsa , nel vfaher , nel salto j 
o nell’ andare in carrozze mal sospese. 

La quiete deU'animo al pari del moderato eser- 
cizio del corpo, è pure necessaria alle donne che 
perdono la mestruazione; imperocché non avvi e« 
poca nella loro vita in cui le passioni lente e triste, 
come la mestizia, la noia, ec., possano avere con- 
seguenze più funeste. Debbonsì astenete se noq 
de’ piaceri , almanco degli eccessi venerei , poi- 
cliè iiT essoloro 1’ utero va ad addormentarsi , e 
finche questo sonno non addivenga perfetto e 
profondo, la loro salute corre rischi : c’ allonta- 
nino adunque accuratamente tutto ciò ohe po- 
trebbe porvi ostacolo o ritardarlo. 

Si sono pur consigliali alle donne in cui 1' etù 
tsritica sia per gìugnere oppure giunta , varit 
mezzi terapeutici , come il salasso , i cauteri , 
-i vesciCatorii , i purganti , ec. , i qnali aver 
ponilo possanza a combattere le malattie a que- 
st’ epoca sopra vvegnenli , ma come mezzi jorc- 
servalivi non anno alcuna vaglia j il che ci fa 
asleuere di qui pai lame. 

DELLA GRAVIDANZA E DELLE REGOLE 
d’ igiene relative. 

Al considerar quanta propensione abhia la 
salute delle donne incinte a disordinarsi , quanto 
siffatti disordini sicno funesti alla gravidanza , 
e quanto più gravi le malattie che sopravven- 
gouo nella sua durata , seutiain a qual punto 
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in quest* epoca imporli 1’ osservare colla massima 
esattezza le leggi della igiene. 

Siccome nella gravidanza 1* utero è molto ir-» 
ritabile , e spesso ancora in uno stato di so- 
praeccitamenlo più o meno considerabile j sic- 
come in quest* epoca è il centro dal quale parte 
una copia di simpatiche irradiazioni , cosi lo 
scopo che spezialmente propor dobbiamci si è 
di rimuovere dalle donne gravide tutte le ca- 
gioni irritanti , e con particolarila quelle che 
anno speciale azione sulla matrice (i). 

La tosse , soprattutto quando è gagliarda e 
ripetuta , è possente cagione dì aborto •, ecco 
perchè si raccomanda alle donne incinte di evi- 
tare i subitanei passaggi del caldo d del fred- 
do , e lor si consigli di stare in casa nelle sta- 
gioni in cui r atmosfera va soggetta a frequen- 
ti vicissitudini , di rinunziare alle seroiine pas- 
seggiate , principalmente ne* tempi freddi ed u- 
midi y e di astenersi delle bevande diacciate al- 
lorché stanno molto riscaldate. 

Un* aria purissima si conviene alle gravide ; 
poiché si é osservato che un’ atmosfera pregna 
di putride esalazioni le dispone all' aborto, e 
eh' elleno sìeno più delle altre sensibili agli ef- 
fetti de’ miasmi . Debbono guardarsi di abi- 
tare in luoghi bassi ed umidi , in contrade an- 
guste } infette ed oscure , in case di fresco co- 

fi) In tutti i tempi , il rispetto dovuto alle don- 
ne incinte , é stato si scolpito nel cuore deli' uomo , 
che gli antichi popoli le riguardavano come inviolabili 
e sacre. Gli Ateniesi conerdevan perdono , anche ad 
un omicida , ove cercasse- rifugio pt-csso di esse. Gli 
Egizii , i Greci i Romani non faccan alle gravide 
r estremo supplicio sperimentare : le condannale eran 
sottomesse alla lor pena dopo essersi sgravale— T/'nd. 
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itruue , ec. Si consìgli lord'di tenersi lontane ^ 
nel durar della gravidanza, dalle numerose ria» 
nioni , come da talune serate , e specialmente 
dai balli \ di schivare lutti gli odori forti ancor* 
che le apportassero piacere ; infarto fiori lasciati 
nella notte , nella camera d' una gravida le ca- 
gionarono violenti attacci isterici. O' d' uopo ag- 
giugnere che queste precauzioni abbiano una 
utilità tanto piu grande, quanto pih le donne 
sieno nervose, delicate, e che tutto di vegliamo 
le donne di campagna impunemente affrontare 
la maggior parte delle iofluente che farebbero 
abortire le nostre cittadine ? 

Le donne non debbono nel tempo della gra- 
vidanza , vestirsi molto leggermente , scovrirsi 
intempestivamente, esporre il petto e le braccia 
nude alle intemperie delie stagioni , e principale 
niente portare vestimenta multo strette. Debbesì 
soprattutto raccomandar loro di non vestir di que* 
busti che imprigionando e comprimendo la paucia 
ne impediscono 1’ aumento. Tali imprudenti com- 
pressioni si oppongono al libero accrescimento 
dei feto , irritano 1’ utero , l' impediscono di por- 
tarsi in avanti , I’ obbligano a deviare verso 
r un de' Iati , e danno luogo in tal guisa ad 
obli((UÌlà le (juali al momento del parto, ne 
rendono qualche volta dilfioile il compimento. 
Nelle donne che in conìeguenza di ripetute e 
mollo voluminose gravidanze la parete dell’ ad- 
domine si sia talmente rilasciala da cadere a 
rno' di bisaccia , qualche voiia a segno da ri- 
covrire la parte superiore delle cosce, 'è ne- 
cessaria una cintola , la qu ale non deve com- 
primere la pancia , ma rilevarla , o per lo meno 
sostenerla ; e siccome essa cintola convien che 
si presti alle variazioni di volume che il veu- 
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tre può presentare , cos'i bisogna farla elastica 
per mezzo di molle. 

Quando le' donne anno il pensiero di allattare 
debbon.fare in. modo che i capezzoli non sien 
schiacciati', compressi da vestimento alcuno. 
L' nso de' busti come altrove lo abbiam detto 
(veti. p. 35 V,. II.) schiacciando la parte sporta 
del capezzolo , à rese una quantità di donne di> 
sadatte all' allattamento. Quelle donne che 'anno 
i capezzoli depressi debbono cercare di rènderli 
piu sporti negli ultimi mesi della gravidanza , 
e vi pervengono con molta facilit'a , o mediante 
il succiamento fatto con una pipa , o ancor 
meglio col naturai succiamento . Quelle che 
trascurano siffatta precauzione si espongono a 
non poter dar latte , o a provare gl’ ìmollera- 
bili dolori che ordiiiariameule accompagnanq 
le ragadi delle mamme. 

La donna incinta può far uso di bagni ! X 
questa quistione gli antichi rispondono costante- 
mente colla negativa , e Lorry dovendo curare 
una gravida attaccata da allezion nervosa re- 
stia ad ogni mezzo , non osò adoperare i bagni 
senza aver prima consultato Levret. lo appresso 
si è caduto in un eccesso contrario. 1 bagni 
tiepidi quando assai spesso si ripetono possono, 
produrre gravi inconvenienti nelle donne molli, 
linfatiche , prive. di energia, e disporle all’a- 
borto ; ma non potrebbero nuocere alla gravi- 
danza quando fossero presi con misura , ed an- 
che spesso è cosa indispensabile ripeterli nelle 
donne mollo nervose ed irritabili. Finalmente 
presi negli ullirui mesi della gravidanza , danno 
maggiore arrendevolezza alle parti molli e ren- 
dono il parlo meno lungo e laborioso. 1 bagni 
oaldissinn debbono ip ogni riAodo sbandirsi dal^ 



i66 

gravidanza , speziaToiente se vi sieno segni dì 
pletora ; quelli di acqua corrente Itnoo effetti 
DocevoJi nelle donne non abituate , le quali sa* 
rebbono eccessivamente sensibili all' impressióne 
che provano neU’i'mmergervisi. Salvo questo caso 
io non trovo in essi che favorevole influen- 
za ; in fatto ò veduto mólte volte che donne 
incinte dopo aver preso un bagno di fiume si 
aleno sentite più vivaci , più forti , e meno in- 
comodate di prima, lu quanto ai piediluvii ed 
ai bagni dei sedere , quantunque non sia bea 
dimostrato che possano determinare 1' aborto , 
«ome generalmente si crede ; sia spesso accaduto 
che giovani nc abbiano fatto , sanza varano 
rnultamcnto , un oso clandestino per ree mire, 
pare a creder mio debbonsi tollerare soltanto 
come mezzi di mondezza. 

Molte donne credono dover elleno mangiare 
'per due allorquando sono incinte ; siffatto pre- 
giudizio , che procede da ragionamento che 
■Bon lascia d’ essere specioso , a sovente fat- 
to loro commettere i più dannosi errori di 
governo. La qnantilb di cibo che prender p«s- 
•ODO esser debbe stabilita dal modo come dige- 
riscono e dall'intensione dell' appetito , il quale 
quando è vivo e le digestioni facili , lo calmino 
aenza però attendere la sazìeiù per por termine 
mi desinare. Se il bisogno degli alimenti si faccia 
spesso sentire , come la faccenda accade in un 
gran numero di esse , lo sodisfino semprechè si 
mostra ; ma se le digestioni sono cattive , deb- 
bono rigorosam'ente osservare la massima sobrie- 
tà quand’ anche sieno energicamente stimolate 
dalla fame. Siccome la gravidanza non è sempre 
capace di resistere alla .violenta irritazione ed 
agli sforzi del vomito che accompagnono le de- 
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prevale digestioni , cos^ le donne gravide deb* 
bono più delle altre temerle e fuggirne tutte le 
cagioni. 

Non avvi coja più difficile di regolare il go- 
verno dietetico d* una donna gravida in quanto 
alla scella degli alimenti ; imperocché si pre- 
sentano io ogni istante i più bizzarri appetiti , 
e le più siogolaii anomalìe. CosV una a invin- 
cibile ripugnanza per le più delicate vivande , 
per vivande che non a guari formavan la sua 
delizia ; un' altra non ù gusto che per le più 
im.monde sostauae , le più restie agli oigaoi 
digestivi ; questa è violentemente incomodata per 
aver presa una picciola quantità del più dolce 
e leggiero alimento ; vomita il latte , il bro lo , 
e digerisce senza pena le più grossolane ed in- 
digeste vivande. Siffatte bizzarrie e moliie altre 
che produr potrei sono d' insormontabile osta- 
colo per la determinazione d' un governo alinaeq- 
toso comune alle donne gravide. In vano alcuni 
autori ^n voluto provarvisi *, poiché coi loro 
sforzi non altro àu prodotto che qua copia di 
precetti da non potersi e da non doversi ese- 
guire. Cosi mi limiterò solo a raccomandare ia 
generai modo di non ricusare all« donne incin- 
te gli alimenti che desiderano , quando possono 
digerirli, e non vi sia a temere che portino il 
disordine nella organizzazione ^ di non forzarle 
a prendere quelli che esse ripugnano , quan- 
d’ anche sieno tenuti per buoui e di scegliere, 
per quanto si può , quei cibi che più nutrisco- 
no e meno irritano. 

Lfa constìpazione è uno degli incomodi piq 
comuni alle donne gravide. Sovente avviene 
che gli escrementi si accumolino nel retto , vi 
$' induriscano , il distendapo , comprimano 1' n- 
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lero, ne Impediscati T aumento e- persino il ri- 
muovano. L' irritazione cagionala da queste ma- 
terie determina molestia , dolore , e finisce col 
provocare sforzi di espulsione i quali possono 
avere funesta influenza sulla gravidanza. Se i 
dolori del parto giungano priachè il retto siasi 
sgomberato, il volume^ di questo intestino ap- 
picciola uno de diametri del bacino, ed impe- 
disce il passaggio del capo per questo condotto 
osseo. Le donne incinte debbono dunque affrettarsi 
di andare al cesso quando il bisogno si affac- 
cia, e adoperare gli espedienti che possono tener 
libero il ventre; se alcuna cosa non vi si oppon- 
ga , il loro nutrimento si componga spezialmen- 
te di alinrenti rilassativi {vedi p. 162 v. II.); ed 
aiuteranno questo governo, se le evacuazioni ad- 
divengano rade , con crìstei semplici o lassativi, 
con talune bevande , come il brodo di erbe , 
di vitello , colla decozione di susine , di tama- 
lindi. I purganti si debbono amministrare colla 
massima circospezione alle gravide , e se la per- 
tinacia della stitichezza obblighi in fine a va- 
lersene, converrà preferire quelli i^uali , come 
la manna, l’olio di ricino, il calomelano, ec., 
non producono irritazione. 

Un moderato esercizio è indispensabile alle 
donne gravide; imperocché da maggiore (atti vi- 
ta alle funzioni , e previene fino ad un certo 
punto i varii incomodi che per 1’ ordinario ac- 
compagnano la gravidanza ; sara più favore- 
vole ad aria aperta , ed i suoi vantaggi dupli- 
cali quando si faccia succedere al pranzo. Mol- 
te donne trovano un sufficiente esercizio nel 
genere di professione che esercitano , e potrem 
dire quello contratto per abitudine esser sempre, 
Xe uou il migliore, almanco quello che debbe- 
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- SI meno temere. Le donne die sì danno ai 
travagli dell’ agricoltura di rado gl’ imerroin- 
pouo nella gravidanza , e non per tanto questa 
percorre crdinariameute i suoi periodi con 
molta regolarità ed immune da accidenti. L’ e- 
Sercizio che meglio si conviene alle donne , Je 
quali per la loro social condizione non vanno 
soggette a qualsisia specie di lavoro , è il pas- 
seggiare ; non di meno vi sono donne che deb- 
bono colla massima rìserba far moto; noi pro- 
durremo quelle già parecchie fiate abortite; che 
ai più piccioi moto provano dolori più o meno 
vivi ne’ lombi , nel basso ventre , nelle angui- 
naie e nelle cosce , e quelle che seudo passate 
a marito mollo giovani addivengono pregne 
priachè fossero interamente sviluppate, io per 
impedire che una giovane s' abortisse non ieci 
altro che tenerla in letto per la maggior parte 
della sua gravidanza , e pur non ostante sì sgra- 
vò alquanto prima del termine ordinario delia 
gestazione. Una passeggiata molto, breve sia a 
piedi , sia in una carrozza ben sospesa o in bat- 
tello , ecco i soli esercirli che permetter dcb- 
bonsì alle donne nelle quali si teme 1’ aborto ; 
ed anche questi del tutto affatto debbonsi vie- 
tare a' quelle g'à offerenti i preludii di siffatto 
accidente , che riseutono vivi dolori nella re- 
gion ipogastrica , ne’ lombi , pesantezza al pe- 
rmeo, ec. , ec. ; e con più forte ragione allor- 
quando questi sintomi s' accompagnano a scolo 
di sangue dalla valva. Queste donne debbou 
porsi a letto, ivi situandosi io modo da far che 
tutti i muscoli sieno nel più perfetto rilascia- 
mento, cioè sul dorso , colle ginocchia piegate, 
ì garetti sostenuti da cusciui , ed il capo al- 
to. ^on debbono abbandonare il letto se non 
Fot. IIL 8 
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Stolli giorni dopo il loia! dileguo dei sinlomi 
che facean temere 1’ aborto. 

Le specie di esercizio che schivar debbono 
tutte le donne incinte , e con più forte ragione 
le minacciate d’ aborto , sono quelle che im- 
primono forti scosse al corpo , come i viaggi 
iu carrozze non sospese oppure malamente so- 
spese , per contrade ineguali e scabre ; come 
r equitazione , il ballo , e soprattutto taluni 
balli , ec. , ec. Tutto di veggonsi aborti prò* 
dotti da cammino sforzato , da eccessivi trava* 
gli corporali , da un passo falso , da strepitose 
grida, da moto fatto per attigner l’acqua, per 
sollevare un peso , o per prendere un corpo 
situato a certa altezza , ec. , ec. Alcuni filan- 
tropi si sono sforzati ad attirare l’ altenzion 
de’ governanti sopra quelle donne incinte co-' 
Strette dalla necessità a 'darsi a penosi trava- 
gli , acciocché prendessero spedienti atti a sot- 
trarle alla dannosa influenza degli sforzi che 
tutto di fanno. Possa la voce di questi amici 
della umanità aver .mai ascolto I ^ 

In vano una copia di’ dotti si è' studiata a 
tutto potere di distruggere i pregiudizii relativi 
agli effetti dell’ imaginaoioBe delle donne sui figli 
che portano nel SSBO) imperocché siffatti pregiu- 
dizi erari di ^grOQ lunga radicati pria de’ loro 
sforzi. Quattdó un bambino viene alla luce con 
una macchia alla pelle , o con un qualunque 
vizio di «oaformazione , tosto vi si trova una 
perfetlg rassomiglianza con qnalche oggetto e- 
sterno « quale avrà , eccitato un sentimento di 
desiderio ) di avversione o di orrore alla madre. 
Non avvi ragione che possa disingannare una 
donna su tal punto; e sempre che si tratta di si- 
iniglianU motivi > il medico che le inspira una 





illimitata fìducia non h piu aìcan CTeclUo sopra 
essa. I pregiudizi! , assurdi che si fossero, anno 
puranco la loro iufluenza ; potremmo dispre» 
giarli , cercar di distruggerli , ma 'siccome la 
loro esistenza è un fatto , cosi bisogna farne 
conto; in conseguenza di ciò si dovranno allea* 
tanare dalle donne gravide , quantunque non 
prestino ascolto ad errori di tal fatta , indivi* 
dui deformi , epilettici, oggetti spiacevoli , ec., 
ec. ; poiché T impressione eh’ essi farebbonle 
provare , il timore eh’ siffatta impressione la- 
scerebbe , potrebbono apportar nocumento alla 
salute di quelle, e talora forse a quella del barn* 
bino. 

Un fatto abbastanza certo si è che una don- 
na nel provare una gagliarda emozione , nel- 
r esser presa da violenta collera o da senti- 
mento dichiaratissimo di paura, di orrore, 
ec. , tosto sente agitarsi il feto nell’ utero in un 
modo insolito , a segno da rimanerne talvolta 
incomodatissima. Esiste adunque fra la madre 
ed il figlio tale relazione, che quest’ultimo par> 
tecipa quasi istantaneamente delle emozioni dalla 
prima risentite, lo che mai consiste questa re- 
lazione ? come si stabilisce ? Al fisiologo spetta 
rispondere, se egli il possa, a simiglianti quìstioni; 
poiché l ’ igienista veder dee nel fatto testé ci- 
tato , una pruova deir influenza del morale della 
madre sulla salute del figlio , e conseguente- 
mente della necessità di allontanare dalla prima 
tutto quello che potrebbe violentemente eccitare 
i sensi. 

Gli avvicinamenti coniugali vietar debbonsi 
alle donne gravide ? Molti medici e casisti àn 
risposto coll’ affermativa , appoggiandosi sull’ e- 
sempio delle femmine degli animali le quali si 


Digilized by Google 



17 ® 

alioulanano dal maschio tostochè bn concepito; 
e citando quello di alcune popolazioni presso 
le quali le doune sono sequestrate ed isolate 
tanto quanto, dura là gravidanza ; e facendo 
anche valere i pericoli risultanti sì per la ma- 
dre che pel figlio dalle scosse convulsive che 
accompagnano la copula, bacchia pretende che 
lina donna incinta abbia il dritto di rifiutarsi 
all' atto coniugale. Malgrado tutto ciò che si è 
scritto su questa materia, a creder mio il concubi- 
to moderato non può apportar inconveniente alr 
cuno nella maggior parte delle donne incinte ; 
tutto quello pronunciato centra 1’ uso di que- 
st’ atto non debbe esser diretto se non centra i 
suoi abusi ; 1’ assoluta astinenza dei piaceri deU 
r amore durante la gestazione può anche , in 
talune donne, avere sfavorevoli conseguenze , 
lauto per esse quanto pel loro frullo , e ne’casi 
comuni può un coito immoderato esser seguito 
da effetti funesti j ed a talune deesi in modo 
assoluto vietare , e sono quelle che anno le , 
parti sensihifi y gonfie, dolorose, che presen- 
tano segni da -far temere l'aborto, che per 
r èfb o per la costituzione sono predisposte a 
oosiffuilo accidente. 

P£L PAttTO , E PELLE llEGrOLE p' IGIENE 
RELATIVE. 

Le donne nei dolori del parlo debbon porsi 
in un luogo sufficientemente ampio , nè troppo 
caldo, uè mollo freddo ; poiché nel primo caso 
il capo divien grave , pesante , doloroso , la 
faccia si arrossisce , le vene ^onfiansi , il polso 
balte con forza , la respirazione s’ingombra, éc.; 
e questi siulomt sono frequeuteniente segqiti 
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dalla cessazion de’ dolori , e da una emorra» 
già nasale o uterina, e ancora da convulsioni j 
nel secondo caso, cioè quando è mollo freddo , 
favorisce quel brivido , quel senso di generai 
raffreddamento che mostrasi per 1’ ordinario in 
ceri’ epoca delle doglie del parto; e può anco, 
se la donna è coperta di sudore , cagionarne 
la suppressione , e per conseguente gravissimi 
accidenti. 

La temperatura che si conviene ad una donna 
ne’ dolori del parto debb’ essere fissata dalle sen- 
sazioni quest’ ultima essa prova, in guisachè biso- 
gna riscaldare o rinfrescare l’aria, secondo ch’ella 
si lagni del caldo o pur del freddo. Nonpertanto 
avviene in talune circostanze , che la donna 
ne’ dolori del parto tremi in un atmosfera la 
cui temperatura è soffogante , ed in talune altre 
in cui si lagni d’ un calore eccessivo , sebbene 
respiri un’ aria freschissima , ed anche fredda ; 
or ben si vede che in siffatte circostanze le 
sensazioni da essa accusale non dieno indizii 
bastevoli onde modificare la temperatura del 
luogo in cui si trova. 

Allorché Ì1 tempo è procelloso , la donna 
sperimenta molestia , uno stato di generale spa- 
smo , il quale spesso ritarda il parlo , termi- 
nando ordinariamente al primo tuono . ed ob- 
bliga di frequente a (ar prendere un bagno o 
praticare il salasso. Del rimanente , quando 
l' atmosfera è calda e tempestosa, convien te- 
nere le finestre aperte, ed innaffiare il pavimen- 
to con acqua ìnacetata. 

Le vesiimenla di donna in parto sien lente e 
leggieri; ninna cosa dee gravitare sul ventre, 
ogni costrignimento potrebbe esserle nocivo. 
Molle donne anno la savia precauzione d’ in- 
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trecciarsi i capelli dal cominciar delle doglie j 
e di aggiustarseli in modo da poter senza molto 
imbrogliarsi y trasccrarne per qualche tempo la 
consueta cura ; altre si applicano una quantità 
di carte contra il capo con un fazzoletto for- 
temente ligato , affinchè queste non si disordi- 
nino ; pratica in vero da biasimarti poiché spes- 
so produce alle partorienti insopportabili dolori 
di capo. 

Moki letti meccanici, sedie, sedie a brac- 
ciuoli , sonosi inventati , ed ancora in uso in 
certi paesi , per ricevere le donne durante il 
parlo. Un letto comune basta quante volle il 
parto sia naturale , e lo stato delle parli molli 
esteriori non esiga cbe siano sostenute con molta 
forza nel momento in cui il capo vi passa. 
Salvo questo caso , il letto debb' esser fatto co- 
me qui appresso: si distenda un materasso sopra 
un letto di cigne , od ogni altro letto privo di 
spalliera , in guisa che una estremili corrispon- 
da all’ Union dei due terzi posteriori del letto 
col terzo anteriore, inlantochè 1’ altra' ravvolta 
sopra sè stessa lasci a scoperto uno o due pie- 
di dell’altra estremila. Questo materasso sia 
guernilo d’ un lenzuolo , e di guanciali i quali 
sien situali come pure un traversino per ricevere 
il capo della donna; si fìssi un baslotie a trever- 
so all’estremità del letto, per far di punto di 
appoggio ai suoi piedi , il quale sia ligaio soli- 
damente e capace di resistere ai più grandi 
sforzi, 

I bagni caldi e freddi non sono ad' prati nel 
parlo; i tiepidi allo incontro lo sono frtquenle- 
mrnle , e per far cessare uno stalo di spasimo, 
di crilismo , cpponenlisi al parto, e per facili- 
are la dilatazione del collo dell’ utero , e an- 
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ocra per rendere fneho rigide le patii molli 
esterne. Sigault si serviva , per rinvigorire i 
dolori , nel caso di sfinimento , di vesciche di 
porco riempite d’acqua fredda, le quali appli^ 
cava sull’ addoiiiine. Alfonso Le Koy consiglia- 
va , al contrario , in simigliarne caso 1' apponi- 
mento di panni caldi. Sovente bastano frega- 
gioni fatte colla mano sul ventre per risvegliare 
le contrazioni uterine, ed il parto affrettare. 

‘ Gli alimenti presi prima deirincominciameù»' 
to de’ dolori del parto sono per 1’ ordinario resi 
col vomito nel tempo della loro durata ; per Io 
più egualmente accade per quelli che sonosi iutro- 
dotli nello stomaco prima d’ essetsi effettuato il 
parto; non per tanto si dee cercare, se la fame, 
come spesso accade , si faccia sentire nell’epoca 
del parto , di acquetarla con qualche sostanza 
aliraentosa ; imperocché le sensazioni che ac- 
compagnano la esarile ( ved. p« i^o voi. II. ) 
possono infatto rallentare i dolori e ritardare 
il parto. Acqua zuccherata ^ Vino allungato 
con acqua , tali sono le bevande che adopraf 
debbonsi onde spegner la sete. Qualche cuc- 
chiaiata di vino puro pàossi accordare allor- 
quando uopo è sostenere le forze ^ risvegliare i 
dolori , dar loro maggiore intensione e durata : 
pìcciole dosi di vino d' Alicante , di Madera o 
di Rota , sonosi talvolta bevute con vantaggio 
da donne molli , linfatiche , non irritabili , e 
la cui matrice non si contraeva. Nullameno 
dohbiam colia massima circospezione impiegare 
siifulii vini. Molte levatrici ed uffizìali della 
sanila credono anche che per dar forze alla 
donna in parto , convenga empiria sino a gola 
di vino e di acquavite ; ma essendo stati i fu- 
nesti risallamenli di questa pratica esposti in 
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tulle le opere di ostetricia , noi non ne faremo 
menzione. 

Siccome l' esperienza dimostra che il parto 
accada più rapidamente allorché la donna è in 
piè e cammini ^ che seduta o coricala , cosi 
non converrà d’arsi molla solleciludine a farla 
mettere sul letto di parto, e la si dovrà obbli- 
gare a camminare lunghesso la camera per 
(juanlo almeno le forze gliel permettano. Tut- 
tavia avvi circostanze in cui couvien che la 
donna stia coricata , e ciò praticar deesi in ri- 
guardo a quelle le cui doglie sono tanto rapide, 
da temersi un brusco parto , ed in seguito 
una emorragia uterina . Dobbiamo in pari 
modo comportarci allorché il parto tarda mol- 
to ad accadere , allorché la donna à ernie o 
prolasso uterino, il quale uopo è contenere , al- 
lorché è debolissima , prova mancamenti , le 
gambe son gonfie, o finalmente allorehé é molto 
faticata. 

Gli sforzi della donna secondano potentemen- 
te le contrazioni uterine ; ma onde essere effi- 
caci , debbono accadere nel mumeuto in cui il 
dolore si fa sentire, allorquando La motrice essa 
medesima sì contrae con molta forza. Convicn 
moderarli qualora le doglie sono in principio , 
camminano con molta prestezza , la donna sof- 
fre ernie, o mostri segui di malattie del cuore 
o de’ vasi maggiori. Le strida eccessive anno 
lutti gl’ inconvenienti degli sforzi molto cousi- 
derabili , ed in oltre sono frequentemente se- 
guite da angina , da afonia , da sputo di san- 
gue , ec. Nullameno non deesi obbligare alla 
donna di moderare le grida se non quando im- 
piega per produrle sforzi ch-ì alia espulsiou del 
feto dedicar dovrebbe, 
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Se possibii fosse ridurre una donna in parto 
alle sue sole forze fìsiche , sospendere in essa 
1 facolib di provare emozioni e passioni , dov* 
remmo affrettarci farlo. Ogni senlìnieuto al- 
quanto vivo può in essa sospendere il cammino 
del parto e produrre accidenti talvolta gravissimi. 
La presenza d'una persona alla donna disgustevole, 
spesse Gate è bastata a soffermare le doglie; e veg- 
gialli tutto dì indebolirsi e cessare, quando l'os- 
elricante o la levatrice giungono , e raddoppiar 
d’ intensione se questi s’ allontanino per qualche 
istante. Ogni parola uscita imprudentemente di 
bocca oppure malamente intesa , un segno non 
ben capito , ec. , ec. , sono stati frequentemen- 
te seguiti da tale inerzia della matrice , da ob- 
bligare di ricorrere al parto artiQciale. Dovrassi 
adunque allontanare colla massima cura da don- 
ne in parto tutto ciò che potrebbe in tal guisa 
commuoverla ed a qualunqe grado si fosse. 

Non sempre il senso genitale sì sopisce nelle 
donne in parto dotate di vivissima impressiono- 
bililà , basta qui ciò solo accenare, per far che 
quelli dell’ arte sen guardino. 

CELLA ESPULSIONE CELLA PLACENTA E DELLE 
REGOLE d'igiene RELATIVE. 

L’accidente che più temer deesi dopo il par- 
to si è 1’ inerzia dell’ utero e 1’ emorragia che 
ne è la conseguenza. L’ aria fredda non può 
mai determinare siffatto accidente , al contrario 
prevenirlo e spesso rimediarvi ; non va la fac- 
cenda in simigliante guisa per 1’ aria calda ; così 
debbesi subito dopo espulso il bambino moderare 
il calore delia camera per poco che sìa forte , e 
spezialmente se la donna è soggetta all’ acciden- 
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le die si teme, se la matrice indugi molto a 
tornare sopra sè stessa , e se il sangue coli io 
abbondanza dalla vulva. Ne’ casi ove questi 
fenomeni non avvengono , e se la donna provi 
insopportabile sentimento di freddo, come spesso 
accade , puossi coprire in modo da riscaldarla , 
e anche elevare alquanto la temperatura dell' at> 
niosfera che respira. 

Non debbesi affatto permettere ad una donna 
che non abbia ancora mandata fuori la placenta, 
di sedersi, cangiar letto, e ancor meno di cam- 
minare; si allontani tutto ciò che è capace a 
determinare emozioni , imperocché non solo 
ritardar potrebbono l’ espulsion della placen* 
ta , ma ancora recare spaventevoli emorragie. 
Il - semplice annunzio del sesso del bambino 
basta sovente a provocare nella donna la cui 
matrice non siasi ancora sgomberata della pla- 
centa , questi accidenti. Eseguita la espulsio. 
ne della placenta è mestieri , fatta alquanto ri- 
posar la donna , procedere alla toeletta : egli è 
indispensabile che il raccoglitore vi assista , e 
anche vi presieda. S’ incominci prima dal capo, 
e quando sollecitamente si è dato sesto a’ ca- 
pelli, si coprano più o meno secondo la stagione 
p sempre in guisa che il capo non provi nn ca- 
lore molto forte nè 1’ impression del freddo ; 
poscia si liberino le braccia e le spalle degli 
abiti che le inviluppano , facendoli cadere sui 
lombi, e fatta questa operazione, si addossi alla 
donna la camicia e Jà camiciuola ; finalmente 
si vesta. Convien però che non si sgomberi la 
partoriente degli abiti che deve abbandonare , 
che dovralli fare scorrere sulle parli inferiori del 
corpo, se non dopo aver proceduto al lavamenlo 
della vulva. Svestila eh' è si trasporli ad suo 
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letto , non permettendo die vi si rechi co'proprt 
piedi. Si può riscaldare il ietto, allorché fa molto 
freddo, la partoriente riseute uu violento brivido, 
e non assi a temere emorragia alcuna. 

DEL rUEBPElUO E DELLE REGOLE 
d’ igiene relative {*). 

Onde convenevolmente dirigere il governo di 
Una puerpera , uopo é persuadersi che ella non 
è malata , e conseguentemente non esservi cura 
da farle fare { ma che la sua salute può esser 
turbata dalia menoma cagione, e debbonsi per 
ciò allontanare colla massima diligenza tutte le 
influenze che potrebbouo quest' ultima alterare. 

Il letto della puerpera esser non dee troppo 
duro nè molto molle ; si guarnisca di un Jen« 
> euolo piegato in otto , ed ogni qual volta 
la donna sarò sul punto di riporvisi , sendo 
quello da poco fatto , sì riscaldi , non perché 
addivenga caldo, ma perchè non le faccia pao- 
vare l’ impression del freddo.' Le parti sessuali 
si lavino almeno due volte al giorno , e sempre 
con acqua tiepida ; se queste parli sieno gon« 
fie e dolenti si adoperi per siffatti lavamenti 
la decozione della radice di altèa o di erbe 
emollienti ; alcune donne dedicano a quest' uso 
la decozione di cerfoglio nel latte o nel vino 
caldo ; quest' ultimo liquido allungato con a* 
equa , le parli genitali non essendo dolorose , 
à immane da inconveaienle. Dohbiam sempre 

(*) Siccome terrassi nel seguente capitolo parola 
delle regole d’ igiene relative all’ allattamento , noi sup*- 
porremo ta questo che la donna Aon dia latte. — 
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mai opporci ai lavamenii astrìngenti talvoU 
ta impiegati nella mira di riparare alcuni di- 
sordini locali, conseguenza del parto. Una puer- 
pera deve in modo vestirsi da non temere del 
freddo , il quale potrebbe essere funestissimo. 
Tuttavia non bisogna caricarla di vesti come 
molti credono necessario ; imperocché la don- 
na in tal guisa coperta verserebbe torrenti di 
sudore , da rifìnirla , e conserverebbe per 1’ e- 
poca della purificazione una susceltibililà al 
freddo , da farle allora sovente pagar caro le 
cure poco prudenti ricevute durante il puer- 
perio. L' applicar una fina tovagliuola sulle 
mamme della puerpera le preserva dai raffred- 
damenti , ed è approvabile ; ma non sarebbe 
troppo levarsi contra I’ uso di soffocare il 
latte , coprendo il petto con una quantità di 
tovaglinole ; da prima perchè operando in tal 
guisa non altro si soffoga che la donna, e poscia 
perchè si trattiene nelle mamme un eccitameni.o 
contrario allo scopo proposto. 

IVon bisogna «mai stancarsi di ripetere alle 
donne tentate di farsi applicazioni astringenti 
sulle mammelle , nei disegno di conservarne la 
bellezza prevenendo la febbre del latte , che 
questa febbre sia una condizione delia loro sa- 
lute , che ogni agente il quale vi porrebbe osta- 
colo potrebbe apportare funesti effetti a que- 
st’ ultima , e che d’ altronde Je sostanze astrin- 
genti abbiano una speciale azione sulle mani- 
niello , che iti luogo di conservarle , le corrugano 
ed appassiscono. Alcune donne coprono queste 
parti con un pezzo di carta straccia , unta con 
olio.o sego j in. quanto a me questa pratica non 
à altro, inconveniente, che di esser sordida. Altre 
gdoprano il prezzomolo sminuzzalo: senza preci- 
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samentc negare T influenza di questo topico , 
confesso di stimarlo innocente e del male e del 
bene che i libri e le comare gli attribuiscono. 

Guai a quel raccoglitore il quale trascurasse 
di applicare all' iutorno del ventre della puerpe* 
ra una tovagliuola , poiché sarebbe inevìtabìl- 
meule dannato del torto fatto da Lucina alla ta* 
glia di quest’ ultima. Alcuni autori àn cercato 
di legittimare sìiFatta applicazione dicendo che 
diminuisca la violenza de’ dolori del ventre , e 
prevenga le sincope y come gl’ intasamenti cui 
a lor vedere le viscere dell’ addomine vanno 
dopo il parto soggette. Per me il dirò franca- 
mente credo ch'essa a nulla serva. Uua tovagliuola 
la quale sostenga bene 1’ addomine , potrebbe 
soltanto prevenire , almeno in parte , nella don- 
na elle si leva per la prima volta , le molestie 
e le stirature che allora fannosi sentire in que- 
sta cavila. 

Alolti temono di cangiare la biancheria alla 
puerpera , o di metterle quella imbiancata col 
liscivio, assai più della sordidezza. Questi pre- 
giudizi saranno senza dubbio nati da qualche 
accidente dovuto all’ impiego di biancheria molto 
fredda 0 non su flìcientemenle asciugata , o dalla 
dimenticanza delle precauzioni da prendersi nel 
mutar le vestimenta ad una puerpera. 

L’ aria da respirarsi dalle puerpere esser dee 
perfettamente pura , perchè seusibili più delle 
altre all’ influenza delle emanazioni ; e siccome 
i sudori ed i locbj ne forniscono in abbondan- 
za ; così la massima nettezza dovrà regnare ad ' 
esse intorno , e i’ atmosfera della camera debbo 
spesso rinnovarsi. Nulla di più contrario alla 
salute delle puerpere, guatilo l’ aria infetta che 
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stagna in Un alcove o fra larghe cortine erme* 
ticamenle cliiuse. 

Se la temperatura deila camera sia molto ele- 
vata , la donna prova molestia^ cefalalgia, sudo- 
ri abbondanti ed anche, in certi casi, accidenti 
molti più gravi; se questa temperatura sia mol- 
to bassa , se la puerpera risenta l’ impressione 
del freddo , è esposta a tutti gli accidenti che 
seguono la suppresslone delia traspirazione , de' 
lochj , o la perturbazione dei lavoro che si fa 
nelle' mammelle. Non si può fissare 1’ epoca 
alla quale la donna possa per la prima volta 
uscire, poiché la sua costituzione , lo stalo della 
salute , ed nna quantità di altre circostanze , 
come il clima, la stagione , la durata de' lochj, 
ec. , la fanno variare ; può dirsi solamente che 
mai la donna non debba uscire avanti dei com- 
piuto sgorgamento delie mamme. 

Alcune ore di sonno dopo la espulsione della 
placenta , e allorché la donna siasi rimessa nel 
suo letto , riparano le forze e la ricreano. Mal- 
grado il precetto dato da taluni chirurghi di 
tener la puerpera sul dosso nelle ventiquattro ore 
che seguono lo sgravo , ella potrà prendere nel 
letto le sue abituali posizioni, e le più commo- 
de. Non le sì dee mai permettere di levarsi a- 
Vanti che la febbre dei latte non sia finita ; e 
per rifare il letto prima di quest'epoca, si tra- 
sporti sopra di Un altro. Dissipata questa febbre, 
si permetterà alla donna , se d' altronde non vi 
si opponga veruna cosa , di sedersi ogni giorno 
in una sedia a bracciuoli , per un tempo che 
non eccederà dì mezza ora per la prima volta, 
ma in seguito si aumenterà graduatamente in 
ciascun giorno. Sarà sempre imprudenza per 
le puerpere , e sopralluUo per una copia di es- 
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se , il camminare prima dell' ottavo o nono 
giorno , e il fare una lunga corsa non ancor 
cessato lo scolo dalla vulva , ciò che spesso ac- 
cade a capo di lunghissimo tempo. 

Siccome le malattie infiammatorie spno quelle 
cui vanno 'più soggette le puerpere , così do- 
vrannosì loro proibire tutti gii alimenti ecci- 
tanti, le bevande stimolanti, pe'quali tante donne 
souo incorse in infiammaeioni addominali e nel- 
la morte. Delle uova fresche affogate , qualche 
pesce , e soprattutto leggieri minestre , ecco 
gli alimenti che meglio neli’epoea del puerperio 
si convengono. Il latte e caffè può permettersi 
alle donne abitua'te , quando non offrono al 
cun segno di malattia. Alimenti più sostanziosi 
ma di facile digestione si accorderanno, se d'al- 
tronde non lo impedisca alcuna circostanza , 
dopo la febbre del latte ; ma nella durata" di 

J uesla , si dovr'a osservare una assoluta dieta. 

'inalmente è mestieri , quando si dirige il go- 
verno di una puerpera , evitare in uno d' imi- 
tare quelli che la terrebbero per nove giorni 
almeno nella più severa dieta come si trattasse 
di curarla da malattie che potrebbono soprag- 
giungerie , e quelli che la lasciarebbero pren- 
dere a sazietà tutti i cibi di suo gusto e ca- 
priccio. 

Siccome conviene una bevanda alle pnerpere, 
così le si darà , o acqua zuccherata , od una 
decozione di orzo o di tiglio. Ma allorché vie- 
ne la febbre del latte si offre una quìstiope t 
Debbonsi amminislrare alla donna quei medi- 
camenti che ànno , come dioesi^ la proprietà , 
di mandar aia il latte ? La natura di que- 
st' opera non mi permette di attaccare una qui- 
■lione di sì alta importanza. Io mi limiterò a 
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f^il•e che , nitklgtaJo gli aigortiohli Implegatt 
dall’ una parie e dall’ altra , i falli riferiti , e 
1' idea ridicola con cui si è cercalo di coprire 
la dottrina delle malattie lattee , cosiffatta qui* 
stione sia ancora lunge dall’ essere risoluta ; e 
siccome fa di mestieri prendere un qualunque 
partito, lusingandoci eh’ ella il sia , credo con- 
sistere il più savio nel rigettare tulle lé sostan- 
ze stimate anti-lallee , le quali per la loro at- 
tività potrebbero apportare qualche periglio, e 
nel fare uso di quelle che , anche per consenso 
dei pratici i quali non prestan credenza al- 
le proprietà che le vengono accordate , non 
anno altro inconveniente se non quello di iiou 
pervenire al loro scopo» 

La puerpera deve astenersi compiutamente di 
ogni applicazione, come calcolo ed anche lettura, 
prima e soprattutto nell’ epoca della febbre lattea: 
debbonsi da essa rimuovere grindiscreli ciarloni, 
e in generale lutto ciò che le potrebbe procurare 
forti emozioni, e più particolarmente triste affezio- 
ni dell’ animo. Si dice che nella città di liur- 
lem , per costume stabilito , si vieti 1’ ingresso 
nella casa* delle puerpere, con un cartello sospe- 
so alla porta, alle persone di giustizia ed ai cre- 
ditori. Si nasconderanno, accuratamente alla ma- 
die le imperfezioni fisiche del figlio se ne abbia 
nel venite alia luce ; e la morie di lui dovreb- 
b' esserle annunziata con iuhuila circospezione. 
Ma il più critico momento per le puerpere che 
non allattano si è quello in cui conviene si se- 
parino dal loro figlio : or siccome il dolore che 
provano è tanto più grande quanto la partenza 
è più ritardala , cosi dovrassi affrettarla il più 
presto possibile ^ e fare che si effettui primachè 
arrivi la febbre lailea. iNuUaateoo se quest’ ul- 
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lima sia giunta , Tarassi bene ritardare il mo> 
tuenlo delia separazione sino alla compiuta ri- 
soluzione delle mamme; allora il cordoglio della 
madre sara al certo maggiore , ma troverassi 
ancor' più in grado di resistervi. 

dell’ ALL ATT AMESTO E DELLE REGOLE d’ IGIEKE 
RELATIVE ALLE OOSSB CUE ALLATTANO. 

Prima di esporre le regole d’ igiene relative 
alle nutrici, convien esaminare, i.° se Io al- 
lattamento sìa vantaggioso alla salute delle don- 
ne ^ 2 .° quali sieno quelle che possono allattare 
e quelle che debbono astenersene. 

L' allaltamenlo è mai vantaggioso alla salu- 
te delle donnei II desiderio ben naturale che 
tulli i medici lllosofl àuno provalo di propaga- 
re il materno allattamento, li a menati ad as- 
serire che non solo era vantaggioso ai figli, ma 
che ancora era un mallevadore , una condiziott 
delia salute delle madri , e che queste, col dar 
latte obbedivano in uno e al dovere e al loro 
interesse. Questa opinione , non temo dirlo , mi 
sembra almeno -molto assoluta. Si possono ari- 
durre in favore dell’ allattamento materno ra- 
gioni SI giuste e vere , che io stimo inutile ed 
anche disadatto proibirlo con molivi non cavali 
dalla esalta osservazion de' fatti. 

Le donne che allattano , e non mollo tarda- 
no a porgere il seno al bambino , 'anno, come 
si dice, una febbre lattea meno gagliarda. Que- 
sto fallo , se ancor fosse reale, mi sembra lunge 
dal meritare luUa la importanza dai libri ac- 
cordala. Dico; se ancor fosse reale, imperoc- 
ché 1' osservazione di moUrssìme donne mi 
à convinto che se non sia dei lutto falso , per 
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lo raanco esagerato. Ma supponiamo che il 
gonfiamento delle mammelle sia nonnulio o de* 
boiissimo durante il puerperio nella donna che 
allatta , ne segue che ne andrà immune ? che 
non presenterà quando l' allattamento sarà fi* 
nito , i fenomeni onde era stata esente nel suo 
principio? Spesso ò veduto nell’epoca dello 
svezzare , una tumefazione dèlie mammelle, una 
febbre lattea benché forti , . più forti ancora di 
quelle che tutto dì si osservano nelle sgravate 
di fresco. 

Si è detto che le donne le quali non danno 
latte sienq soggette più delie altre agli intasa* 
menti acuti e cronici delle mammelle. A questa 
asserzione non posso rispondere che con una 
assoluta negativa. Scongiuro i pratici a dirmi 
in chi mai abbian più sovente osservate ma* 
lattìe delie mammelle, nelle donne che non al* 
lattano o in quelle che allattano ? Le prime vi 
fono esposte per alcuni giorni al più , intanto* 
che le altre ne sono minacciate per quindici , 
diciotlo mesi , ed anche per più anni , final* 
mente per tatto il tempo dell’ allattamento. E 
quelle ragadi del capezzolo che producono sì 
vivi dolori , che così spesso obbligano le don- 
ne a cessar di allattare , ànno mai travagliate 
quelle che punto non allattano? 

An detto ancora che queste ultime sieno più 
soggette delle altre alle malattie risultanti in un 
qualunque modo dal riassorbimento del latte. Non 
si direbbe, nel vedere il modo di certezza col quale 
parlano di siffatte malattie, che nulla vi sia di 

f iiù facile quanto il distinguerle fra tutte quel* 
e che assediano le madri ? Ammettiamo tutta- 
via che questa diagnosi sia facile ; conv.^'nia- 
mo anche che le malattie cagionate dal riassor* 
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bimeiUo del latte sieno più 
perio presso le donne ohe 
in quelle che allattano ; Targomento non h per 
questo un maggior valore ^ imperocché il pe* 
ricolo nella prima sussiste finché dura il puer- 
perio , iniantoché nella seconda dura per tutta 
l’epoca deir allattamento , e si accresce al mo- 
mento dello svezzare. 

Le donne che rifiutano di allattare i loro fi* 
gli sonosi considerate come più soggette alle 
ulceri , allo scirro , al cancro dell' utero ; la 
qual cosa si é attribuita al deviamento verso 
quest’ organo dei movimento flussionario desti, 
nato alle mammelle. Qui ritroviamo ancora un 
fatto da potersi contendere , il quale é certa- 
mente molto difficile a stabilirsi sopra doca- 
mentì non recusabili ; ed una supposizione pur 
anche difficile a legitimarsi. 

An fatto valere che i lochj sieno in minor 
quantità e durino minor tempo nelle donne che 
allattano che nelle altre : rimane a sapere se 
questo vantaggio sia molto grande. Àn detto 
ancora che 1’ epoca critica sia meno pericolosa 
in quelle ,* quistione in vero da doversi intera- 
mente sciogliere : che la mortalità nell’ epoca 
del puerperio sia minore in quelle che danno 
latte che nelle donne die noi fanno ; questo 
fatto sarebbe provato, se la mortalità fosse 
minore in tutto il tempo dell’allattamento, che 
in un tempo simile nelle donne che non al- 
lattano. 

Il solo vantaggio dell’ allattamento materno 
per le donne , che a me sembra il più certo , 
si é quello di provocare , di affrettare lo svi* 
luppamento nelle mammelle di un lavoro che 
non può soffrir ritardo e né può imperfelta- 


frequentl nel puer- 
non allattano , che 



i88 

mente farsi senza pregiuJioar la salute. Dei 
rimanente questa utilità puossi egualmente otte* 
nere in virtù di ventose , o del suociamento , 
operalo e da cagnolini , e da ogni altra bocca 
che quella del bambino. 

Ecco dunque a che si riducono i vantaggi 
tanto celebrati dell' allattamento materno per Le 
donne, il capitolo de' suoi inconvenienti è piu 
lungo e soprattutto più certo. Quante malattie, 
pericoli , non sono tutto d\ la conseguenza 
d' un insufficiente succiamento , di un immode* 
rato allattamento , o della brusca suppressìon 
del latte ? Come le affezioni morbose che so- 
pravvengono ad una nutrice sono più gravi e 
più diffìcili a guarirsi ! Non dissimuliamo sif- 
fatti incouvenienti ; imperocché col non con- 
fessarli , si à il doppio torto di fare una cosa 
inutile , poiché T interesse del bambino, gl’ im- 
mensi vantaggi che egli ritrae dall’ allattamento 
materno , contendono con molta eloquenza in 
favor di quest' ultimo ; e di togliere alle madri 
lutto il merito ligato ad una rinunzia di sé me- 
desime , lutto il valore del loro sacrifizio. 

Quali donne possono allattare , e quali aste^ 
ner dtbbonsenel Le donne attaccate da malat- 
tia cronica di qualche organo importante non 
debbono allattare , prima per esse , perchè fal- 
la ttameuio non farebbe nella maggior parte dei 
casi , che aggravare il loro stalo ; e poscia pel 
figlio , poiché l’esporrebbero agli effetti di un 
latte di cattiva qualità. Debbon le donne spe- 
zialmente guardarsi di dar latte quanto sono 
alllilte da eruzioni erpetiche, sporgenti in fuori, 
vive , umide , e producendo insopportabili pru- 
riti. Pur non di meno una madre sifilitica deve 
allattare il figlio per due ragioni , si perchè 
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quello potrebbe infellare una nutrice sana , li 
SI percliè basta curare la madre per far che il 
fìglio cavi dal latte il rimedio che gli conviene. 

Lo schiacciamento del capezzolo è un osta- 
colo talvolta insuperabile per l' allattamente : 
avvene un altro ancor più diretto, cioè la man» 
canza del latte. Non potrassi prevedere che una 
donna incinta ne vada mancante , se non quan- 
do la cosa sia già accaduta ne' precedenti parti. 
Ttullameno T allattamento sar'a possibile, quan- 
tunque la madre abbia poco latte , quante 
volte il bambino sia ben costituito , e la forza de- 
gli organi digestivi permetta di supplire con qual- 
che alimento alla insufficienza dell’ allattamento. 

Le donne che si danno a travagli molto pe- 
nosi debbono astenersi di dar latte ; e benché 
$’ abbiali vedute donne deboli , delicate , dive- 
nire eccellenti nutrici , pur deesi iu generale 
consigliar loro dì non allattare. Malgrado i 
dubbii elevati da alcuni pratici , il latte delle 
donne incinte è cattivo , ed elleno debbono ces- 
sar di dar latte tostochè s’ avveggano di esser 
gravide. Finalmente vengono considerate come 
cattive nutrici le douue die abitano luoghi mal- 
sani , che prendono nutrimento insalubre , le 
cui carni sodo flosce , la pelle giallastra 0 di 
eccessiva pallidezza , che montano di frequente 
in collera 0 si abbandonano ad ogni sorta di 
eccesso. 

Or siccome il succiamenlo assai spesso ri- 
petuto produce gravi inconvenienti , è capace 
di alterare la coslitudon delle donne , ed an- 
che tal volta di minacciarne la vita , importa 
perciò a ritener 1 ’ allattamento in certi limili , 
ed a moderarlo se venisse ad oltrepassarli. L’ec- 
pessivo dar latte bentosto si conosce dai se- 
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guenli fenomeni : la donna sperimenta molestie, 
stirature , dolori alla region epiglstrica ; sen- 
sazioni che s’ assomigliano a quelle della fame, 
o piuttosto a quella condizione dello stomaco 
che abbiamo denominata esurile ; fannosi egual- 
mente sentire dolori tra le spalle , le digestioni 
sono languide , sopravvengono mancamenti , la 
donna s' indebolisce , si appassisce c dimagra , 
una secca tosserella la tormenta ; le membra 
addivengon tosto la sede e di dolori contusivi, 
e di un sentimento di stanchezza; e se il succia- 
mento continui ad esser immoderatc , roanife- 
stansi tutt' i sintomi della febbre etica. 

L'abbondanza dei latte non è sempre in re- 
lazìou colla forza delle donne. Ne 5 cono- 
sciute di quelle le quali abbenchè di delicata 
costituzione, pure era tale questa abbondanza, da 
poter riiempiere , e più volte al giorno , ampj 
vasi col latte che scorreva dalle lor mamme. 
Una simile ridondanza , oltre il dover nuocere 
alla qualità di questo liquido , rifinisce la 
donna , e la espone a tutti gl’ inconvenienti 
del raffreddamento ; imperocché malgrado le 
più accurate precauzioni che potrebbe pren- 
dere , le vesti sono sempre inzuppate di latte. 
Se questo umore sìa molto abbondante per ca- 
gion della insufficienza del succiamento del 
bambino, converrà supplirvi coi succiamento ar- 
tificiale ; ma se questa copia risulti da troppo 
attivo succiare , il caso è più difficile. Gli 
autori consigliano di dar allora sudorìferi , 
lassativi, di fare narcotiche applicazioni sui ca- 
pezzoli , di coprirli eoa compresse imbevute di 
acqua aromatica o alluminosa , di applicare to- 
pici astringenti sotto le ascelle. Mercuriale a 
popiegaio con successo 1’ applicùzioae di' una 
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•pugna imbevuta della decozione di cimino nel* 
l' aceto. Essendo del tutto affatto •fornito di 
fatti onde dare un giudizio sul valore di tali 
mezzi, unicamente consiglierò di adoprafli colla 
massima circospezione , e soltanto nei casi iq 
cui un moderato governo dietetico, )’ esercizio, 
e (gualche bevanda temperante non fossero riu* 
•citi. 

L' allattamento può cominciare tostochè la 
donna si sia rimessa dalle fatighe del parto , 
sei od otto ore dopo la espulsion della pia* 
cenla. Se per tardanza di dar la mammella 
al bambino , sopravvenga la tumefazione delle 
mamme , farb d’ uopo attendere che si dissipi 
per presentargliela. Alcuni bambini metlon po- 
ca sollecitudine nel prendere la mammella ; ma 
non bisogna perdersi di coraggio , e spesso oi* 
frirla loro , e malgrado le grida la si rimanga 
lungamente in bocca ; poiché soyente abbìam 
veduti bambini cominciare a succhiare otto e 
dodici giorni dopo esser nati. Se per una ca* 
gione qualunque il succiamento della mam- 
mella per parte del bambino venga ad esser 
sospeso, fa mestiri che un altro lo ' supplisca , 
altrimente il latte si perde. abitudine di de* 
dicar una soia mamtneila all’ allaltameofto è 
cosa viziosa ; imperocché se questa s' ammali ' 
r altra è disadatta a tenerle luogo : quella di 
dare a succhiare in ore stabilite non b altro 
vantaggio se non quello di fornire uua idea pres- 
so a poco esatta della quantità di latte che 
prende il bambino, e se può mettersi io pratica) 
dovrà acquistrarsi. 

Allorquando il succiamento lascia una sen* 
sazioD di bruciore al capezzolo, bisogna lavar* 
lo con una decozione etnollieoie , o esporlo ai 
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vapori di questa decozione , oppure ungerlo o 
con cerato , o con un niescuglio di parti uguali 
di acqua di calce e di olio di mandorle dolci. 
Se il capezzolo sia molto sensibile , o che spor- 
ga poco in fuora , fa mestieri proteggerlo con 
capezzoli falli di bosso o ancor meglio di cera 
o di gomma elastica. Le murici debbono ac- 
curatamente fuggir tulle le cagioni di raffred- 
damento , ed in parlicolar modo quelle cheo- 
perano sulle mammelle : evitare di portar bu- 
sti o se il rango che occupano nella società 
non perrrelte loro di esentarsene , che sieno 
in guisa da non impedire 1’ allattamento , e 
adattati in modo che non comprìmano uè schiac- 
cino le mammelle. ^ 

I bagni tiepidi e temperati non sono stati mai 
non indicati , nell’ allattamenio ; riguardo ai 
bagni caldissimi e molto freddi , nuocouo alle 
nutrici. 

Molte donne credono che nell’ epoca dell’ al- 
lattamento debbano prendere una quantità di 
alimento doppia di quella che precedentemente 

f irendeauo. Non saia dunque troppo il ripeter 
uro che non da latte ciò che trangugiano, ma 
ciò che digeriscono ; che debbono conseguente- 
mente evitare colla massima attenzione tutto ciò 
che , per parte degli alimenti o per ogni altra 
cagione , potrebbe turbare la digestione. 

Un fallo ben provalo tanto nelle donne quanto 
nelle femmine degli animali, si è che la quantità 
e la qualit'u del latte sieuo incessantemente modi- 
ficale dagli alimenti che prendono. La cpnse- 
quenza di questo fatto è che converrebbe che 
le nutrici si astenessero di certe sostanze , e ne 
eleggessero certe altre: ma abbiam noi sufficien- 
ti dati onde stabilire una tale elezione ? lo noi 
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cre3o ; prima perchè slam lungi dal conoscere 
' lune le sostanze alle a modificare , anche in 
un modo valutabile , le qualità del latte ; po- 
scia i nostri mezzi di esame non sono affatto 
baslevoli a provare tutte le proprietà che può 
questo liquore acquistare. Risulterebbe d’ al- 
tronde dal avere il latte sperimentalo qualche 
cangiamento uel sapore , nell' odore , nel colore 
ec. , che fosse divenuto nocevole ? Confessiamo 
di non possedere ancora molte cognizioni certe 
sulle relazioni esistenti fra le qualità degli ali- 
menti e quelle del latte , per fondare sopra 
tale base il governo dietetico delle nutrici ; e 
siccome è cosa incontrastabile che la buona 
salute della madre sia una condizion sine qua 
'* non bontà del latte , cosi diremo in generale 
essere l’ alimento più favorevole a questo li- 
quore , quello che meglio si conviene alla co- 
stituzione della nutrice , e più alto a conservare 
e fortificare la salute di lei. 

L’ esercizio , e soprattutto quello ad aria a- 
perta , in un’ atmosfera viva e pura , debbesi 
raccomandare alle nutrici, L’ ozio, una vita mol.. 
to sedentaria, ad ognun di nocumento, dop- 
piamente lo sono a queste , perchè pregiudi- 
cano alle qualità del latte. Avviene i’ islesso 
per i lavori spinti . all’ eccesso. Le donne che 
dalla necessità sono obbligate ad eccessi di tal 
fatta , an in generale poco latte e di cattiva 
qualità. Finalmente si trovano anche di fre- 
quente in questo caso, quelle le cui veglie sono 
molto prolungale , e il sonno spesso e per ben 
lunga pezza interrotto dalle grida del bambino. 

Ria fra tutte le influenze, le più atte ad al- 
terare il latte delle nutrici , a diminuirne la 
quantità , ed anche a sopprimerlo del tutto af* 
FoL ni, 9 
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lano , sono le passioni. Deyeux e Vauq lelin 
avendo avuta occasiou di esaminare il latte di 
una nutrice la quale per la menoma emozione 
andava incontro ad attacchi nervosi , trovarono 
thè quante volle ne sperimentava , questo li* 
i;nore diveniva viscoso e ti asparente come l’al- 
Lume dell’uovo ; e riprendeva 1’ ordinario ca- 
ratiere qualche ora dopo la crisi. Questi dotti 
an del pari osservalo , che in seguilo di vive 
affezioni dell' animo , la mammella elabori un 
liquido sieroso, insipido c giallaslio, in luogo di 
un latte bianco e zuccheroso. Petit Radel rife- 
lisce che un bambino fu prontamente preso da 
nouvulsionì per aver succhialo il latte del- 
la nutrice sub to dopo che questa infelice 
era stata maltrattata e sferzata inumanamente * 
per lieve cagione. Si dee adunque allonta* 
care dalle donne che dan latte lutto ciò che 
potrebbe agitare 1’ animo di loro. Rinuncino all’ 
allattamento tutte quelle che non vogliono pri. 
\arsi di ahdare alle serate, di frequentare i balli, 
gli spettacoli , ec. ; vi rinuncino ancor quelle 
che per la loro eccessiva sensibilità vanno espo- 
ste a conliune emozioni ; e quando una nutrice 
avra avuto un grande spavento, un’accession di 
collera o di gelosia , in (ine una qualunque 
passione, attenda che. la calma sia tornata da 
qualche tempo nel suo animo , e poscia offra la 
mammella al suo allievo. 

Molli pratici voglion che alle natrici com- 
p.ulamente si proibiscan i piaceri dell’amore. 

A creder mio an torto, sendo'iie il precetto cat- 
tivo perchè esageralo. L' esperienza giornalie- 
ra mostra che 1’ uso moderato della copula 
non abbia alcuno sfavorevole effetto , sia sulla 
q ianlii'4 , sia sulla qualità del latte. Quello che 
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solamente vietar deesi alle donnesche allattano, 
sono gli eccessi de' piaceri venerei , e spezial- 
mente di dar la zinna immediatamente dopo 
osservisi abbandonate. 


CAPITOLO QUARTO 


Delle Età , e delle Regole Igiene 
relative. 

La vita degli uomini è comunemente ripar» 
tita in periodi i quali ricevono'! nomi di pri- 
* ma infanzia , seconda infanzia , adolescenza , 
maturila , vecchiezza. Avvegnaccbè questa di- 
visione sembri difettosa per molti riguardi , 
quantunque a nostro credere non rappresenti 
esattamente i cangiamenti che nella organizza- 
zione la successìon degli anni apporta, e non 
possa in conseguenza somministrare una base 
solida ai precetti della igiene , pur nullameno 
r adotteremo a cagion eh' è universalmenle 
ricevuta. 

§. I. Della prima Infanti a , e delle Regole 
d' Igiene relative. 

A. Questo periodo della vita comincia con 
essa ed al settimo anno finisce. È diviso per 
r ordinario in tre epoche. La prima si estende 
fino al sesto o settimo mese , cioè infino ^1- 
r epoca della prima uscita de' denti. Nel corso 
di questo periodo il bambino è modificato per 
la prima volta dalle influenze che lo circon- 
dano , e le quali tra vano un corpo non ancora 

abituato ad alcuna di esse. L' aria , le vesti' 

* 
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menu , tatto ciò che tocca il barabiao , tutto 
ciò che opera su di lui , e persino il latte 
éejla sua nutrice, gli fanno provare impressioni 
tanto più forti quanto sono nuove per lui. Fi- 
nalmente il lavoro della dentizione , abbencbè 
non sia ancora stato seguito dall'uscita di alcun 
dente , è gi^ cominciato. 

Le malattie cui i bambini vanno più esposti 
in questo primo periodo della prima infanzia , 
•ODO , al momento della nascita , gli stati mor- 
bosi designati col nome di apoplessia e di asfis- 
ia de’naii di fresco (i), l’ itterizia, la costipazio- 
ne , e, più in là, vomiti, diarree, oftalmie, afte, 
croste lattae, ed altre affezioni delle membrane 
in tegumentarie. 

11 secondo periodo della prima infanzia dura 
sino al secondo anno : ciò che soprattutto il 
caratterizza, si è la uscita 'de' deuli. Le geugie 

(i) È ^ià ebe l’Autore à portala opinione di non 
esser del suo subbiclto il trattare de’ principali soccor- 
si da prestarsi agli asfissiati {tred. voi. 1. pag. in) } 
ora a noi pare del luassimo riguardo della igiene il 
trattenersi sull’ apoplessia e sull’aslissia de’ nati di fre- 
sco. Non sempre .si è a tempo di ricorrere all’ uomo 
dell' arte, e spesso i genitori, le mammane potrebbon 
più solleciti , non scudo ignari degli opportuni mezzi, 
ridonar vita ad esseri che per ogni riguardo meri- 
tano le più calde cure. Quindi quante volte il banabi- 
no offre faccia gonfia , rossa , livida , non si Ughi il 
cordone ombelicale se prima non abbiasi fatto uscire 
alquanto di sangue , la cui quantità sia di u.V oncia 
e pur di due. Se poi è pallido , se non respira , se ’l 
tuor non batte , si sospenda per alcun tempo il ta- 
glio del coi'douc , si avvivino le forze con panliilini 
caldi , gli .si chiudan colle dita le nari, ed introduca- 
glisi aria in bocca con un sifone o altramente , sera- 
pie però colla massima accortezza, rr- Trud, 
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si gonfiano , 1' orlo liberò si appiana ; in ab- 
bondanza cola la saliva dalla bocca , il bani'^ 
bino soffre , mette spesso grida ; il sonno è di 
frequente interrotto j porla le dila alla bocca , 
morde tutto ciò che può afferrare colle ma- 
scelle 5 la faccia offre alternaliTe di rossore e 
di pallidezza ; finalmente ogni qual volta un 
dente è per forare la mucosa ^ una macchia 
bianca annuncia il silo ove siffatta perfora* 
zioD va a succedere. 

I denti che spuntano i primi sono i due di da- 
vanti della mascella inferiore, ed in seguito i doe 
corrispondenti della mascella superiore ; ven* 
goti poscia i due incisivi laterali inferiori, indi 
quelli della mascella superiore. I denti che per- 
forano le gengie dopo gli otto testò noverali , 
sono i canini , sempre gl' inferiori prima dei 
superiori ; finalmente quattro molari vengono 
a ciascuna mascella a render compiuto il nu- 
mero de’ dieci denti che debhon guarentirle 
fino al quarto o quinto anno i, època in cui 
quattro nuovi molari portano fino a ventiquat- 
tro il numero de' denti del fanciullo. 

Molte malattie souo il risultamento della den* 
lizioae , e gliene «i attribuiscono ancor molte 
altre che non n’ è cagione. La maggior parte 
delle affezioni che determina sono irritazioni 
delle membrane mucose, annuncianlisì) secondo 
il luogo ove ànno la sede ^ con rossore della 
congiuntiva , gonfiamenti delle palpebre , pru- 
rito alle nari, corizza ^t) , tosse, catarro, vomiti» 
diarrea , costipazione, coliche» rossori alla vulva 
c scoli per questa parte , ec. » ec. ; spesso con- 
vulsioni j sopore e molti altri sinlòmi » annua* 

(i) Catarro di naso. Traci, 
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ciano , che il cervello «ia sitnpalicameate mo- 
dificalo dal lavoro che accade nelle gengie. 
Finalmente eruzioni del più variato aspetto 
manirestansi alla pelle sotto 1’ influenza della 
medesima cagione. 

Oltre alle malattie teste enumerate , i bam- 
bini vanno soggetti , nel secondo periodo della 
prima infanzia, a tutte le febbri esantematiche, 
alle encefaliti (i), aU'intasamento delle glacdole 
mesenteriche . alla tigna , alla rachitide , al 
rroup , air angina gutturale cancrenosa , e ad 
nna copia di altre affezioni. 

11 terzo periodo della prima infanzia si esten- 
de Ano all’ età di sette anni : à per carattere il 
compimento della prima dentizione , ed un 
aumento più inoltrato di tutti gli apparati or- 
ganici. 

13 . Regole d' Igiene relative alla prima In- 
fanzia. Se il bambino teste nato fosse abban- 
donalo a se stesso , se non si tagliasse il cor- 
done ombelicale , la placenta gli resterebbe 
attaccata fino al quinto o sesto giorno , poscia 
si separerebbe spontaneamente : si preferisce di 
tagliare il cordone: le ragioni sono tanto fa- 
cili a comprendersi, da non esser cosa neces- 
saria esporle. 

Prima di tagliare il cordone , si lighi ad un 
pollice circa dalla superficie dell’ addomine , 
con un cordoncino fatto di più fili del filo di 
Bretagna incerato. La parte del cordone che ri- 
mane attaccata al bambino dopo la sezione, si 
ravvolga in un pannolino, si rialzi sul lato sini- 
stro del ventre , e si ricopra con un pimac- 
ciuolo quadrato ; il tutto sia protetto da fascia 
moderatamente stretta. 

(i) InGammapion del cervello o delle raciiinói.— 
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Pria di acconciare il bambino nelle falce fa 
duopo nettarlo. È bastevole dell’ acqua tie- 
pida quante volte non' sia ricoperto dall’ into- 
naco grasso , bianco , viscoso , casei/orme , il 
quale lorda spesso la sua pelle nell’ alto della 
nascita. Se questo intonico esista , assi bisogno 
di un corpo grasso, come dell’olio o del bur- 
ro , per toglierlo. Acqua zuccherata per be- 
vanda , aspettando sei o otto ore dopo la na- 
scita per porgergli la mammella ; un po’ di 
sciroppo di cicoria o di fiori di pesco , se tar- 
di molto la escrezion del meconio , e final- 
mente la falciatura del bambino , tali sono le 
prime cose e le principali cure che debbonglisi 
amministrare. 

Un nato di fresco è estremamente seniibile 
alla impression dell’ aria fredda- la tosse, lo star- 
nuto , la corizza , 1’ oftalmia , sono per lo p'ìi 
la conseguenza di cosiffatta impressione. Con- 
vien perciò mantenere nella camera ove trova- 
si il bambino una amica temperatura, e non farlo 
uscire se non quando abbia perduta I’ abitudi- 
ne contralta nel seno materno , di vivere oioò 
in un 7716230 di 3o.“ Quanti bambini non muo- 
jono pel freddo in inverno , nel viaggio per 
andare a balia ! ? 

A capo di qualche tempo , non solo si può, 
ma ancora si dee fare uscire il bambino. La 
salute di quello che rimane costantemente rin- 
chiuso in camera è d' ordinario vacillante, egli 
non cresce che lentamente , la .pelle è bian- 
ca 0 pallida , finalmente porta d'impronta della 
debolezza. Questi effetti sono molto più mani- 
festi , se la camera che abita sia oscura , le 
questa si trovi al pian terreno di una casa si- 
tuala in contrada bassa cd angusta. L’inverno, 
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quando non è molto rigido , non deve essere 
di ostacolo alle uscite dei bambino; imperocché 
è uopo non obbliare che il migliore spedieiite 
onde prevenire i pericolosi effetti de' raffredda* 

' menti , si è 1' induramento al freddo. Questo 
induramento però contrae deesi con precauzio- 
ne : egli è sempre pericoloso esporre improvi- 
samente un bambino ad una influenza non an- 
cora risentita , e spezialmente quando può ar- 
recare , come r aria fredda , funesti effetti. 

Avendo altrove manifestata la mia idea in 
quanto all’ uso delle yasce {yed. p. 4® voi. II.) 
non vi tornerò un’ altra volta. 1 paonilini ed il 
giubbetlino debbon esser fatti di biancheria se- 
viiusata. I pannicelli destinati a ritenere i li- 
quidi che attraversano i pannilini e che si fanno 
ordinariamente di tela punteggiata , o di cotone 
o di lana, debbopsi frequentemente lavare. Non bi- 
sogna mai lasciare un bambino in vesti lordate 
dalle sue egesliouì. Negletta cosiffatta precauzio- 
ne, grosse pustole si manifestano sulle natiche o 
sulle cosce ; queste parti si arrossiscono , si scor- 
ticano , il bambino non cresce e cade nel ma* 
rasmo. Quanti sen veggon ritornare dalla bà- 
lia in questo stato ! 

Decsi per quanto sia possibile evitare di ser- 
virsi di spilli per 1’ acconciamento de’varii pez- 
zi del vestimento del bambino. Se si creda po- 
terle senza tema adoperare; bisogna dar la pre- 
ferenza ai più grossi e lunghi , poiché si ar- 
rischia meno con questi di ferir la pelle. 

Quando si mauilestano macchie rosse alla su- 

f )crficie del bambino, e spezìalmeule nelle pieghe 
ormale dalla pelle , la si asperga o cou polvere 
di licopodio, o con segatura di legno passala per 
islaccio. Si posson ungere puiauche queste 
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macchie rosse con ceralo , od un mescoglio di 
parti egiiaii di acqua di calce e d' olio di man» 
dorle dolci. Queste uuzioni sono spezialmente 
utili quando le porzioni di pelle irritate sono in 
vicinanza dell’ ano o della vulva ; o se sieno 
esposte ad esser Lagnate dall’ orina o lordate 
dagli escrementi. 

Ai termine del terzo o quarto mese , un po' 
più presto o piu tardi , secondo la stagione, si 
vesta il bambino , e non si fasci che la notte' 
soltanto \ si ravvicinino inseguito di più in più 
i suoi vestimenti a quelli delle persone del ses* 
IO cui appartiene , badando eh’ essi lascino la 
maggior possibile liberta ai moti di lui e che 
non offrano i;os taccio alcuno al regolar aumento 
delle sue parti. 

Il cercine è un vestimento necessario al barn* 
bino che comincia a camminare ; esso proteg* 
ge molto meglio le parti che sporgon in fuo* 
ra delia faccia quando è guernilo d' una specie 
di visiera in avanti. 

I bagni ed i lavamenti debbono per quel che 
concerne ai bambini adoperarsi soltanto come 
mezzi di nettezza (i). Nella prima età il liquido 

(i) Je le considèie ( /’ usage tlu baia) non-seule- 
meni du cóle de la propretè el de la sanie actuelle , 
mais aussi camme ime précaution salutaire pnur ren- 
dre plus flexible hi lexlure des Jibres , e.i le s fair e 
céder sans effort et sans risque aiix divevs degrés de 
ohaleur et de froid. Pour cela je voudrais qu’ en gran- 
dissant on s’ accoutumdl peu à peu à se baigner quel- 
quefois dans des euux chaudes à tous les degrès sup- 
portables^ et souvent dans des eaux Jroides à tous les 
degrés possibles. Ainsi , après s' ótre habitué à sup- 
porter les diverses températures de l' eau, qui , éiant 
un fluide plus dense , nons touché par plus de poin's 
tu iious tijfccte duroni ge , on deviendraU presque in- 
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esser dee tiepido , ma convicn gradatamente a* 
bikiar la pelle alla impression dell' acqua fred- 
da. I bagni freschi possono talvolta essere im- 
piegati come tonici ne' soggetti molli , sforniti 
di energia, linfatici, scrofolosi. Giova, purché al- 
tra cosa non vi si opponga , esercitare i bam- 
bini al nuoto , quando arrivano al sesto o set- 
timo anno , cioè al finir della prima infanzia. 

11 semplice strofinamento del cuoio capellu- 
to y sia con tela , o con un pezzo di flanella , 
basta a nettarlo ne' primi mesi della vita del 
bambino. Piu in Ih si adoperi una spazzola di 
gramigna , che importa di non metterla in mo- 
to con molla ruvidezza. Qnando i capelli hn- 
no acquistata certa lunghezza , si ricorra al pet- 
tine. Se , rnalgrado' 'questo istrumenlo , i pidoc- 
chi si moltiplichino di molto sulla testa del bim- 
bo , si potrà lavarla con una decozione o di 
centauiea minore o d’assenzio, o con una leg- 
giera infusione di atanasia. Se il cuoio capellu- 
to sia coperto da croste crasse, mollo aderenti, 
ed emandando un cattivo odore, si applichi su di 
esso per una o due notti un cataplasma di fa- 
rina di lino. 

Fra tutti gli alimenti, quello che meglio con- 
viene al bambino ne’ primi mesi della sua esi- 
stenza , si è il latte di donna , e soprattutto il 
materno. DeLbeglie»i presentare la mammella sei 

0 otto ore dopo la nascita , onde profittar pos- 
sa del primo latte appellato colostro^ il quale è. 
leggermente lassativo. L’epoca in cui gli si posso- 
no amministrare alimenti più sostanziosi non può 
fissarsi. lafatto varia secondo la forza , 1’ appe- 

seiiiiLIe a celles de 1' air ». Rousssi.0. Éiaile. lir. L 

1 .ig 3i — Trad, 
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tito del bamLino, Tabbondanza del lalie, e la 
coslìtuzion della madre. Si vede che T allatta" 
mento sonmiinistri un insufficiente nutrimento, 
dalle continue grida del bambino , dal gettarsi 
ad ogni momento sulla mammella con una spe- 
cie di voracità, e dal precipitarvisi anche se glie- 
la si presenti poco tempo dopo averla abban- 
donata ; si riconosce del pari dal non acqui- 
star forza , ne' aumento , e finalmente dall' a- 
vidiih colla quale ingoia gli alimenti che gli 
si offrono , e dalla calma che segue allo iu- . 
trodurne di questi nello stomaco. I primi alimen- 
ti che si danno. ad un bambino gli sarebbero 
certamente contrarii se differissero molto da 
quello che. ìl preso fino a quel tempo dal seno 
della madre. 11 latte entrar dee necessariamen- 
te nella loro composizione , ed i farinacei so- 
no , tra tutte le sostanze , quelli che con mag- 
gior vantaggio a questo liquido associar posson- 
si ; la semola , i vermicelli , la pappa con lat- 
te , sono eccellenti alimenti pei bambini, quan- 
do si preparano bene (ved. pag. 98. voi. II.); 
la fecola del pomo di terra, e la farina di riso 
sono preferibili a quella di frumento per la for- 
roazion della pappa, perchè, non contenendo 
glutine , non si gonfiano e non si condensano 
tanto quanto quest' ultima. Le croste di pane, 
i biscotti, 1’ arrow-rooz, il salep e le panate pos- 
son del pari far parte con vantaggio del go- 
verno alimentoso de' fanciulli. 

A misura che il bambino cresce in et'a impor- 
ta stabilire varietà nel suo nutrìmeulo , onde 
sottrarlo agli inconvenienti ligati all' uso esclu- 
sivo d' un solo alimento o d' una sola classe di 
alimenti (peti. p. 200- voi. II. ), Il brodo di 
pollastro , indi quello fallo cou parli uguali di 
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pollastro o vitello e di bue , e fìnalmente il bro» 
do puro di bue dovranno a poco a poco prea. 
dere il luogo del latte nella formaziod delle zup» 
pe. Gli spinaci, la cicoria colta , infine tutti i 
c bi che non esigono laboriosa masticazione sa* 
ranno successivamente introdotti nel governo die- 
tetico del fanciullo. Quanto alle carni arrostite 
ed a lutti i cibi c' an molta consistenza , non 
converrà amministrarglieli che quando avià i den- 
ti per masticare , e saprallo fare. 

Un robusto bambino può slattarsi quando à 
compili dieci mesi oppure un anno ; se sia de- 
bole , si aspetti piu tardi. Uu molto esclusivo 
allattamento, e per grandissimo tempo prolungato, 
nuoce alla costituzion de' bambini. Allorché giu- 
gno l'epoca dello spoppamento, couvien dimi- 
nuire giorno per giorno, e per circa sei settima- 
ne, il numero delle fiale che il seno era concesso 
all' allievo. Le donne che bruscamente disvezza- 
no si espongono a tutti gl' inconvenienti d’ una 
violentissima febbre lattea, nel tempo islesso fan- ^ 
no incori ere il bambino in isfavorevoli avvenimen- 
ti , ligati all'improviso cangiamento del governo 
alimentoso. 

U allattamento artificiale debbesi sempremai 
considerare come il peggio che possa arrivare, 
poiché non v’ é latte che possa supplire quello 
della donna , soprattutto ne' primi mesi della vi- 
ta. Il latte di asina e di cavalla , i quali per le 
loro proprietà chimiche , più a quello s’avvi- 
cinano (veci. i58vol. Il), difficilmente si pro- 
curano , si vendono a carissimo prezzo nelle 
grandi città da poterne far uso molle persone , 
sono dunque obbligate di valersi quasi esclusi- 
vamente del latte di vacca, lungi dall’ essere leg- 
giero al pati di quello di donna. 


Digilized by Google 



Il latte che dar deesi al bambino sì ponga in un 
xampilletto ^ quando non si potrà farlo prendere 
col succianiento dalla tetta medesima dell’ anima* 
le che '1 somministia. Se sìa latte di asina,’ si 
prenderà puro ; se di vacca, si mescoleià eoa 
una decoEÌone d’ orzo o di avena mondata. Il 
bambino siffattamente allattalo , dovrà prendere 

f iìU presto , ed un pò più di nutrimento oltre il 
atte , che nei caso dell’ allattamento naturale. 
Malgrado ciò che qui dico bisognerà ben guai* 
darsi di satollare questo bambino di cibo come 
molti credono dover fare. Egli non v’ à dub* 
bio , che i nove decimi de’ bambini nutriti col 
zampillelto che periscono , debbono la morte al- 
le cattive digestioni o alle conseguenze di queste. 

L’ acqua zuccherata , 1’ acqua d’ orzo , 1’ a« 
equa di avena mondata e macinata, sono le mi- 
gliori bevande nella prima età. Più in là quella 
che meglio conviene si è l’ acqua pura. Puossi 
pur nondimeno aggiungervi una piccìola quanti- 
tà di vino , spezialmente quando i soggetti sono 
molli , linfatici e deboli , e d' altronde nulla vi 
si opponga. 

. Non dirò alcuna cosa in questo luogo del tem- 
po che è mestieri accordare al sonno dei bam- 
bini, essendomene altrove occupato (»ed. p. ii3); 
m’asterrò , e per 1 ’ istessa ragione , di parlare 
dell’ abitudine di cullarli (vedi. p. 71 -). ( 1 ) 
La posizione ■ che sembra loro meglio con- 
venire nella prima età , si è I' orizzontale , 

(1) A questo luogo aggiugniam noi die bisogna evi- 
tare di volger la culla dal canto delle finestre , o di 
metterla a queste ultime ed a candele obbliquamcnle 
da far che i bambini ricevan la luce di traverso ; poi- 
ché nel primo caso il lor sppno é interrotto , e nel 
Kcondo van soggetti a diveiiir:*gt^rci. — Trad. 
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col capo un po’ piil elevalo de’ piedi. Allorché 
verso r eia di dtcìolto a venti mesi , più o me- 
no secondo la' lor forza , le membra inferiori 
cominciano ad essere in istalo da reggerli, fa d’uo- 
po metterli sopra un tappeto , e cola abbando- 
nandoli a sé medesimi , lasciargli la facoltà di 
far uso delle membra , di farne tale uso quale 
potranno. Che attentamente si badi a non farli 
cominciare a camnainare pria che le gambe non 
abbiano acquistata forza abbastanza da resistere 
al peso del corpo. Ma quando la stazion è' di- 
venuta solida, quando il camminare si fa con 
sicurczztl , impoita eccitare i bambini ad ogni 
giuoco , a tutti gli esercizii che possono accre- 
scefe le forze muscolari , e rendere* i moti più 
precisi , più pronti c più arditi. 

L’ educazione intellettuale di un bambino co- 
mincia in certo modo colla vita. Dal momento 
in cui prova sensazioni , crear dee idee. Si è 
lungamente esaminata la quistione di sapere a 
qual epoca debbonsi cominciare 'ad istruire i bam- 
bini : io credo che ognuno debba fissarsi di dar 
loro idee giuste, cognizioni certe, tosto che possi- 
am metterci in relazione con essoloro. Quello che 
evitar deesi , si è di cercare ad insegnarli cose 
che esigono dal loro canto , per comprenderle , 
un penoso lavoro intellettuale , un’ attenzione di 
cui eglino sono incapaci. Lo studio non gli sì debbe 
imporre come una obbligazione , se non quan- 
do la intelligenza abbia già acquistata certa forza. 
Or, siccome quest’epoca varia in lutti i bam- 
bini ; così non puossi stabilire in un modo as- 
soluto quella in cui debbonsi dar loro de'mae- 
Uri (i). 

(i) » Le plus (Jan^ereux inleryalU de la n« hu* 
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► 5* Della seconda Infanzia ^ e delle 
Regole d'igiene relaiive. 

A. Questo periodo , che al setlitno anno co- 
mincia c finisce quando i segni della pubertà spie- 
gansi, è sopratluUo caratterizzalo dalla caduta dei 
denti di latte , e dalla nascita di quelli che deb- 
bono essere deSnitivi. 1 caratteri che distinguo- 
no ì sessi ,manifestansi grado a grado nella se- 
conda infanzia , la grassezza diminuisce , le mem- 

maine est celai de la naissance à P Age' de douze ans. 
C est le temps où germent les erreurs et Ics i>ices , 
snns qu’ on ait ,encore aucun instrument pour les dè- 
truire ; et, quand l' instrument vieni , les racines sont 
si profondes , qu’ il n’ est plus temps de les arracher. 
Si les enfant sautaierU tout d'un coup de la tnamelle 
à V àge de raison , V éducation qu’ on leur donne 
pourrait leur convenir', mais, selon le progrès naturel , 
il leur en fnut une tonte contraire. Il faudrait qu ils 
ne Jisscni rien de leur dmc Jusqu'à ce qu’ elle éùt tou- 
tes ses facultés r car il est impossible qu’elle aper fol- 
ce le flambean que vous lui prèsentez tandis qu elle 
est aveugle , et qu’ elle suive dans V immense piaine 
des idées une route que la raison trace encore si lé- 
gèrement pour les meilleurs yeux. » 

» ha première éducation doit donc étre purement 
negative. Elle consiste , non point à enseigner la ver- 
ta ni la vcrilé , mais à garantir le coeur du vice et 
l esprit de V erreur. Si vous pouviez ne rien faire 
et ne rien laisser fùre ; si vous pouviez amener voire 
élève sain et robuste ù V àge de douze ans , sans quii 
sùt distinguer sa main droite de sa main gauche , dès 
vos prernières lefons les yeux - de son entendement s’ou- 
vriraient à la raison ; sans préjugés , sans habitudes , 
il n’ aurait rien en lui qui pdt conirarier V effet de 
vos soins. Bientót il deviendrail enlre vos mains le 
plus sage des hommes ; et en commenfont par ne rien 
faire , vous auriez fait un prodige d’ éducation i>s Rows- 
88AU, Éiailc. 1ÌY. II. pag> — Trad. 
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bra addivengon pili gracili , i muscoli si dftU 
beano meglio sollo la pelle, la intelligenza $’ au- 
menta e 1' apparato digestivo acquista maggior 
forza. La perniciosa abitudine dell' ouanisino è 
quella che soprattutto nell' adolescenza debbesi 
più temere. Quanto olle malattie che si osserva- 
no il più sovente nel corso di questo periodo del- 
la vita , SODO pressoché le istesse di quelle de • 
scritte in parlando della prima infanzia. Produr- 
remo più specialmente le scrofole, la rachitide , 
l'idrocefalo acuto (i), le febbri esai.tematiche e le 
infiammazioni della mucosa gastro-intestinale. 

B. Allorché i denti di latte cominciano a 
vacillare, spesso giova facilitarne la caduta , ac- 
ciocché non si oppongano alla uscita di quelli 
che debbono succederli , non dien loro una 
viziosa direzione. L' educazione nell' adolescenza 
render deesi grado a grado diversa in ciascun 
sesso. La giovinetta si abbandona ancora agli 
esercizi! che più in la non' apparterranno più 
se non a’garzoni, ma il suo diletto per tali giuo- 
chi s’ indebolisce giorno per giorno. L'appeti- 
to senza esser più vivo , e quantunque meno fre- 
quente che in una età meno avanzala, esige, per 
calmarsi, una massa molto più considerabile di 
alimenti. Finalmente fa mestieri vegliare che al- 
cuna attitudine non venga a cambiar la direzion 
naturale., e della colonua vertebrale e di ogni 
altra parte della ossatura del corpo umano. 

§. III. DeltAàolescenxa , e delle 
Regole igiene reladre > 

A. Una gran rivoluzione accade n gli indivi- 
dui allorché giugne l' epoca dell' adoloscenzat 

(i) Idropisia del cervello. — Trad, 
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L'apparato genitale, muto iofino allora, addi* 
vieti la sede di nuove sensazioni , sente nascere 
in lui nuovi bisógni. Nell’ istesso tempo la voce 
si fa più forte , ed acquista un suono rauco dap> 
prima e tosto grave e sonoro. Le parti sessuali 
copronsi di peli ; ne crescon pure sopra altri 
punti della pelle , e più particolarmente nelle 
ascelle. Le mamme della giovinetta si accresco- 
no ; uno scolo , che fino a quel tempo era sco- 
nosciuto, si stabilisce. Ella è in uno attenta, cu- 
riosa e rifiessiva , si abbandona meno dal suo 
contegno, si osserva che ella comincia a ricono- 
scere esservi cose da dover evitare di sapere, da do- 
ver far sembianza d’ ignorare. Il giovinetto, aU 
lo incontro, acquista , alia puberiù , una mag- 
giore energia morale; egli è più deciso, più au- 
dace , e , lungi dal dissimulare i suoi bisogni , 
va in traccia con avidità , talvolta funesta, di 
tutto ciò che può calmarli. 

B. Dopo ciò che ò detto parlando dell' influen- 
za delle funzioni generatrici, {yed. p. '^ 5 . e 8 g ) 
e della prima mestruazione ( ved. p. >49) non 
rimangono che poche cose ad aggiungere sulle 
regole d’ igiene relative alia pubertà: mi limiterò 
a raccomaudare di allontanar dagli adolescenti 
tulle le cagioni della pletora e delle acute in- 
fiammazioni; in fatto, in essi il sistema sangui- 
gno à una attivila che di rado presenta ad un 
così allo gr.ido in appresso ; vanno soggetti alle 
emottisi , alle epistassi, ai catarri polmonari a- 
cuti, alle pleurisie, alle peripneumonie ec., ec., 
e tutte queste afifezìoni camminano con molla ra- 
pìditù , ùnno grandissima atiivitù. L’ adolescen- 
za è puranco l’ età in cui la tisichezza pui- 
monare si svolge con maggior facilit'a. 
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IV. DelV Età adulta^ e delle 
Regole d'igiene relalive. 

A. L'eia adulta , e che pur nominasi età ma- 
tura , e virile , quando sì tratta dell’ uomo , co- 
mincia ordinariamente al venticinquesimo anno , 
e nella donna al ventunesimo. Si estende in que- 
st’ultìma fino ai cinquanta auni in circa , e fi- 
no ai sessanta nell’ uomo. D’ ordinario si ripar- 
tisce in tre periodi ; il primo è quello della ma- 
turità 0 della virilità crescente ; termina nell’ uo- 
mo verso il trentacinquesimo anno , e verso il 
trentesimo nella donna. Questo periodo è quello 
soprattutto c’ àssi di mira in parlando dell’ età 
adulta. Il secondo è quello della maturità o del- 
la virilità confermata ; non oltrepassa i quaran- 
t’ anni nella donna, ed ì cinquanta nell’ uomo. 
Finalmente il terzo periodo dell’ età adulta è 
quello designato co’ nomi di maturità' o di vi- 
rilità decrescente: l’uomo il lascia ponendo piede 
nella vecchiezza a sessant’ anni , e la donna a 
cinquanta. 

Kel primo periodo 1’ accrescimento degli or- 
gani si compie; il corpo finisce dì crescere, ma 
s’ ingrossa; la fisonomia acquista un carattere più 
manifesto, e , ciò che forma il più importante 
carattere dell’ età virile, si è che// temperamen- 
to di ciascun individuo si dichiara. La dispo- 
sizione alla tisichezza, grandissima nella prima 
porzion dell’età adulta , s’ indebolisce, poscia fi- 
nisce col dissiparsi quando giugne la maturità 
confermata; ma altre predisposizioni la supplì- 
scono : il ventre acquista maggior volume ; il 
fegato , il sistema venoso addominale e in ge- 
nerale le viscere addominali , ereditano il pre- 
dominio che gli organi del petto àn perduto. 
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L’ ipocondria, Temorroidi, l'epatite fi), ritteri 
zia, la melaena(2), ec., sono le malattie che al- 
lora osservansi, e spesso si veggono già mostrarsi i 
renmatismi , la gotta , l'asma , la pietra, la renella 
ec. ; nell’istesso tempo la sensibilità diventa meno 
viva, ma isuoi effetti, sono più durevoli. L’impeto, 
la balordaggine della gioventù danno luogo al san- 
gue freddo, alla prudenza, alla riflessioni ; final- 
mente , il gusto delle serie occupazioni ed i cal« 
coli dell’ambizione succedono alla leggerezza, 
all’ arditezza, alla geiierositù , che caratteriz- 
zavano i primi tempi della virilità. 

L’ indebolimento delle facoltà generatrici nel- 
l’ uomo, e la loro sparizione coi mestrui nella 
donna , contrassegnano il terzo periodo della ma- 
turità , denominata virilità decrescente. La pelle 
perde la freschezza e la delicatezza , comincia 
a corrugarsi, l capelli s’imbiancano e cadono, in- 
deboliscousì le forze muscolari , la sensibilità ge- 
nerale diminuisce; finalmente le predisposizioni 
di cui or ora abbiam parlalo di più in più 
manifestansi. 

B. Le regole d’ igiene relative ali’ età* adul- 
ta essendo quelle che abbiamo date in parlando 
de’ temperamenti ( ved. pag, 119), della me- 
struazione ( ved. pcig. 149)5 ® dell’età critica 
(ved. pag. 160), il lettore può riportarsi a que- 
sti differenti articoli per conoscerle. 


(i) IiiGamraazion del fegato, — Traci, 

(a) M rio nero. Vomito di Sangu* nero.— Trcd. 
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S- V. Della Fecchiezia^ e delle Regole d'igiene 
relative. 

A. Questa ultima parte del viver nòstro deno- 
minata vecchiezza vieti per rordinario ripartila in 
tre periodi. Appellasi il primo verde vecchiaja ; si 
estende nell’ uomo dai sessanta ai settant’ anni 
e dai cinquanta ai sessanta nella donna. Il se- 
condo , nominato caducità , o vecchiezza con- 
fermata , si prolunga fino agli ottant’ anni per 
dar luogo alla decrepità. 

Il passaggio della virilità decrescente alla veo- 
chierza accade in un modo insensibile: i can- 
giamenti che caratterizzano la prima si dichia- 
rano di vantaggio. La pell^ addivieu più secca, 
meno perspirabile , T assorbimento ivi accada 
meno bene e non tarda ad esser nullo. Il polso 
si fa più raro , il sangue più nero e meno fi- 
brinoso. La pinguedine diminuisce , i muscoli 
s’ indeboliscono ; il tronco si curva ; i capelli 
s’ imbiancano tutto affatto , il capo ne riman 
privo ; cessa la secrezion dello sperma , le ve- 
scichette seminali scompariscono. La parte ani- 
male delle ossa si dilegua, divengono di più in più 
calcaree e fragili. Ossificaosi le cai tilagini, si svi- 
luppan incrostature nelle pareti de’ vasi , le 
digestioni deterioransi , cadono i denti , le fa- 
coltà intellettuali s’ indcboiìscono e perdonai a 
poco a poco ; le sorgenti del calore animale ven- 
gon meno 5 finalmente più 1’ uomo s’ avanza al- 
la caducità, più veggonsi le sue funzioni anni- 
chilare e gli organi disseccare. 

Le malattie cui i vecchi vanno più soggetti 
sono le infiammazioni croniche , e più partico- 
larmente quelle delle membrane mucose ; i ca- 
tarri polmonari , le dispepsie , la diarrea, e più 
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jpejso ancora la costipazione ; le cisUli croniciie, 
e menzioni o le inconliuenze dì orina, la pie 
la , a renella', la gotta, l’asma, l’apoplessia, 
le varici , 1 edema delle estremità inferiori , le 

ulceri alle gambe , ec. , ec. 

1 j respirar dee il vecchi* è quel- 

la della località che abita da lunga pezza. Non 
VI e cosa pih perniciosa del cangiar di clima , 
0 pure di abbandonare un’ atmosfera poco rin- 
novata , ma alla quale sia abituato, per un aria 
viva e pfu pura. L’ aria fredda è in gene- 
ra e nocevole ai vecchi; imperocché le sor- 
gen I vitali del calore avendo in essi una me- 
‘Ocre attività e necessariamente decrescente, di- 
vengono di meno in meno capaci di reggere a 
intenso freddo. Nella state cercano il sole , e 
nell inverno non abbandonano il fuoco. Fra tut^ 
fi i rnezzi di riscaldamento, i cammini ed i cal- 
danini sono quelli che meglio gli convengo- 
no ; questi mezzi debbonsi sopprattulto preferi- 
re alle stufe , le quali , riscaldando assai forte- 
mente l’atmosfera d’ una camera, e irradiando 
calorico sulle parli superiori del corpo, possono 
accrescere la disposizione che le persone anzia- 
ne anno all’ apoplessia , o anche determinarne 
un attacco. I bagni freschi ed i caldi debbonsi 
proibire ai vecchi; i bagni tiepidi gli si per- 
roeltan solo come mezzi di nettezza. An d’uo- 
po di vesiimenta calde senza esser pesanti ; ed 
alcune fregagioni sulla pelle , soprattutto quan- 
do non possono fare fnolto esercizio , fono sem- 
pre favorevoli. 

I pasti nel vecchio posson eSÌ»re molto discosti; 
prima perché la lame non si fa sentire in esso- 
iui che dopo lunghissimi intervalli, e poscia per- 
che le sue digestioni si lanno con lentezza. Du» 
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patti per giorno gli bastano. L'indeboiimento dell' 
apparato-digestivo non gli permette che di pren- 
dere poche sostanzi alimentose alla volta ; e sic- 
come secondo il solito la sensibilità del suo sto- 
maco è moderata , i suoi alimenti possono esse- 
re sapidissimi, e debbono anche esserlo onde ab- 
bia luogo la loro chimificazione. Le sostanze 
dure , indigeste , quelle che esigono ou gran la- 
voro masticatorio, debhonsi sbandir dal suo go- 
verno. La dieta vegetabile gli convien meno 
deli' animale, ed il vino è più utile nella vec« 
chiaja che in ogni altra epoca della vita. 

Siccome la costipazione è frequente e sovente 
ostinata nelle persone anziane , sono spessamen- 
te obbligate di combatterla , sia con purganti , 
sia con lavamcnti e supposte. Avvi anche casi 
in cui non possìam dispensarci dal ricorrere agli 
istrumenli di chirurgia onde isbarazzare il retto. 

Sebbene per 1’ ordinario il vecchio abbia po- 
co sonno , deve nullameno coricarsi di buon'o- 
ra, onde prender riposo. Convien che il suo let- 
to sia morbido e caldo, e leggieri le coltri. Uno 
o più origlieri debbon tenergli il capo elevato , 
e , se i piedi son freddi, bisogna riscaldarglieli, 
e trattenervi il calore mediante bottiglie ripiene 
di acqua calda , uno scaldaletto, un mattone o 
un pezzo di metallo riscaldato. Giova ai vec- 
chi di non perdere 1' abitudine dell' esercizio , 
e soprattutto farne prima e dopo il pranzo. 
Quella di dormir dopo pranzo , dannata da al- 
cuni , preconizzata da altri , mi sembra essen- 
zialmente contraria al lavoro digestivo, lo la ri- 
guardo anche come molto atta ad accrescere 
quella tendenza alle cerebrali congestioni che è 
già molto grande ne' vecchi. Debbonsi finalmen- 
te ad essi proibire ogni lavoro intellettuale pro- 
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fondo , ogni grande applicazione ; ed i circo- 
stanti debbon procurare accuratamente di allon- 
tanare da essi tuttociò che potrebbe fargli pre- 
sentire esser vicina la fine delia loro carriera , e 
colmare in tal guisa di amarezze gli ultimi mo- 
menti della ior vita. 


Fine dtl temo ed uliiino volume. 


,ÀkbAA35' 
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TÀVOLA ANALITICA 

DELLE MATERIE. 



A 

Allruciamento della pol- 
vere, f^ol. 1. pag. aia. 
Abitudini , III. 1 39. 
Acciughe , II. lao. - 
Aceto , 11 . i 3 S, 

Acetosr, 11 . g^, tll. 

Acidi, fumigazioni, I. ai 3 . 
Addali (alimenti), 11 . g^. 
Acqua , 11 . i 53 . 
Acquattile, 11. 178. I 

Acque d’ inondazione , I. 
i 85 ; stagnanti , ivi-, eva- 
pórainento delle acque , 
I aS. 

Adolescenza , regole d'igie- 
ne relative , 111. ao8 
Afte , 11 . 45 , 71. 

Agitatore ( tfémoussoir ) *, 
111, 71. 

Aglio, li. g 4 , 1,4 , i 38 ; 
scalogna , cipollino, Sco- 
rodopraso , 114. 

Agnello , 11. g 5 , i ig. 
Agresto, II. 109, i 35 . 
Albicocche , 11. g 4 , io 5 . 

Alimenti , 11 . gt ( loro 
caratteri chimici , ivi j fa 
riiiosi, g 3 , mucilagginosi , 
ivi i zuccherosi , aciduli , 
olcoai ed adiposi , g4 i ca- 
Fol. 111. 


dosi, glflatinosi , Gbrinosi, 
g 5 ; albuminosi , 96 ; vc- 
getal'ili , ivi ; loro effetti , 
ivi ; carati dal regno arii- 
male , ii8j solidi (gene*, 
rale esamina de’ loro eflètti}, 
i 3 gj \oco digestihiluà, i 4 i» 
nutritivi, 146; rinfrescan- 
ti , addolcitivi , eccitanti , 
i5o j riacaldanU , tonici, 
che si gonfiano*, che pro- 
ducono flatuosità, i 5 t } che 
danno luogo a tutti che san- 
no di mucido , che deter- 
minano cnidczsc , che ri- 
lassano il ventre , che co- 
stipano , che eccitano l’ap- 
petito concupiscibile , che 
accrescono la secrezione del- 
le orine , che viziano gli 
umori , iSa e i 53 ; liquidi, 
i 53 ; cavati dagli umori de- 
gli animali, i 56 . 
Allattamento^ regole d’ igie. 
ne relative alle donne’ 
che allattano , Ili. i 83 . 
Allodola , II. 96. 

Altaleno, lU. 71. 

Ananas , 11 . io 5 . 

Angina , Il « 44 s 7t« 
Anguilla, 11 . 93 , 121 } di 
siepe, i 3 a. 

Animella, U. i 34 ; 

la 
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Jfiitra , 11 . q 6. 117- 
j4poneui-asa , IL 
io , 11. 1 1 0. 
j4pplicaia , IL ^ 
jirack , 11. 1 7^‘ 

Ar.nci ,11. Qj , LQ&* 

Arici , calda , L 1_Ì5 5 
fredda , ^ j proprietà fi 
siclic , q5 t proprietà dii- 
miche, 107; sua siccità ed 
uiuidilà, 1 57; viziata, i68j 
fuc vicissitudini , i63. 
Aringa , II. ia3. 

^roiiicuichc^ suffumicazioni 

"L ai 3. 

Asciugamento , U. ff. 

AseUo , 11. 95 , ia4. 
Asparago , 11. 94 i LIA 
Aspersiunly 11. 8 , !5 » ^7 
Aslinenza desìi alimenti 
"11. 188 -, della copula 

ni. 

^Èslri , L 1 8 , 

Atmosfera , L o5. 
At>ellane vedi Nocelle. 

A, ella > 11 . q3 , 97- 

B. 


Barbio , IL lai . 

Battello i passeggio in, IH. 
69. 

Beccaccia , 11 . 96 , Lafi . 

Beccaccina , 11 . 137. 

Beccafico , IL 96 , 137. 

Berbero , IL 1 off. 

Bevande, 11 . Qa , lS 3 ; 
vate dagli umori degli a- 
niiuali , 1 56 ; dal regno 
vegetabile , i04j genera- 
le epilogo de' loro effetti , 
181. 

B iuncomanciare , 11. 118. 

Bietola, IL , in. 

Bindolo, 111 . 7 1 . 

Birre , II. 1 7 3 . 

Biscia , 11 . 1 3 a. 

Bocche da calore , L 1 5 o. 

Braciere , L 1 5 a. 

Brionia , Il 9^ 

Bue , 11 . q 5 , 118. 

Bufalo ( nota ) , 11 . LlSi 

Busti , 11 . .iir. 

Baiitro , IL i 37 , i 63 ; 
( sua falsificazione ) nò- 
ta (a), i 63 j di cacao , q 5 . 

C. 


B^nl , li. 

accessorie vj •9 > ^ 

fati de— Ld 
a4 i caldi , il. ‘em 

ftrati 9 i 5 i ; frescui , a:>,j 
tiepidi , ^ di 
renle , 37 j ioro «iw^cessio 
ne , L 7 J regale relaUve ai 
bagni , la. - 

Ballo , 111. 58. 

Barba di cappuccino,^- 

Barbabielol i « U* > 


Cacao , 11. q3 , lq 2 j bur- 
ro di , 9 ^ 

Caccia , in. Goj 
Cadaveri umani , L a 00 , 
Caffè , IL i&sL. 

Caìdanino , L i53. 
Calorico , L 34 . 

C alzamento , IL 34j 
Calzoni , IL 3iL 
Camminare ( il ) » HL 57 - 
Cammino, L lii « a^o > 
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di ricbianio , ai i. . 
Cancro , 11 . i 38 . 

Cannella , 11 . i 38 . 

Canto , 111. 6a. 

Capitone (nota (i)^ 11 . lai 
Cappone , 11 . q 5 
Capra , 11 . i ig. 

Capriuolo , II. q 6 , lao. 
C (ir bone e Ilo , 11 . *46. 
Carderò , il. q4 » > 
Cardellino , 11. 137. 
Cardane , 11 

Carne muscolare. 11 . i S 5 < 
carni , bianche, nere , q 6 ; 
bollite , stufate, arrostite, 
fritte , lilfì , affumicate , 
salate , frollate , marinate, 
1^7. 

Crj-pio V , 11 . q 5 , na. 


Ci.rota , 11 . < I '*>- 

Carrozze non sospese o ma- 
lamente sospese, 111. 6S; 
ben sospese , 6 q. 
Cassava , 11. 1 13. 
Castagna , 11, q3 , io3. 
Castrato vedi Montone. 
Caiólo, II. 110 ; sala 
tu ( sauerkraut ) , no j 
Core, 1 12 . 

Cedro , 11. loH. 

Cefido {_nota (j_) 11. 126 . 
Cerfoglio, !L ai. ^ 
Cervello , 11. q 6 , i34. 
Cervo , 11. 120 . 

Cessi , L l8o , 202 . ' 
Chiazzo, 11. ia3. 
Cicerchie , 11. q3. 

Cicoria , 11 . q 4 , i io. 
Cigno, II. ia8. 

Cimino , 11. i 38 . ' 

Cimiteri , L 179 , aot. 
Cingallegra , 11 . lag. 


219 

Cinghiale , 11. 96. 

Cintola , 11 . 33 . 

Cioccolato , 11 . lSq. 
Cipolla, II. ai 1 14 , l 38 . 
Ciprino ballerò , II. 121. 
Ciliege, 11. a 4 _! LQÌL 
Citiso 11. a 3 . • 

Citriuolo ,. 11 . io 5 . 

Città , nettamento, L 207. 
Climi: caldo , 1 , 1 36 ; fred- 
do , i48. 

Cloache , L anfì ; 

Cloro , fumigazioni di — , 
L ai4. ■ 

Cocco , 11. io 4 . 

Cocomero , H. 108. 
Collutorìi , II. a 16. 
Colombo , U. i 3 i. . 
Cornacchia ( nota (1) , II. 

Condimenti. II. .187. 
Coniglio ì 11. q 5 ' lao. 
Conserva , II. 1 18. 
Copertura di capo , 11. 34. 
Copula , 1!I. 73 • 
prematura, 75 ; in una età 
molto avanzata , 80 5 ec' 
cessiva, £i, 

Coquelucbe , lì. _46 , 
Cordoni di sanità , IJ, ;5. 
Cornicino , II. 106. 
Corniola , 11 . loG. 

Corpi celesti , L 
Culla , 11 I._ 70. 

Corsa , 111 . 5S, 

Cotogno II. io 5 j 
Costituzioni, HI. 118. 


Crai atte , 11 . 37. 

11. qS; Ii8, 


Cr etnei , 
ifi3 

Crescione , H. g4 1 i ro. 
iCroup , il, 4^ « 
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D. 

Duino , II. g6. 

D aturi , 11. g4 t lo 6 } di 
marQ , 96 , i33. 

Declamazione^ 111. 6a. 

Denti t cura de’ . U. a 16 . 

Dentifrici , II. a 16 . 

D.efitizipne , vedi Infanzia. 

Dieta nutritiva , li. 201 } 
eccitante , addolcitiva , 
.303 V tonica , ao3. 

Disenteria , 11. 4^ , ^a. . 

Donne, regole igieiticbe . re- 
lati ve .ftUe , 111. i 49 . 


ElettricU^. Considerazioni 
sulla, 1. a6 } sua influen- 
za, 3 i ; regole relative 
^Ua , 34 ì atmosferica , 
1 13. 

'Emanazioni. 1 . 1^0 j o- 
dorifere , 171; geologiche, 
173 } risultanti dai discio- 
gli menti Ja noi operati nei 
nostri domestici , chimici 
o Industriali lavori, 174; 
risultanti dalle diverse fer-r 
' mentazii^nì, 175; esalanti- 
si dagli uomini e dagli ani- 
mali sani o malati , 'iga ^ 
loro efietti suH’uomo,' ig3; 
regole d’4gienc relative al- 
le , 198. 

Eperlano , li. laa. 
Equitazione , 111 . 65 . 
Erinni , II. a 19. 

Erpete ,11 4 ? » 7 ** ‘ 
Escrementi' àei vemr* ^ l. 


aoa ; depositi di , 180. 

Esercizio , III. 4 ^ } 
effetti sai muscoli , ifi ; 
suoi effetti sulle parti che 
sperimentano direttamen- 
te lo sforzo de' muscoli 
4g, suoi effetti sulle va- 
rie funzioni della econo- 
mia , 5 o. 

Esurìte , 11 . i 4 <> t 187 e 
seguenti. 

Età , regole d’ igiene rela- 
tive , 111. 195. 

F 

Fageiuola , 11 . 10 ^. 

Fagiano , 11 . 96 , 1^8 , di 
acqua , ia6. 

Fagioli, 11 . 93 , ioa. 

Fame, II. iSg, 190. 

Farchetola , II. i 3 i. 

Farinosi o contenenti fe- 
cola , (alimenti), il. 93. 

Farsi portare ( del ) o 
esercizio passivo, 111. 66. 

Fasce , 11. 4 o. 

Fava , II. 93 , 103. 

Febbre gialla, 11. 49 » 7^ ; 
febbri esantematiche, 73. 

Fecola , 11 . 117- 

Fegato, II. i 34 ; fegati gras- 
si , i 3 o. 

Fermentazione , 1 . 17$ ; ì»- 
cetosa , 177 i alcoolica , 
ivi ; putrida , ivi , fm- 
naria , 175. 

Fico , 11 . 94 5 io6* 

Fiumi , I. 307. 

Focolari di fermentazione , 

I I. 177 ; quelli conteneu- 
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(i materie vegetabìlij iVt \ 
contenenti materie ani 
mali, 178 j contenenti 
materie vegetabili cd ani 
mali , i83. 

Fo^ne, I. 206. 

Folaga , 11. lag. 

Fontane , I. 207. 

Formaggi , 11. g5 ; recen- 
ti e non fermentati j 162; 
fermentali , ivi. 

Fornelli ventilatori, 1; aio. 

Fragole , II. g4 , 107. 

Freddo moderalo j 1. i44 > 
eccessivo , 147. 

Fregazioni , II. g, 20, 27. 

Fringuello , II. 1 3o. 

Frumento ^ II. g3, 97. 

Frutti j 11. g6. 

Fumare ( del ) ^ 11. aia. 

Funghi ,11. 1 15. 

Funzioni generatrici , 111. 
73. 

G 


' ftàt 

da , del volante , dello 
piastrelle , delle palle , 
de’ berilli , del bigliar* 
do. 111. 61. > 

Glareola , 11. 128. 

Gomma , 11. 1 16. 

Governo dietetico , 11. 1 8Ò. 
Grano d’ india , 11. g3 , 
99 ; saraceno , g3 , loi. 
Grassi , 11. g5 , 1 35. 
Gravidanza , regole d’ igic» 
ne relative alla, HI. 162. 
Gravità dell’ aria , I. g6. 

H 

Hybiscns Esculenlus , il. 
94^ j 


Gallina de’boscbi. Ih lag ; 
di faraone , i3i ; acqua- 
tica , lag ; d’ acqua del 
Messico , ivi. 

Gallo, 11. 127; di montagna 
128; d’ India , ivi. 

Galvanismo j I. 3o. 

Gambero, II. l3i. 

Garofano , 11 . i38. 

Gas irritanti , I. 1^4 • de- 
letetii , ig8. 

Gelati, 11. Il 7. 

Gelatine, II. n 8 . 

Ghiande, II. io3. 

Giuochi della palla , del 
pallone , della pallaccor- 


tdiosincràsià , HI. 118. 
igiene , suo scopo , delio i> 
_ zione , divisione , ( védi 
l’ Introduzione ). 
igtiamo , 11. li 2. 
immersione degli òggélti COn* 
taminati , 11. 67. 
incubo , HI. 100. 

Indivia , II. 94. ilo. 
Infanzia, Prima: regole d’i- 
giene relative alla , HI. 
ig5 1 seconda infanzia , 
regole d’ igiene relative 
alla , 207. 

InFLOEltts : Considerale 
in generale, 1. i5; delle 
cosi estranee alla econo' 
mia , 17 ; de' corpi celesti ^ 
18 j dell' elettricità , 3l j 
del calorico ; 4^ > della 
luce , 62 ; sull’ occhio , ta 
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aai 

sulla pelle c sul riniancnte contribuire al loro assorbì* 
della econonaia , 66 ; di' meiilo , i0o ; nel dantu-g- 
suont, 75; loro ii fluenza giare oiradempimen lo della 
> fisica , 76 ; murale e sen- traspirazione, i.t ; pel ino* 

sitiva, 84; delle proprietà do col quale trasmette il 
fiiiche deU'aria, loz ; del- calorico , ivi ; delle vicit- 
le sue proprietà chimiche, situdini atmosferiche •, i64; 
log $ dell' elettricità atmó- del passaggio dal caldo al 
sferica , 117; della tempe- freddo, ivi ; dal freddo al 
ratura delToritt, i 3 i •, del- caldo, r66; delle polveri ^ 
V aria calda nelle regioni 168; sulla pelle, sulle mem* 
temperate , i 3 a; sulla dige- hrane mticose , ivi ; in se* 
stione .e g i organi digestivi; guito del loro assorbimento, 
iVi; sulla circolazione, i 3 , iGg -, delle emanazioni, 
sulla respirazione , secre- per iscoppio, ig 3 ; pel mo- 
zioni ed esalazioni ,- i 34 i; do col quale commuovono 
.sull’ assorbimento, nutrizio- l’odorofo, ivi", irritando le 
ile, moti volontarii , sen- supeificic che toccano, ig4; 
sazioni , i 35 ; sulle futi- occupando il luogo dell’aria 
zioni intellettuali c genera- respirabile, ig 3 ; penetrando 
trici, i 36 ; de’ climi caldi, per 1’ assorbimento nella e* 
ivi\ dell' aria fredda nelle Gonomia , ed apportandovi 
regioni temperale , ì la perturbazione c la morte, 
à'un freddo moderatQ, 196 > delle località, aao ; 

sulla digestione,- circolazio* dc'bagni d'acqua, li. ii. ; 
nc , ivi ", ^ svU^ resf^W#©* pel peso del liquido , iVj j 
nc , sccreztQipi . 4 ^ esalànO* per l’assorbimento dell’acqua, 
ni , aS^émento, i^S; sui iW; perl’inzuppanicnto dei- 
moti' Tdontarii >, sensazio- I’ acqua, ivi } nell’ impedire 
nz'',] facoltà intellettuali , il contatto dell’ aria sulla 
passioni , funzioni genera- pelle, 11 e ia;nei faciJitarcc 
- ■'trici , 146; d’ un freddo procurare il nettamento dcl- 

r eccessivo , j47 ; de' climi la pelle, iz ; per l'urto del 

freddi , iq8 ; della sicci- lif{uido, ivi", per la sui lem* 
tà e della umidità , i5g3 peralura, ii'i; del bagno fred* 
_ dell’ aria umi^ pel do , i 3 ; del bagno caldo , 

suo peso ^ per l’acqua clic i4> del bagno temperalo , 
cede alla economia , i 5 g ; i 5 ; della successione de’ba- 
■ per la proprirlà clic à d’im- gni , 17 ; delle stufe, 16 ; 
pregnarsi de’ miasmi , di delle aspersioni, 19; del pe- 
facilitarne lo slrigaincnlo . lamento, ivi", AéWaJhtggella- 
*c probabilmeutc anco di zione, ivi", deWe fregagioni , 
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ilei iiiassciggio, 10} liti nuo- 
to , delle unzioni} ii; della 
stregghiatiiva , 2J ; de’ t'C- 
stimenti,iSi in preservando- 
ci dall’ urlo de’ corpi esterni 
e dalle lesioni che essi po- 
trebbotrei cagionare, ag; nel 
concorrere che il corpo con- 
servi il grado di temperatura 
necessario, ed in preserVan-1 
dolo dai troppo subitànei raf 
frcildamcnti ò riscaldamenti, 
Ù 7 ;ncl comprimere con mag- 
giore o minor forza le parli 
sulle quali essi sono applica- 
ti, 33 ; pe’loro soffregamenti 
sulla pelle, \o\ per le ema- 
nazioni onde s’impregnano, 
e per le sostanze che tengon 
nascose, iV/; pel loro peso , 
4i ; pel modo col quale con- 
ducono opurè sviluppano il 
fluido elettrico, m; de’ prin- 
cipii contagiosi, 4a> dc’t'c- 
leni, 84 '} de tossici, dc’/ne- 
■dicamenti, 9i;dcgli alimen- 
ti, qG ; cavati dal regno Ve- 
getabile , iVj ; dal regno a- 
nimale, il 8; dogli alimenti 
solidi in generale, i 3 g; degli 
alimenti liquidi e delle be- 
vande, considerate in parti- 
colare, i 53 ; delle medesime 
, considerale in Un modo ge- 
nerale , i8i ; de’ cristei , 
2o 6 ; de’ mas' icatorii, 2og; 
dc\ fumare, 212; de’ collu- 
fori/jdelle polveri ed oppiati 
dentifrici , della monaezzu' 
de’ desiti, 216; degli erinni' 
219; dcll’uo/nn sopra sè me- 
desimo, HI. 5 } del laroro in- 


leliettuale, 6; moderalo sul 
cervello, 7;modcrato sulla or- 
ganizzazione in generale, 9) 
eccessivo sul ccrvel'o, io; ec- 
cessivo sulla organizzazione 
in generale; deM’assenza del 
lavoro intellettuale, io/, delle 
passioni, ,ìB', considerate nel 
riguardo della specie di c- 
mozione che le costituised- 
no , 19; (passioni ed aflc- 
zioni dell’ animo liete, 20; 
triste , 22 ) ; nel riguardo 
della lor forza , 9.7 ; dilla 
durata , ivi ; della succes- 
sione, 28 -• della locnmozio-' 
ne , 3 a; della stazione, 33 ; 
sui muscoli , ivi ; ( stazio- 
ne Su due piedi , 34 ; sur 
un piede ; 36 ; sul'a punta 
de’ piedi , 37 ; sulle ginoc- 
chia iVi ; seduta , ivi ) ; 
sulle parti che trasmettono 
immediatamente il peso del 
corpo al suolo, 3 g ; sulle 
ossa , 4' » sulle viscere ad- 
dominali e sopra molti al- 
tri organi , 4^ i *^er- 
cizio , 4^ i ^ui muscoli , 
iV» (aumento della lor forza^ 
volume, della velocità, agili, 
tà, precisione de’loro moti, 
ivi } loro stanchezza , 47 } 
rottura , ivi ) ; sulle parti 
che sperimentano diretta- 
mente lo sforzo de’ rouaco- 
li,49 } sulle varie funzioni 
della economìa, 5 o; (effetti 
comuni alla contrazione cd 
alla scossa , ivi ; che piti 
spezialmente risultano dal'^ 
la scossa, 55,'; dcll’eserc<j(iO 


\ 
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passi, 0 , o del farti por- 
tare , (ì 5 } delia copula , 
■;3 ; sua astincnr.a , ivi ; 
SUOI abusi , 2^ 2 ( copula 

prematura, ivi; in una età 
molto avanzata , So ; ec> 
cessi della , £3 ); dell’ ona- 
nismoy 89 ; della veglia e 
del sonno , q 5 ; della ve- 
glia , 96 ; del sonno , 98 ; 
consideralo in se stesso nei 
feuomeni che l’accompagna- 
1)0 , ivi ; considerato nelle 
sue consepiienze , ic8 ; 
Jngesia , il. 90. 
luniiffìamciui \ L 0 1 3 . 
Inselli relenosi , 11. SiL 

K 


Kirthcnwasser , II. >78. 


L 


Lrpre , II. gG , mo. 

Leni , III. 1 1:"!. 

Leltiga , III (mj. 

Lettura ad al a voce , III. 
Gì. 

Ligamenti , II. i 3 .'i. 

Lima , II. qS , ia 3 . 
Limone , II. 1 38 . 

Limonea , II. i 64 . 

Liquori fermentati, 11 . iG 5 ; 

alcoolici , I 78. 

Località , L Ito. 
locomozione , 111. 32 j 
Locusta di Tartaria . II. 
i33. 

Lndola , II. laG. 

Loglio , 11 . 2^ 

Lotta , 11 . ia 4 . 

Luccio , 11. lai. 

Luce , L Go. 

Lumache , 11 . 1 33 . 

Luoghi di dissecazione^ 
L 178. sepolcrali , 1 79. 
Lupoto^ 11 . 111. 


Lamponi , II. 94 > to?- 
Lampreda , 11 . ia 4 .- 
Lasca , II. I aG. 

Latte , 11 . 95 , 187 , I. 5 G ; 
di vacca , l 5 G } di don- 
na , 187 ; di capra, ivi; 
di pecora , iW; di asina, 
1 38 ; di cavalla , ivi. 
Lattuga, II. 94 I ■ > I • 
Lauro , 11 . iM- 
Lavamento delle cose con- 
taminate , II. (tS. 
T.avoro intellettuale, IH. G. 
LazzereVi , II. 2^ 

Legacce , 11 . Sg. ,j, 
Legume , II. loa. 
Lenticchie f II. 9^ ioa. 


M 

Maccheroni , 11. 98. 

Maceratoi , U i 85 . 

Magnetismo , L 3 1 . 

Malattie cagionate dalle c- 
manazioni , L iq 3 ; sti- 
mate contagiose , II. 44 i 
( malattie del grano, ve- 
di nota a pae. loi , voi. 
II.). 

Mammiferi , II. 1 18. 

Mana'o , II. 1 a 3 . 

Mandorle , II. q 3 , io 3 . 

Manioca , II. 98 , 1 1 3 . 

Mantice , L 309. 
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Afittsaggi’o , n. jj , 20. 28 
Alasticatnrii , IL 2og. 
Medicamenti , II. gì, 
Alelagra'na , Il , 107 
Mela , II. , 108/ 

Mèle , II. 94 » 

Alembrane terose y 11. i 34 ; 

mucose , ivi. 

Alerlo , 11. 129. 

Merluzzo , 11 . q 5 , 124. 
Mestruazione, regole d’ igie- 
ne relative alla , 111. 149, 
prima mestruazione, iVi; 
considerala nel tempo che 
separa la pubertà dall’ età 
critica , LÌ2 ; all’ epoca 
della detlnitiva cessazio- 
ne , IÓ7. 

Aftglio , II. 100. 

Milza , II. I ■{4. 

Afontone o Castrato , 11. 
q 5 , 

Morbillo , 11. ÓQ. . 

Atore , II. , 108. 
Aloscada , noce , II. i 38 . 
Alostarda , II. ivi. 


225 

Nuoto , 11 . 19 , 21 . 28 ; 

III. 6a. — * 

Nutrici, governo delle, IH. 
i85 

o 

Oca , 11 . i 3 o. 

Odori , L 171 , 19?. 

Olii , 1'. q 4 , ufi , i 3 ;. 
Olive , 11 . 94 , 108, 
Onanismo , HI. Ug. 

Orata , 11. 122. 

Ortolano , 11. g6j i 3 n. 
Orzata , 11 . iG5. 

Orzo , II. o 3 , i9£u 
Ossa , II. iM. 

Ostriche , II. 96 , iSg. 
Ottarda , 11. 1 3 o- 


Alucellagginosi (alimenti) , 
IL gL 

Muscoli , loro stanchezza , 
rottura , IH. 4^ 

Musica , L 25. 

N . 

Nas'urzio tt India , li. ijj 
Na • igazione , IH. 70. 
Navone , li. q4 , 

N^i_i. , 11. 96. 

Nespole , II. 108. 

Nocelle , II. g 3 , io3. 
Noci , 11. g 3 , io 3 . 


Paludi , L 1 85, 

Panate , II. 98. 

Pane , 11. 97^ 

P annicolo di vilcllo. II. 
134. 

Pappa , II. 98.. 

P arto , regole d’ igiene re* 
lati ve , HI. 172 
P asseggio in BaUello , 111 . 
69. 

Passioni , IH. 18. 

Pasti , 11 . iM , 194. 
Pasticcerie , II. Qg , 
Pastinaca , 11 . q 4 , 1 
Patata o Batata , II. i 3 t. 
Pavoimi-ella , II. i 3 i. 
Pelamento , li. 9, 19 
^Pelle , IL k 34 . 

Pepe , 11 . | 38 , 
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Pere , U. 94 » io8. 

Pernice , H. 96 , i3i } di 
mare , ia5u t 

Persico , II. 95. ia4* 
Pesche , H. 94 > 

Pesci , li. rao } spada {no- 
Ut) , lai. ' 

Peste , 11. b6 « 75. 
Petrongiana , H. io5. 
Piselli , 11. 93% 102. 
Pistacchi , Il , 93 , io5,. 
Piviere \ 11. i3i. 
Pollastro, 11. 95, <a8. 
Polmone , 11- 1 ^4. 

Polveri, I. 168. 

Pomo di terra , 11. g3 
1 1 3. 

Popone , 11. 107. 
Porcellana, II. ut. 
Porchette , 11. 95 , 

Porco, II. gS, 119; di ma- 
re , laa. 

Porro , 11. 94 , 3, 
Portantina , HI. .69. 

Pozzi , 1. i83. 

Prezzemolo , li. 94- 
I^rincipii contagiosi 

4a. 

Pusiulu malisna , II. 


114. 


\ 


Q 


..f 

Quaglia , II. 96 , t»7* 
Quarantena , 'H.' 75 ) delle 
jnercatanzie » 77 } dégli 


1 13 


uommii it^’i } 
78. 

K 


del naviglio 


' C * 

Pabbia , 11 . 58 
Pack , 11 . 178. 


> /' 


Ragana , 11. laG. 

Baia , 11. 93 , ia5. 

Rollo , II. 1 3i. 

Rana , 11. 98 , i3a. 

Rapa , II. 94 , ii3. 
Ravanello , 11. g4 i 
i38. 

Regole d' Igiene relative 
agli astri , I. a6 } a'ia e- 
letlricità , 34 ; al calorico , 
56 ; alla luce , 70; all’ in- 
lluenza tisica dc’sMoni, 81; 
alia loro influeuza morale 
c sensitiva , 91 ; alle prò- 
\prielà fisiche dell' aria , 
106 ; alle sue proprietà 
chimiche , 1 1 a j all’ elettri'^ 
ciià aimosjerica , lai ; al- 
1’ aria calda , iSg ; all’ a- 
ria fredda , 1 5o } innalzare 
a temperatura dell’ aria , 
ivi opporsi ebe 1’ atmo- 
sfera tolga molto . calorico 
alla economia , i54 > porre 
in attività le sorgenti vitali 
del calore , ivi ; rendere 
del calorico alla economia 
per mezzo de* corpi esterni , 
1 5j|. a\ì' aria umida, ^ 1 63 ; 
inaile vicissitudini dell’aria, 
67 S alle polveri , 170 i 

[alle emanazioni, 19S •, alle 
sostanze che le sommi nistra- 
no , 199Ì (cadaveri uma- 
ni , aoo ; escrementi del 
ventre , aoa -, acque sta- 
gnanti , immondezze , ao5; 
cloache, ao6 ; 6nmi, 307, 
uomini ed animali , ao8} ) 
alle emanazioni per sé me- 
desime , aog i (loro disper- 
sione ne’ luoghi circoscrii- 
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ti , 209 j loro distruzione 
nc'luoglii circonscritti, ai 3 ; 
loro dispersione e distruzio- 
ne ne’ luoglii non circon- 
scritti , ai 5 ;) agli uomini 
che sono o poi>sono essere 
esposti alla loro azione , 
aiG } ( preservarli da que- 
sta azione, aiti; porli in 
istato di resistervi , aao> ) 
ai bagni. II. aa ; comuni 
a tutti i bagni, iVi; al ba- 
gno freddo , a4 ; ficsco , 
aó j caldissimo , iV< j tie- 
pido , a6 -f alle stufe, 37 -, 
ai bagni d’ acqua corrente , 
iVi j di mare , ivi > ai ve- 
sti menti , 28 ; ai principii 
contagiosi , 63 ; impedirli 
di nascere , iVi ; distrugger- 
li , 6.j ; preservare gli no- 
iniiii dai loro cattivi effet- 
ti , 68 ; ( staccando i sog- 
getti sani dai soggetti o dal- 
le cose contaminate , in 
guisa da schivare che le re- 
lazioni pili alte a favorire 
il contagio tra essi stabili- 
scansi, 69; rendendo i sog 
getti insensibili a’I’ azione 
de virus , 8a ) 5 ai veleni 
84 ) ai tossici ed ai medi- 
camenti ,915 agli alimen- 
ti ed alle bevande , 186 ; 

regole dietetiche relaii ve al 
le epoche in cui 1’ uomo 
prender debbo gli alimenti , 
ivi', alla qnantilà di alimen- 
ti che alcun , prender deb- 
ba , 196 ; al'a scelta degli 
nliincnti , 198 } alle cagio- 
ni atte ad affrettare , disor- 


dinaro il lavoro digestivo , 
c determinare siflattamente 
indisposizioni e malattie , 
204 } ai crisiei , 206 j ai 
masticatorii , 209 ; al Jìi- 

mare , 212 ; ai collutorii , 
alle polveri ed oppiati den- 
tifrici , 2i 6 } agli erinni , 
219 ; al lavoro intellettuale 
III. i 4 3 alle passioni , 29 3 
fare che 1’ uomo non nc 
provi , ivi ; che nc provi 
delle favorevoli , iVi ; che 
non ne provi delle molto 
forti , 3 o 3 modificare il 
modo di sentire de’ sogget- 
ti , ivi 3 evitare la succes- 
sione di passioni forti e di- 
scordi , 3 i 3 fare che l’uo- 
mo non ne provi delle lun- 
ghe , ivi ; allontanare tutto 
ciò che sarebbe capace a 
provocare passioni nc’ mo- 
menti in cui potrebbono 
essere funestissime , ivi { 
al'oiitanare nel durar d’ una 
passione siiseettibile di es- 
sere nociva, tutte le influen- 
ze che potrebbono operare 
nel medesimo senso di quel- 
la , ivi 3 a'ia stazione, 33 ; 
ali’ crercisio , 4® 5 all’erer- 
cizio passivo , o farsi por- 
tare , 6 o', alla copula, 733 
all’ onanismo , 89 3 al son- 
no ed alla veglia , 109 3 
tempo che debhcsi a vicen- 
da accordare ai sonno o al- 
la veglia, come anche alle 
ore di' è mestieri loro de- 
dicare , 109 i posizione da 
prendere per darsi al son- 


I 


Smnltitoi , L » ^o6. 

Sogliola , li. 2^ , laà. 

Sogni , 111. 100. 

Sonnambu'ismo , Ili, io5. 

Sonno , 111. 02 • 9^» 

Sorbe ^ II. 109. 

Sotterramenti , L a 00. 

Spinaci , II. 2^ , ili. } di 
Etiopia , 94. • 

Stazioni , III. 31 ; su due 
piedi, 3^ sur un piede, 
3& ; sulla punta de’ pie- 
di , 3^ sulle ginocchia , 
iVi'i seduta , ivi. 

Sterna , 11. laq. 

Storno , L ia8. 

Strade, selciato e pendìo, 
L ao5 ; nettameiilo, >07. 

Stregghiatura, 11. io, aa. 

Stufe , L i5i ,• 11. 16. 

S turione , II. 1 aa. 

Sugna , II. I iQ. 

Suo'o, sua allc7.za , L 

Suono , L Ta. 

Supposte , UT ao8. 

Susine , il. 24 , log. 

T 


Tubneen, II, aoQ , aio. 
Tafìa , Il 

Tarnntiello. (nota (aX 11. 

laG 

Tartaruga , Jh ’iqS , i 3 a. 
Tartufo , 11/ 1 16 ; bianco, 

q 4 , n4- 

Tè , II. 172 

Temperamenti , HI. 119; 
nervoso, 1 a 1 ; linfatico, 
ia6 ; sanguigno , i 3 i ; 


a^9 

bilioso , 1 38. 
Temperatura 'atmosferica , 
L I a4. 

Tendini , 11. 1 35. 

Terreni, loro inclinazione « 
L LaS •, colore e natura , 
139. 

Tifo , IL ?3 , 75, 

Tigna , II. po , 7 1. 

Timo , II. q4 < >38. 

Tinca , II. ia.*>. 

Tisichezza polmonare , II. 
57. 

Tonnina , ( nota (3) , 11. 

Liti , 

Tonno , 11. qS , I a6. 

Tordo , II. HQ. 

Tossici , 11. gr. ' 

Triglia , II. I a5. 

Tro'ta, II. ta6; del colore 
del salamoile , iVi , 


u 

Uccelli , 11. ia6 ; ( giova* 
ni ) 2^ 

Umidità, dell' aria, L i 5 ?» 
Unzioni , 11 . 10 , U , 28. 
Uomini , loro emanazioni , 
L ao8. 

Ul va , II. 2I’ t » 35 . 

Uva, 11 . 24 1 109. 

V 


U’nccinia , II. 6t . 

U aiuol > , 11. ivi. 
p^asi di stagno riempiti 
<t acqua calda (moins) , 
1 . i5i: 

( 
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f^ecchieiZOy, regole d’ieienel 
per la recchic«a, ìll.g i^ ] 
Viglia , in. q 5 , o6.- 
Veleni , II. 84 . 

Venti , L loo, io 4 ^ i »8- 
Ventilatore di Ilaics , 1 
209. 

Ventilazione , I. 210. 
Verme palmitta , 11 . iB^.' 
Vermicelli , II. 98. 
Vestimenta , li. lS. 
Viciisitudini dell’ aria , I. 
1 63 . 

Vini , 11 . i 65 ; dolce , n i- 


Virus , IL 

Vitello , 11 . q 5 , 1 18 
Volciini , L 129. 



Zucca popona , II. 109. 
Zucchero , 11 . 94 « * ‘ 7 > 
i_3^_ . 

Zuccherosi (alijncnti) , IL 

94 - 

Zuppa y IL Qo» - 
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Delle materie contenute in questo 
terzo volume'. 


Sezione seCond\. J ri/luenta (iell'uomo so- 
pra sè medesimo pag. 

Capitolo primo. Inpuenza del Lavoro 

intellettuale, 

Regole d'igiene relative al Lavoro in- 
tellettuale 

Capitolo secondo. Influenza delle Pas- 
sioni- ' . 

, ■ Regole di' Igiene relative alle' Passioni. 

' Capitolo terzo. Influenza della Ikoco- 

' nioz'one. 

Della Stazione , de' suoi Effetti-, C àsti- 
le Regole d' Igiene relative, , . . 

Dell Esercizio , de' suoi EffeVi , e del- 
le Regole di Igiene relative. . . • > 


5 

6 
i4 

i8 

29 

3i 

33 

46 
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Degli Effetti deir Esercizio passivo , o 
del Farsi portare , e delle Regole d' /- 

glene relative 

Articolo quarto. Influenza delle fun- 
, zioni generatrici. 

Copula 

5. I. Effetti delC astinenza della Copi- 
la., e Regole d' Igiene relative. . , 

§. II. Effetti derivanti dalV abuso del- 
la Copula, e Regole d'igiene relative. 
Onanismo e Regole d' Igiene relative. . 
Capitolo quinto. Influenza della Pre- 
gila e del sonno. ...... 

5 I. Influenza della Feglia, , . 

5. II. Influenza del Sonno 

Regole d' Igiene relative al sonno ed 

alla veglia . 

Parte seconda. Dell' uomo considerato 
nelle sue relazioni colle influenze cui 

è sottomesso 

Capitolo primo. De' Temperamenti , « 
delle Regole d' Igiene ad essi relative. 
Temperamento nervoso. . , . . . 

■ Temperamento linfatico. . ... . 

Temperamento sanguigno, , . , , 

Temperamento bilioso. . 

Capitolo sceoNoo. Delle Abitudini , e 
delle Regole d'igiene adesse relaUve, 


65 


73 

ivi 


ivi 


75 

89 


95 

96 
9 ^ 


109 


117 


09 

ITI 

136 

i3t 

138 

139 
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C»P TOLO TERZO. De' Sessi , e. delle Re- 


gole d' Igiene ad esii relative. . . i 4 ^ 

• Dell’ Uomo ivi 

Della Do>«a 1^9 

Della Meslrusiione e delle Regole d' 1 - 

glene relative ivi 

5. l.- Prima mestruazione ivi 


§. II. Della mestruazione considerata 
nel tempo che separa la pubertà dal- 

V età critica. . . . - 1 5 a 

§. III. Della meslruaz'one nell' epoca 
della sua definitiva cessazione. . . iSy 

Della Gravidanza , e delle Regole d'i- 
giene relative 161 

Del Parto , e delle Regole Igiene re- 
lative. .172 

Della Espulsion della Placenta^ e delle 
Regole d' Igiene relative. . , .177 

Del Puerperio ^ e delle d' Igie- 
ne relative. ... 'f . . .179 

Deir Allattamento e delle Regole d' I- 

giene relative alle donne che allattano. i 85 

Capitolo quarto. Delle Età , e delle 

Regole d' Igiene relative g 5 

§. I. Della prima Infanzia , c delle Re- 
gole d\ Igiene relative. . . . . . ivi 

5. II. Della seconda Infanzia , e delle 
Regole d" Igiene relative 20^ 
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Iir, DeW Adolescenia , c dtlle fit- 
tole d' Igiene rrlnt've. ..... 208 
IV. Deir Età adutfd , c delle Ré go^ 
le d' Igiene relative. . . « • « HO 

5. V* Della f^ecchietta ^ e delle Rego~ 
le d' Igiene relative. » . • * .212 



Quesi’ opera è messa scilo la gaateolla delle 

Leggi. . , • • 

Tutti gli esemplari sono tiumerali e cifrati dai 





i:, Lioo^lt 
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Q D' 'v'' 

Dù signori associati, 



S. M. FERDINANDO n. 

BE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 

i‘ 

S. A. R. IL PRINCIPE DI GAPUA . 

COMXKOA.HTE GKNEBU.B DELLA REAL' MARINA. ^ 

S. E. Il Marchese iel Carretto Ministro Segre-^ 
torio di Stato e della Polizia Generalo» > 
Cavaliere D. Luigi Arcovito. 

Cavaliere Cauouico D. Nicola Ciampitti. 

S. £. il Tenente Generale Principe diSatriano.- 
Cavaliere D. Roberto Filangieri. 

S- E. il Tenente Generale D Florestano Pepe.- 
Colonnello D. Giuseppe Tarallo Cavaliere di com-- 
pagnia di S. A. R^ ' il Principe di Capua. 
Convm: D. Salvatore Ronchi Medico di Came^ 
ra di S.M. 

Maggiore D. Giuseppe Uelguero Ajutante di Ca-' 
• mera di S. M., . i. . i 

D. Marianna Uelgtfera CaffieHsta di S.-M. la 
Regina. . . r . > . n i; ' i : . ' 

D. Gio.vanbi iCornh 4/4tónte di Camera della k 
casa di S. M. 

D. Gaetano Labaro i med: della /affiglia del Re, ^ 
Cavaliere EL Geiinaro ^Priscopo. *' 

D. Domenico Mancini Direttore del Giortiale> 
del Regno delle due Sicilie. ; ‘ 

Duca D. Pasquale Caracciolo.. ^ 

D. Carlo Zezza. 

D. Giuseppe Marcarella Procuratore Ge'nerale 
della ir. C, Criminale, * 
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D. Luigi Pugliese. 

D. Girolamo Arcovilo. 

P. Salvatore Arcovilo. 

Padre Cremeniiere 
Canonico D. Giuseppe Fulco- 
D. Antonio Furneri Avvocalo. 

D. Demetrio de Sielano Chirurgo. 

D. Aulonio Fera Chirurgo. 

D. Nuoziato Paviglia IMcdico, 

D. Paolo Caroieo Medico. 

P. Lodovico Romeo. 

D. Francesco Capula. 

D. Francesco Scopeiliti 
D. Francesco Musurella. 

D. Sebastiano Laganà. 

D. Cario Villani. 

P. Giosuè Sangiovanni 
D. Errico de Montau. 
p. Gregorio Morelli. 

D. Federico CaslrioUt). 

D. Luigi Aloja. 

P. Ferdinando Podaro. 

P. Raimondo Troisi ' 

P. Modestino Palomba. 

P. Carmine Modestino 
P. Francesco Dies. 

P. Achille Rossi. 

P. Antonio dei Giorno. 

P. Giuseppe Sorreniiiio. 

D. Pietro Fonzio. 

P. Errico Carrucciir 

P. Giovanni Conlieri • - 

D. Francesco Bojano. 

D. Giuseppe Radente. 

P. Pi.aFaele Radente 
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D. Luigi Massa. ' • ' : 

D. Paolo Molinarl. 

D, Domenico Rocco. ■ 

D. G iusep.pe Arena. 

D. Dionisio Cerillo. 

D. Anlonio Ferrare. ' ; 

D. Luigi Morghen 
D. Benedetto Marzolla. 

D. Luigi Bclcastro. 

D. Gennaro Turco. 

D. Carlo d' Ausìlio. 

D. Domenico Letizia. 

D. Francesco Coloncese. 

Signor Epifanio. 

D. Francesco Puoti. 

D. Gìo: Angelo Cavallaro Medico, 
ò. Raimondo Sorrentino. 

D. Giuseppe Morina. 

D. Giuseppe Marino. 

D. Bartolommeo Camera. 

D. Vincenzo Grimaldi Medico. 

D. Pietro Arcovito. 

D. Luigi Recchia. 

D. Francesco Zampetta. 

D. Giuseppe FìorilU medico in Caseria, 

Signor Winler. 

Signor Capaccio. 

D. Angelo Abbate. 

D. Carlo Diversi. 2 

Conte Villani. 

D. Clemente del Re. 

D. Vincenzo Gargiulli. 

D. Saverio Macri. 

D. Filippo A ponte. 

' D. Domenico Auonellls. 
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D. Andrea Malti. 

D. F rancesco Paolo La Rotonda. 

D. Gaelano Lucarelli. 

D. Pasquale Bedau. 

D. Raffaele Sicuro Uffiziiile dell' Intendenza Ge- 
nerale drir esercì l o 
P. Gaelano de Gamojellis. 

P. Francesco Marancse AJficre delle Slato ^ln§- 
giore. 

P. Vincenzo Aurino. 

P. Giuseppe Perrolla. 

P. Pasquale Fedele. 

P. Spiridioue Papacosta. 

P. Filippo Scruglia, 

Signor Scarpaio copie 4 

P. Francesco d’ Amore. ■ ^ 

P. Vincenzo Madouua Medica. 

Reai Collegio Medico Cerusico. 

P. Luigi Cepolla. 

P. Domenico Sacco. 

P. Giuseppe Campanella. 

P. Angelo Giacomo Panviio; 

D. Raffaele Palmieri. - • 

D. Dionisio Leone. 

P. Nicola Peluca. 

P. Gennaro Longo. 

P. Giacomo Cianci. 

P. Matteo Marchegiani. 

« 

Reggimento Lancieri Reai Ftrd'nando, \ 

D. Luigi Pinedo Colonnello. 

P. Gennaro Sbandi 2. Chirurgo, 

D. Lorenzo Pompei Mjiiere. 
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D. Pietro CannavacciuoH Ajulanle. 

Reggimento Re Cavalleria. 

D. Federico Cardoae Tenente. 

Reggimento Regina Cavalleria. 

D. Filippo Cella Colonnello. 

D. Giuseppe Micci Quartier ìffastro. 

Deposito di Cavalleria. 

D. Gabriele del Prete a. Chirurgo. 

a. Reggimento Cavalleggieri della 
Guardia Reale. 

D. Francesco Bellucci Maggiore. 

D. Giuseppe Palmieri Quartier Mastro. 

D. Raffaele Barbi t. Chirurgo. 

D. Pasquale Comegna a. Chirurgo, 

D. Raffaele Pioedo Cap: Tenente. 

D. Francesco Orsoleo Idem. 

D- Raffaele Ferrari Alfiere. 

Signor Camillo Rosaroll volontario. 

Artiglieria a Cavallo della G. R, 

D. Pietro Giuliani Tenente Colonnello. 

D. G iacomo Liberatore Ajuiante Maggiore. 
D. Francesco Galali ^//ar/Zer Mastro. 

D. Lorenzo Mazza a. Ch'rurgo 

C. Giovanni Casteinuovolantini Cap: Tenente, 

D. Michele Geremicca Tenente. 

D. Artidoro Mortier idem. 
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D. Gaelano Bacca ^julanle. 

Signor Giuseppe Salvi Sergente. 

Divisione del Treno Reale. 

D. Francesco de Bartolazzi Maggiore. 

D. Gaetano Fiorilii Capitano.' 

D, Antonio Vittori Quartier Mastro, 

D. Biagio Maradeo a. Tenente. 

I. Granatieri della G. R. 

D. Alberto Turanno i. Chirurgo. 

D. Filippo d' Accosta s. Chirurgo. 

Reggimento Re Fanteria. 

D. Pasquale Basile i. Chirurgo. 

D. Giovanni, Cariieri a. Chirurgo. 

Reggimento Principessa. 

D. Domenico Brancaccio 3. Chirurgo, 

Reggimento Borbone. 

D. Errico Statella Colonello. 

D, Nicola Cardamone Tenente Colonello. 
D. Francesco Miglietta v. Chirirgo. 

D. Ferdinando Tummariello 3. Chirurgo, 
D. Raffaele Prisco 3. Chirurgo. 

D. Giovanni Auriemnia Cappellano. 

D. Carlo Sebastiani Tenente. 

D. Francesco Montini Tenente. 

D. Giuseppe Catalano idem. 

D. Michele Corvino a. Tenente. 

Voi. ni. U 


54 » ^ . 

p. fgnaiio Mineo idem. 

D» Francesco Biondi Ajutante. 

D. Giuseppe Argenzio idem. 

P. Francesco Castrofìno idem. 

Reggimento Farnese. 

D.' Domenico Borrelli 3. Chirurgo. 

Signor Felice Venlimiglia Furiere Maggiore. 

1 . Battaglione Cacc'atori. -ÌT 

D. Francesco Pescara Gap; Ajutante - Maggiore 

D. Adriano Buonanni a. Chirurgo. 

P. Benedetto Sartorio Capitano. ' ' 

; j 

2 . Battaglione Cacciatore. ' 

"■ - i 

p. Carmine Santoro a. Chirurgo. * G 

3. Battaglione Cacciatori. 

D. Francesco' Malasomma a. Chirurgo, i - -i- 

5, Battaglione Cacciatori. 

^ rft 

D. Vincenzo Stromeo a. Ch rurgov 

V. - - -i-. 

2 . Reggimento Svizzero. 

D. Alesio Fournier i. Chirurgo. ^ ^ 

D, Giacomo Felber a. Chirurgo. ■''' 

Ospedali Militari. - - * 

D.Nicola Melorio Chirurgo di Camera di M^ 
e Consulente de' Reali Eserciti. 
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t). Giuseppe Galluzzo 
iione Generale. 


Segretario della Dire* 


Della Trinità. 

t). Pieiro de Cusatis i. medico. 
1). Luigi Ascione li Chirurgo, 
D. Felice Rossi i. medico. 

D. Francesco Ronchi i. Idem. 
D. Rocco Grossi ldem._ 
p. Pietro Magliari 2 . ChirurgOk 
D. Raffaele Loasses Idem. 

D* Raffaele Sohaina 3. Chirurgo^ 
D. Nicola Pappano Idem. 

D. Rocco Salino idem 
D. Antobio Burgarelli idemt 
!)• Carlo Conte idem. 

D. Antonio Fusco idem, 

D. Francesco Barbetta ident». 

D. Paolo Sasso idem. 

D. Salvatore Meka idem. 

1 }. Carmine Lamagna idem^ 

D Gaetano Paone idem. 


t)eì Sacramento. 

5* ^asillo 3. Chirurgo» 

D. Francesco Raccaro idem. 

t)i Capua» 

P. Gio: de Vitis i. medico» 

D. Carlo Martorelli 1 . Chirurgo. 

Eusebio Ambrosano 3. medico, 
D. Filippo Montanini 3 . Chirurgo, 
D. Pasquale Benedetto Commesso, 
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D. Forlunalo Tambone a. Chirurgo. 

Di Nola. 

0 

D. Domenico Carelli 3. Chiturgo. 

D. liicola Juliaiii idem, 

J 

i 

Di Ponza. 1^ 

.* 

D. Raffaele Ciliberli 3, Chirurgo. 

Di Taranto. 

D. Angiolo Allobello 3. Chirurgo. 

Di Andria. 


D. Domenico Megera i. medico. 
D. Domenico Puiari 3. Chirurgo, 

Di Monteleone. 


D- Forlunalo Panella i. medico. 

D. Antonio Sollatzo i. Chirurgo.'^ 

D. Giuseppe Orlona 3. Chirurgo. 

D. Domenico Pellegrini 2 . Farmacista. 
D. Domenico Rascaglia a. Comm. 

Di Palermo, 

D. Vincenzo Sicliera i. Chirurgo. 

D. Mariano Canzonieri a. medico. 
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D. Salvatore PaJrooaggio idem, 

D. Giuseppe Greco idem. 

D. Domenico Lenlioi 2 . Chirurgo, 

D. Giuseppe Buoofiglio idem, 

D. Gio: Ciotta 3.'Chirurg9^ 

D. Vincenzo Caramanna idem, 

D. Placido Bugliarella idem,- 
D. Vincenzo Zappia idem, 

D. Vito Romano idem. 

D. Leonardo Mussq idem, 

D. Antonio Rìggio 3. Farmacista, 

D. Giuseppe Tranchini idem, 

D. Bartolomnaeo:^CaqgiaIosi id&x. . , 

D. Salvatore Gundia alunno ,. . 

D. Nicola Anza idem. 

D. Pietro Maraffa idem, 

D. Ercole Giordano idem. 

D. Bonaventura Mezzasalma idem. 


Di Messina. 


D. Giuseppe Bruno Medico Consulente. 
D. Pietro Sideri medico prescrivente, 

D, Concetto Bardari i. Chirurgo, 

D. Litterio Gulliffa 2 . Chirurgo, 

D. Gio; Merlino 3. Chirurgo, 

D. Antonio Guliffa idem. 

D. Gioacchino Cangémi idém, 

D. Domenico D’ Errico idem. 

D- Giuseppe Cavaliere 2 . Farmacista, 
D. Raffaele Caglio 3. idem. 

D. Gio; Venuto 3. idem. 

D. Gio; Miiih Alunno.' 
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Di Mila zzo. 


D. Michele Parmtggiano i. Chirurgo. 

D. Gio: Gulolta a. medico, 

D. Giuseppe Caraiaaua Chirurgo. • •• ■ 

Di Trapani. 

D. Paolo Àdragni i. medico. 

D. Carmelo Calandra a. idem. 

D. Antonio Lacormnara 3. Chirurgo. 

D. Alberto fiuonfatile idem. 

D. Michele Vrtiuti' a.<- Farmacista. >-• < ' 

D. Antonio Zinna '3. idem. 

Di Siragusa, 

D. Giuseppe Mascnzza i. medico. 

D. Gabriele Monterossi a. idem. 

D. Giuseppe Lacurzio. 3. Chirurgo, 

REAL MARINA. 

D. Michele Anza i. Chirurgo. 

D. Giuseppe Marsiglia a. idem. 

Ospedale di Napoli. 

D. Antonio Ulloa Capitano di Fregata Agg 
Com. V Ospedale. 

D. Gennaro Garofalo Controloro. 

D. Francesco Capece Medico maggiore. 

J). Gaetano Saja medico di i. classe. 

D. Raffaele Rossi medico di a. classe. 

D. Vincenzo Campagnuno idem. 



D. Gennaro GalLiaii Chirurgo di i, classe. 

D. Pietro Ippolito idem. 

D. Francesco Sarerio Allegraade Chirurgo di 
2. classe. 

D. Antonio Grillo idem. 

D. Giuseppe Crupi Pratico in medicina colla 
denominazione di medico. 

D. Gioacchino Cerbelli Prattico in medicina. 

D. Camillo Lualdano Prattico in chirurgia. 

D. Cosmo Marino idem. 

D. Luigi Marchesaccio idem. 

D. Salvatore Cuttaneo idem. 

D. Francesco Saverio Stani Alunno medico Ce- • 
rosico. 

D. Francesco Roux idem. 

D. Nicola Magliano Farmacista. 

D. Gaetano Altieri Infermiere maggiore. 
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ERRORI. 

pfig- Un, 

9 IO C nota ) rela'ìvi 
13 iS a 

33 3 innamniorata 

35 . 31 inpiedi 
70 3 i vanlaggiosi 
86 II {ved. pag. 178) 

93 16 accrescano 

91 19 blenorraggic 

93 a 5 taccainenti 

95 33 yiggiatorc 

96 3 o giungne 

97 1 finiscono 

98 38 disccrnano 

]Oi 8 (nota prima) incombo 
103 16 tnessagiere 

n: 9 E 
118 5 esscnsial 
136 37 crnunziano 
138 s8 cavi 
]33 31 pietonici 

143 19 studiare 

1 44 18 urine 

i46 17 leggiermente 

i 63 8 di-sadaltc 

1G6 36 accompagnono 

169 3 i valva 

188 3 a quanto 

303 33 emandando 

Voi, II. p, 89. V. i 3 . aspice 




CORREZIONI. 


rela ii-e 
à 

innamorata 
in piedi 
vantaggiose 

( ved. pag, 77 e scg. ) 

accrescono 

blenorragìe 

toccamenti 

viaggiatore 

giugne 

discernono 

incubo 

Diessaggicre 

È 

essenzial 

rinunziano 

cave 

pletorici 

respirare 

orine 

leggermente 

dis-adatte 

accompagnano. 

vulva. 

quando 

emanando 

aspide 
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